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LIBRO VIGESIMOSESTO. 
Fasti dbl ksoNO 

DIPI LI P P Oi 



Filippo fcrivc al Senato , che Io rÌMnofce , 
c gli conferifce tutti i titoli dell' Impe- 
riai potelìì. 

Nomina Ccfare Tuo figliuolo di «tà di iètt* 

Fa la pace con Sapore . 

Viene a Roma, e lì concilia con affabili 
maniere l' amate de' Grandi . 

Dà il comanda dell'armate di Sìria a L> 
Prìfco fuo fratello, e quello delle truppe di Ma- 
cedoma t fu» tooca»^ Seyariai» . 

M. GIULIO VìUT?0 AUGUSTO^ 

...... TIZIANO. 0-&>4I- 

Va a hr la guerra ai Carpj , i'qa^lì fac 
dieggìavano i paefi vicini al Danubio* e ritoru 



ALBINO . 

Incendio in Roma. 



III. filULla FIUFPO .AUGUSTO «. ^"^ 

H. aiULIO SEVERO nUFPO CESARE .c^&MTi 

TilwnB dopo aver creato fuv figliuda jGOii* 
folo, lo ttclfìan aiKlie>A>igu^< 

A A n* 
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4 Fasti del Secno 

.... '"■'^■'0 ) 

t. ' FILIPPO 11. ) ' " 

aivióèhi Secoìatì-.- '■' ' " ' 

Editto per abojire il tìzio contro natara. 

?■ M- EMILIANO ir. 

(, ,- ' Giuiiio aqui(.Ìno.: 

Sollevazione di Giotipiano in Siria, e di 
Marino in Mefia^. Perirono .tutti .due dopo ef' 

fere (lati proclamiti pugniti 

' Decio rpedtla iik Me& ^ .pnoirs colnD , 
clte avévano favorito la .ribdltoiK di Marino , è, 

fteflb nominato Imperatore dalle truppe. . . 

Si mette in'.marcia .. Battaalìa di. Verona. 
Filippo è vinto ed iiccifo. Suo figliuolo è milfo 
a morte in Roma dai Pretoriani . 

Si decretsniiiQ a tutti due glf^onwi dìvibi. 

' — * -V'V-i s'tr " ^ -' i : 

'Siccome i Tiranni, cioè quelli, che: aveo- 
do ufurpato il titolo e la potcflì Imperiale fon 
periti fenza eflere riconolciuti in. Koma, e dal 
Senato', forniam unì parte conriderabìle delJa Sto- 
ria Romana di .quelli tempi, così avrè; l'atteii^ 
sione di regillrarli alh fine de'Pafti di.ciàfcun 
-.regno, 

TiKANHi fotto il regnb'dl Til^po, 

Giotipiano in Órienté. ' ' 
Makino in Mafia. ■ .:» 
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F I L I p p o; 

I. , . ' ■ . ' 

Filippo è ncBiùfiìuto dal SeniU : Dot trUptrsutì 
inferiti qui mal' a própo/ìta 'àa Ztnara. Filippa 
ma fu» figliuelo Cef«rs . fa h paci eoa Sapo- 
re, 'l- Hnraa in Siria. Sappofla pemttn'^a di 
Filippo- ad- Antiochia, ,/fnivare a Riiim procura 
di rafftrralirfi fui trona. -Marcia confo de Carpj . 
Qjìlh che Ji fa dì quèfli papali avanti il tempo 
di Filippo, Gli fiaiifigge, e ^li eojlringe a chit- 
def la paté. Nomina fuo figliunlo Confala con 
<(Jo lui, ed ^ugajìo. Celebra i giaochi Secolari. 
Edim per abolm il vi^ia contro natura . Gìoti' 
pìamri ptoclamact Imperatore in Siria, e Mari' 
. ne il Mefia . Perifcam tatti due . Deei» fot' 
tentn in l^a laogo . Battaglia tra Delia , » 
Filippo weino e.Vtnma, Mone di Filippa, t di 
fuo figlialo. Fatti ftoftatl, I Filippi fi» mejft 
tra gli Dei. - - - 

ESfendo Filippo pervenuto a farli eleggere Im- "^''^^Jr-it- 
peratore dai fntdati co' mezzi da me defcrit- ,à jit 
ti, aveva una fomraa premura di ottener pronta- 
mente la conferma del Senato . ScrilTe a ^uefto n'C!*' ìi" 
Corpo per domandargliela , occultando il fuo de- 'S' ^"f- 
litto per rifpetto a Gordiano , e dicendo , ficcomc 
ho già ofTervato, che quello giovane Principe era 
morto di malattia . Il Senato in33naati> , oppure 
volendo elTerlo , un) il fuo voto a oucIId dells 
truppe , e decretò con una raedefìma delibecazio- " ■' 
ne gli onori divini a Gordiano, e a fitippD tutti ', 
i titoli dell' Id^erial poterà. . ■ 

■A I Se , ■ 
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6 Storia dégl'Imferat. 

JJJJ^'*- > Se uno Scrittore, qual'è Zonara , meritafTc 
inreriii gualche credenza', dovremmo dire, che il Sena- 
i"j "j?^» to non coadifccfe cosi facilmente ai defiderj di 
^z»mi. Filippo: e che primi eleffc fuccefli va mente due 
JmperaTori, Marco, Filofofb di profeflione, e Se- 
vao Odiliano, i quali morirono amMdue in ca- 
po a pochiffimì giorni .• e che quelle morti pre- 
ci pi toie coDrinfero il Senato privato, degli appog- 
gj che aveva voluto procurarfi contro Filippo, a 
riconofcerlo alla fine per Imperatore. Ma l'auto- 
rità di Zonara è affai debole : il fuo racconto è 
poco verifimile : c fe contiene qualche cofa di 
vero, ecco a che noi lo ridurremo dietro la fcor- 
ta del Signor di Tillemont . TrovanQ delle me- 
I «jaglie d'un M. Marcio, e d'un L. Aurelio Se- 
vero OAìliano tal titolo di Augufio • Giudichia- 
mo -adiaiqi» die ira ì ^rmà , che ìnfoifcto cosi 
Ipeffonem ^ifiitfaaft-Bnvìiiàtf dfiriniperoiavaiiti 
«dopo ì'tempi, £ cui ragìomaaio,_ve ne Sano 
Itati ijue che hanno portato ì nomi tìfèrìn da 
Zonarà; e che fia riurcito tonto ùxU» ìi dar 
loro Un lut^o ìmmaginaiìa nella Storia, perchè 
poco fono in tflà noti, non avendo avuto che 
un partito affai debole , e una Fortuna di poca 
durata . 

crt'''?'a Filippo prefe ancora fubito dopo il fuo in- 

fÌ5i'jn"o nalismento una utile precavuzione per ben afli- 
ccfin. curarli, io fcettro in fua mano. PreFe per compa- 
Bwjit. gn" neir Impero fuo figliuolo che aveva il me- 

deiìmo Tuo nome, e di età allora folamente di 

fett'anni, col titolo diCefare. 
«□'s/o" " ^''"S"** de'fuoi affari lo chiamava a l?o- 
re° e ri- Bla per raflèrmare flabilmente la fua autorità , e 
Sri»*.'" ^ueKe circollanze credette di non dover prole- 
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Filippo Lia. XXVI. 7 
guìré li ^Qerra contro Sapore , il ^uale dpveva , 
cllère molto abbuctuto dailc perdite eh* aveva 
l'offerte . Filippa (eoe li pace col Re (ti PerTiSt 
il qud» etielb lo Hato , in .cui C trovava, l'- 
accettò volentieri , e rìcoaduiTe l' armata Rooul- 
na in Siria,' 

Quivi fi collera h pk illuftre pmv« del 
fuppdfta CrìftìdntrimD' di Filippo, il du>Ìc tn>* Si Filippo 
và«(lo&ir^r quel ebe :.'fi :^, ad Aauodùa ib "|. 
tempo delle fefte di ^a£pt>-MllBàiiduC alla Chtfr) ' 
Ta ]Ìee ^^riecipar« dé" Santi Mìfteri, e rigettato 3 
cagione 'do'fuoi dditn, e dell* omicidio di Gor* 
diano dal Vefcovo' S. BabyUs, fi rottomifc alU 
pubblica penitenia . Dopo quello che abbiara det- 
to intorlio 1' opinione , che fuppone Filippo Cri» 
ftiano, fi vede facilmente quello che dobbiam ere- . 
derc del (atto della fua penitenza, che non à inol- 
tre efartamente c compiutamente 'riportato da al* 
cun antico Autore . Convenne accozzare iafieme 
molte teflimonianasi, fìmplite ad uiu colFalti^, - . 
correggerle, ed einiBdarIe< comporrò, un tut> 
to che fòITe fopporttbile. Là' via piti breve e piti 
Scura fi 'è di noti ammeti^ m reccoitto ìmbro* 

m motivo, che ci obblighi 3 dar la toctUr» lììt 
Storia per rìvendicarS' Rn tal CrtlHano. 

Filippo, che s'era lludìato di guadagaare l'J^^" 
affetto delle truppe con abbondevoli liberalità , prosurfi jì 
arrivato a Roma adoperò appreflb il Senato, e > fjf"(onà" 
Grandi 1' elea delle careize , delle maniere affii- , 
bili e popolari , e di tutte le dimoflrazioni ap- 
parenti d una perfetta moderasione • Nello flefì^ 
tempo attento al f*do e al maflicdo, « premu- 
rofo dì pcenumìdì,' dfidò In .nano dì perfotH 
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fcdeti.» ficnre i;di)e,pià imbottanti; coroancB deJl', 
Imp«ria.;.e mire.: allai iefta -delle .tcuppe.' di Siria 
ds nui ^rte; fc .dall'altri iti.- quelli ,di .Mefia.,, 
^ è- di ■.Macedonia , L. /Erifco'^o itatello , ? Seye-: 
1^. riano :fu«:ftiocerò. OtodeniioS ^l|oi-a .baftevolmen- 
te alBcurato, e volendo probabilmente aecwlc?!- 
InftraMl -.gradi»" d'Jmpieratcfre : colla -iglorì^, delle ai - 
'■'.mi,' niafci6 .ia , pei-IbiK «Jentfoli -CJiipj ■ popolo»! 
cb'hò j>ii avuto ocj:aruMie'dÌ.iioniiiiare,je t^rfìrfjv 
bo qixì piii partÌral3fmente.fetl.conórcer^|> ,;.,'!',.- 
.. ■. I Cirpj abitavano !wÌ6ÌÌ)àrÌ9fflBtite,.(^qai tìi 
i po- loro medeGriiD notas ,fwi^ini;i(l!()0lar4o, j :M<àt^j 
ehiamati .dSgìLaf;tichÌ,-:.Elar[8izÌè ».>fl ;?he.-:pDl 



tì "SS- "--i»vr'v»»«-JTf^^-Tl»Ji'-irTO 

(epai-ano ^Ungheria e Jri:,X«Bii5iwaMa:dfdla P9I1Ì- 
^. L, «M i iQoefti .popoli vieini- ai. Sarmati, e incorag- 
<"- s. giti Idjll'.efempio de' Goti » i quali facevano fpcl- 
l'óicoii vantaggio .deIIe,l«o[(j^«>i^lle terre de'Rp- 
iiiiiui.jmiaihiwiiiiiiiriiili ^T-r — per la p^U. 
'»■'«■ nwi&^MeU'iftòria fdt.to.AJeffandro Severo.. Al 
ttmpairemmoDte di. queRo f rincipe, il Signor dj. 
ariilBOttaMi+ipomiun' Ipibsfciata de' Carpj,,' di cui 
«birianio ii.raccDBCo negji. iiAci^tci di Pietro. Patria- 
ciò;, je"xhBL.iiierìtii::fei^,to>t fW» -ifi.ngolarìti, d'eltèr 
^u\ aitloeato; -■ i, ^ i.' ' o , . - 
f '- Tullio Mehòfil&qiKli twdeJìmo probabilmen- 
te^ tie yifiJe.in.-ipiirdroi jìfcpome abbiam ofler- 
. vitOvÌa-,cÌtti .d' A<]BÌÌea contro MaffimiiM.., .«h 
mancava allora. la.Metìa., « .fìccome era un Ga^ 
' iitìaìe:«ctm> -éi vigiUnto, teneva le truppe in 
«DvÌQióitD'', :'C faceva- loro ..far t' efercizio ogni 
^omot.lJli^atYjj i. filali, lapevano che i Goti rir 
■Cevev^ns una ^ofTa penfìone dai Romani , ne 
. "concef^ninD invidia» t: ddideroG di avere ancor 
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.rFltlPPO LlB. XXVI. - y 

c^ì altrettali t'erti fpedirooo AmbafcUtori a Mcna- 
fil^j.per diisdergli una limile pcnfione , Meaofilo 
era, iniÓT'?i*S9r; -tifile loro pretenfioni , e del loro 
IwrtMro .ol^c^lio.j'e rifolvette di umiliarli, trat- 
Mndoti tOo><Ii,rp regio ; e per tanto, quando Teppe 
sto i^ranp frriyah nel fuo : campo lafciò pafTar 
ili<)ki-rgjf}rai Sepié' dai-' loro -udienza , permetten- 
dOr'Unif^Bken^.^v^^. vedeiru;c^.> % l'efarcizio ai 
^3£).U'i['|U<:^..:<}<'^'. . ^^^'^^ coDcepifléro jin' 
idea magg iore déì^i &tza, coi^ , e %lla 
JSflBtìiaoSt^flHWpi, fioainieiiKj^ fece chiama- 
ffixrC '&tj^i;l9p?a>UR tribiinale aliai «ninente , 
l^eadp 4 l^fp jf^^ierflti, ^ uomini piti grandi e 
più ben (atti della , fisi .armata,. alaQltfi il difcorfo 
(Itgli Ambafciatt^ri con ufi' aria , di dillrazione , 
njollraTido .& badare a lutt' altro, e parlando con 
quelli che erano vicini, come fc.foffe obbligato 
a penfare ad affari più importanti , che non erano 
quelli de' Carpi- Redarono offefi da quelle orgo- 
gliofe maniere, e rillrinfcro il loro difirorfo a 
que He pnche parole . „ Per qusi ragione i Goti 
„ ricevono tanto danajo da voi ," mentre noi non 
,i riceviamo nulla? Mcnofìlo rilpfe loro ; L'Im- 
n peratore Romano pofficde gran ricchezze, .e ne 
„.Ja parte a coloro, che ne lo pregano. Eh he- 
n-fls , ripigliarono gli A in hai da lori , ci ponga 
al nel numero di quelli , che gliene dontandano, e 
4] iCt dia quanto dà ai Goti; imperocché noi fiam 
,% da. piti di loro . „ Menofìlu fi niife a rìdere 
d'una" si rà'flica femplicità , e dllTe loro che svreb- 
be lignificato nll' Imperatore la loro domanda, e 
che veniflero dentro quattro mefi a ricevere U 
rilpoHa. Non mancarono di ritornare al tempo 
p:efcritto . Ma Menofilo lolfe con un qualche 
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'pretelto una proroga di altri tre mefi. In capo 3 
^ . tre mtfi ecco qual fu la rifpofta . „ L' Impwa- 
„ rore non fi obbliga a cofa alcuim rifpetto a 
"„ voi. Ma fe avete Bi fogno d'una gratificazione-, 
„ andate a Roma a gettarvi a' Tuoi piedi, te forfè 
„ la Tua bontà fi lafcieri muovere dalle voftfa 
preghiere „ . I Carpj fi avvidero che i Romani fi 
^cevaD beffe di loro , e db nuUaoftanM per tatA 
f tre andi Menomo govbrrifr 'la' Mc& nsrt 
'oTanmo' fire iiaat movimento' •"■ 
I Feceto ini incurnóne nella Si/téa Cotto il ti- 
Ma'& B"" MalSmo , e Balbino , e l'ultilnò di quelli 
BmiÌ. u. Imperatori era fui punto di marciare contro di 

loro, allora quando fu uccifo. 
Bli {eoa- fjon pj^jj pjjj jg' Carpj fino al tempo , 
gf?tB((rin-dì cui attualmente trattiamo, cioè fino al regi» 
StT'ià""» Filippo 1 iìil principio del (juale riferifce Zo« 
tt: * ^* «ara che mifero a facco i pacIJ vfcini al Danu* 
^'J'- bio.' Filippo li trasferì colà, ed avendo loro ditw 
battaglia i gli vitiTe , e gli obbligf) 3 rinchiudtrfi 
in una pìam forte dove gli aifediò . Ma aven* 
do gli aflediati Veduto dall alto delle muraglie 
un gran numero de' fuot , i quali' difperfì dalli 
foga, C raccoglievano in corpo, d* armata , fecero 
una fordta fopra i Romani , fperando fenzt dub- 
bio d'effeiv fecondati da' loro componi , e di co- 
ftringere i nemici a levare 1' alièdio . Ellnido I* 
cofa mai riufcita domandarono la pace , e l'at- 
tennero facilmente: e Filippo te Ite ritemb vi»> 

Homìn» * ^Oma . 

tua S- Quelbs Principe non perdeva dì mira ÌI dì- 

oìnfolo ^^5"° ftabilirfi fedamente fui trono, e di per- 

csR c<rà petuare la potenza Imperiale nella fua famiglia. 

aIImÌ ^'"""^ M7- * C. prefc' per cc^^a nel Goa- 
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Filippo Lib. XXVL it 
fohto fuo fìgliiiolo di età di dieci anni , t avan- 
ti la iìne dell' anno lo dichiarò Auguflo . L' an- 
no feguente lo nominò Confolo per U feconda 
volta con effo lui . Ma quefli immaturi onori 
non fecero che render piii certa la perdita di fuo 
figliuolo, ogni qual volta mancalTe a quelìo fan- 
ciullo il fuo appoggio . 

Al ventèlimo primo giorno di Aprile di que- ^'^'^"^ ' 
Ho medefìmo anno finiva l'anno mille della fonda- scmiari . 
Uone di Roma , fecondo il calcolo di Varrone eh' ^l'",^^jg 
è (tato il pili feguito . Quella epoca fu celebrata Eef.ctn», 
con giuochi fecolari, ijuaniunijue Severo gli avef- 
fc dati quaranta quattro arni avanti . La celc- 
biaiione di quelli giuochi , ne' quali fi faceva 
pompa di tutte le fuperftirioni del Paganelìmo , 
i una teftimoniania formale delia pubblica profef- 
lìone che faceva 1' Imperatore Filippo dell' idola- 
tria. E' un violare ogni verillmi^haaza il fuppor- 
re gratuitamente, che quello Principe abbia po- 
tuto celebrarli fenza' picader patta iw'làcrifi:4i 
che gli accom{Mgiiavu» , o per dir meglio, che 
n' erano la parte ^duaiit > e il baòimento di 

_ tutta là f^i. 

$i fervi per Mcnfceme la m^ificeaxa , di^'',,, 
tutto quello che era ftato raccolto pn- la fiilen- 
tiià del trionfo di Gordiano fopra ì Ferlìanì . 
Capitolino ci ha lafciata la lilla degli animali, 
che furono mollrati al popolo in quella occalio- 
ne, o che fi fecero combattere pw fuo divertimen- 
to : tienta due elefanti , dieci tif-ri , felfanta Ho- 
ni , e trenta liopardi addimellieatt : dieci hiene , 
dieci leoni Angolari nella loro fpecie^ dieci ca- 
mcli che partecipavano della forma del liopardo, 

venti afifli V veoti cavalli faivatici , un ippotota^ 
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ir.o, e un rinc ombat- 
lere mille coppie di gladiatori. ' 

Pare effere flati i giuochi di Filippo gli ulti- 
mi che fianfì celebrati in Roma. Aurelio VìttC 
te, il quale vidde il feguente centcGirio anno , & 
duole , che lìa trafcorlo Uau cflère confecrato 
con quella religiofa cerimonia, che aveva, a fuo 
cre>lere, una gran virtii per raifermare la (labili- 
L"-tà dell'Impero. Zofimo fi le flelfe doglianze, e 

con maggior indignazione . 
0 ptr Filippo poco tempo tJopo quefla folenniti , 
pubblicò un editto , che gli fa onore . Proibì il 
itun. vizio contro natura, eh' ef'ercitavalì pubblicamen- 
te in Roma mediante un tributo pagato al Filco. 
Ei non abolì certamente il delitio, ma' lev*) per 
-lo meno .l' infamia della pubblicità, e d'una col- 
-leranza , che copriva d' ignominia il Governo . 
Aleffandro Severo non aveva avuto ardimento d' 
'ìntraprradere quella riformai. Filippo 1' elegui, e 
ìl.fno.^ifitto fi oonfervò in tutto il fuo vigore, 
e non ebbe ìàùtgaa d'eflere rinnovellato. 
'F»|"> Fino ful' óra. il regno di Filippo era flato 
°\rn- tranquillo , e per quanto lì può congetturare da 
toréin (juj' pochi lumi, che ci porgono i noltri Autori , 
\lo'\a fi P"^ attribuire quefta calma alla prudcnia del 
" - Principe , che fembra cITere flato molto accorto 
e politico. Commife nulladimeno un errore, la- 
fciando che fuo fratello Prifco lì abufalTe de! po- 
tere eh' eragli (lato affidato in Oriente , L' arro- 
ganza di quello Comandante , e le fuc tiranniche 
velTazioni nella rifcoffione delle gabelle, eccitaro- 
no una fol le vallone . Eralì allora introdotto l'ufo 
di portata tutto ad un tratto la ribellione all' 
diremo , e k minime fedisisai conducevano fu- 
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Filippo Lib. XXVL 13 
Mfo alla nomina d'un Imperatori;. Gintipiano che ' 
fi-fpaci:iù>a, e che poreva anche efferlii, parente 
cK Aleflàndro Severo, fu vcftito della porpora, e 
tMWlamaw AuguUo. Le ffefle cagioni produfTero 
Jo fteflb ^effetto nella Mefia , e le truppe dì quella 
regione crearono Imperatore P. Carvilio Marino , 
eh era un femplice Centurione, 

"Intorno alle conlegucnie di quelli avveni- 
menti, Tefito de'qualì fu alla fine di toglieré aJi^,'<,''j^ 
Filippo e 1 Impero e la vita , e d' innalzar De--""*" 
«io a! trono de'Cefari , non abbiamo che quello """"^ 
che ci -fpacciano Zofjmo e Zonata, ed io non ' ' ' 
poffo rifolvermi a Irafcrivcre gli alfurdi racconti 
ai quelli Scrittori fenia difcernimento , e chenem-' 
meno s'accordano (*) tra di loro. Si può mai 
in fetti_ credere che Filippo , rgomentato e atterrito' 
dalle ribelliom di .Giotipiano e dì Marino pregaf- 
fc il Senato-o! * .fotcorrerlD,;a di fgravarlo del 
pAi-del. GoveHiò?jche Decio, nominato Impera- 
•ore. per andane-, dopo la- rovina di Marino, ad 
aObraere il comando delle truppe di Mefla, vo- 
lelTc- rigettare quefìo impiego, di cui previde cosi 
beile l'efìto, che lo prediceva a Filippo, avver- 
tendolo che potevano derivarne de'funefli incon- 
venienti e per l'uno e per l'altro? che Filippo,- 
li quale non era certamente fcarfo d' intendimen- 
to , nulla di inerio.Jo coftringeffe ad ubbidire' 
(he Decio proclamato Imperatore dalle truppe ai 
ko arrivo nella. Mella , refifteffe al fuo innalza- 
mento, e che fofie é'uopo di prefentai^Ii la fpa- 
4a,alk gpla.per'tav^Ii a viva forza il fuo af. 
lenfo? e {HulmentS'' quefto medelìmo Decio, 
jnojtre. t^ircuva ^osntw Filippo , ^li fcriveffe dì 
"^iw 'iT t ' 1' ■ non 
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14 Storia deol* Imperat- 
non fgomentarfi , perchì avrebbe rinuiiziata tofta 
<che ùtRc entrato in Roma? Tutte queftc circo* 
{lanze o fona inventate a capriecio, o celano le 
profonditi dell' ambÌEiofa polìtica dì Decio , il 
quale fi fari prima ftudiata d' ingannare il fuo 
Imperatore , per giugncF'iin ap^trelTo a diltrug- 
gerlo . 

Noi pertanto ci retlrignererao alla femplice 
corteccia de fatti . Giotipiano e Marino periro- 
no per loro propria imperiiia in quelle medefime 
Provincie, dove avevano fatto ^r un brevilEmo 
fpazio di tempo il ^fon^gìa di Re di Teatro 

' Il pnmo può nondimeno ave; csatinnato a gode- 
re della fua fortuna ufurpata fiso fotta il ngpa 

_ feguente . Decio , nativo di Budalia , borgata della. 

' Fannonia, preflb di Sirmio , e che da un (*) ofcu- 
ro oafcimento , per quel che fcmbra , era perve- 
nuto mediante il fuo merito , e la fua capacità 
al Confolato , e al rango d'una delle prime tede 
del Senato , fii fpedito da Filippo nella Mefia 
per punire quelli, che avevano favorita l'intra- 
prefa di Marino. I foldati, che conofcevano d' 
eOer rei, penfarono che miglior mezzo di sfu^ire 
li pena della loro ribellione fi foITe di tentarne 
una nuova: e Decio, uomo di merito, e che era 
tenuto per intendente nella guerra, parve loro un 
capo capace di aStoirar loro t' impuniti . L' ambi- 
lio- 

C*) rh* UJigM crtJrrt , tit f JnunvHf Diih , ni» naa 
tilMi hrgnt i3lt PirnM*,', . difanitff, tUgli tiiiM Olii, i 
tutu Jt anficrmia aìU nwll frr It glfi* , c ftr II falvnxfi >" 
htmt. Cirmlh fti^iruln fui'vcrf Fs(;»wC Atc.lV.St). > 

Mtfu^ IbxPhu, il ìfit fi firvt dillt Hitni di Pietri' 
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Filippo Lib. XXVI. 
lione.di D«cio fomentò quefla dtfpo&ionc degli . ' 
animi . Rìnnuovò pertanto con cSò Imo un attea- 
tato, di cui doveva effero il punitore, proclama- 
to Augufto dall' annata di * di Pannonia , 
fi mife prontamente in ni»rci« per venire ad affa- 
lir Fiiipp in Italia. Filippa a«dfc incontrarlo 
con truppe pi^ numcrofè, .m^ erg, per quel che e" m^S 
diceii , men abile nell'arte della guerra. La capa- '^f"* » 
Giti trionfò del «umero : <!d efrcndofi le due arma* Man i - 
te wuSatt preOb. Verona , Filippo fu vinto ,^!"Pl"?* 
ed uccifo, o fui campo ifteflb di battaglia, o nel- Biigifo. 
la citti di Verona , dove s era rifugiato . La fua ff- 
lèoniìtta, e la fua morte fono collocate dal Si- 
gnor di Tillemonc nell'anno di G. C. z^<}. ìn,'^"- 
uno de' mefi della State, o fui principio del!'"'"'"*' 
Autunno . Filippo pertanto aveva regnato cinque, 
anni, e parecchj mefi. ''Suo fialiuolo fu uceilo a 
Roma dai Pretorùm, tofiij che. fi ebbe ricevuta 
la novella della diigrniia di tuo padre . 

Uno fcrittorc riporta che quello giovane ^"'"f^. 
Principe era di un carattere tanfo ferio, ed anzi 
i\ malinconico, che dopo l'eti di cinque anni 'noti 
rife mai , per quanti tentativi fi ,fafeiTero per 
fargliene venir voglia , e che avendo veduto ne' 
Giuochi Secolari Tuo padre rii(ere in una manfn-a , 
che a lui parve indecente, getto, fopra di luì uno 
fguardo d' indignazione . Una éy &tta. (Ufpoiìzione 
in un fanciullo farebbe molta contraria^ alla natu- 
ra ; e non fi può perlomeno wa forp«ttat« v^w^ 
lia dell' (fagerasion* nel rawmlo dpllff. Scritrqre;. 

Il piii; cmG^IuIq mewntnto' d«l tmp9 àì^^' 

rdippo, » la ColflHW.di. FiUnpoppli «WffciidótSIIiTO^ 
lell Arabia Fetrea vicino a Si&a, Aiad'tn oni'*^ 
guano. 



, . Storia dbgi^Imperat. 

a^kt^a. i Fece fcavore Uil rione di' Rc)in£ di 
Tevere un ca'&alé dtfìitidlo a poRWvì^. dell! 
I«r cotAodo-dMli abitatiti . *■ i.i-, i. ,njii 

Ctt-M. . Unì ai Fmo Iitiperialer la^'cubnde'GofidiéD^; 
che era ftata un tempo , fitctbme bo' dptto y <dt 
Pompeo. Un tal atto .fetnb» 'Contrarie» al rilpet- 
to, che affettava di moArarC' pw la^memprìà del 
\ fuo anteceffore . t ^ ■ . 

8^, Riporiafi ibttcì il fuo regno un grande inceli-- 

,".,^dio , che confumò il teatro di Pompeo i e il Por- 
■'- tico chiamato le cento Colonne, 

,' : ■ Trovifi nel Codice una legge fotto il fuo no- 
me , la ^uale dichiara , che i Poeti non hanno al'- 
cun privilegio per godere di alcuna efeazione.' 
Queflo' è un privarli di un ajuto, di cui la povTO" 
li'iiteì-loro flato può fovente aver hifogno . .1-' ;A 
ì^'^'S^ " ' Bifògtia che Decio ufalfe qualche : riguarda. 
tn°an>- ^*erfo--la' fflemofia-di quefto ■ Principe-jTc è wo if 
"r»^ come dice Eutropio,' ctie i Filippi dopo k toro;: 
^^^'■■'niorte^fofrerff;«)ll&cati- nel numero degli Dei. 



FASTI DEL REGNO 

D 1 D E C - I ;0* 

iMO^D?" " " il.' EMILIANO lU 

cTc'u*' '■■'■■<WurilO'AtlUlLIN6. 

T^S^ció'HetìhofcIutó Imperatore erta fùo figliuolo 
„. Jiir^ majigiirir'GefBre. Dà in ■appreflò il mede- 
'"■;|fibitì-^tJtt»lo:*J"Tao'fti:DBdo giiiitó Ofiiliàno. 
- -'buoipeif^ila».^ ttii I i^olemu' U ■Claelà ■ Cii- 

'tu'^L .LiL;;^ L ,.„ :■. ì;-..- 

& MIS- 



C. MESSIO QUINTO Ta,A]ÀXO DECIO R. 

AUGUSTO 11. •j"-.^ 
GRATO. 

QiieBo fecondo Confolito <Ji Decio m fijp- 
Me Da pi^mo, di cui s'ignon la dita . 

La perièciàlone darà nel tuo vigore per Wt- 
to'^udfb vana, 

Mmirio S S. FaWai» Papa.. 
Origene tormentato tangty tempo , e erodel* 
mente dal Magillraio Pagano Ìb Cdarea dì Pa- 
taflina. . . ' . 

Caduta d' un gran numerò' A CrilHaiH ■ !^ 
Paolo Eremita fi ritira ne' deferti della, Tebaide. 

Parte delle muraglie àx Roma riedificate & 
Decio . 

Turbolente nelle GalUc. 
Invasone de'Goti ndrilliria, nella Tracia, 
'è nella Macedonia . L. Prifco 6 unifte ad eflb 
JoK>, e fi fa' proclamare Imperatore'. Deeio ii 
■iovane è m'andato da fuo ' patte ad' opporG al 
■ei^. di FtK^i^lì i* Tracia fitta ^ 
Coft.-. ■■■■■■ 

. DEGto AtratisT» m. jbi. « *■ 

et BRKimiO ETRUSCff ■ »«1 
, ' • - - MESSIO »CCIO> OUAkS'. *' ■ 

pedo crea fiio &liuolo ma^ìore Ao^fto . 

S tràs&rxTce perJohal mente m Ulirh. . 

Valente Imperatore- di pocbt ^oraì A. fai - 
Illiria, o a Roma. 

Valeriano, che fu' dbp» Imperatorp,' fr'efct' 
lo Cenfore dal Senato. 

Decio dopo aver riportati mohì confiderà» 
bill vantaggi fopra Ì Goti , perifce con fno figliuo- 
lo maggiore -e con tjitt» la fua armata pel^lra*- 
. Stidtgi'lmg.T.XlI. B MCB^- 
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i8 Fasti del Regtjo 

mento di Gallo, Quf[lo av«emiiiento deve ripor- 
tarfì alla line dell'anno. . 

TiRANN! .(otta il fie^no di Dicjio 

L. Prisco io Illiiia . Quelli, era peravveo' 
tara il fratello,, dell' Imperatore Filippo.. 

Giulio Valente in Illiria,, lècondo Tre* 
bcllio Pollione. Il pitjdji con cui S'efprìsne- Aure- 
lio ' Vittore , dinoterebbe pÌt)ttofto «he .-Valeate fu 

GioTiPiANO pub' aver vifluto , e tegotl» 
fina fptjo flU'ilingwtoti D«ip«:. ij . ■. 



DEC I Ò v 

^. ir. 

ìncerti:xy,ii , e imèara}l7:« , dilla .Scoria, dc'tentjiì, di 
cu! ara fi tratta, giorni Jr Deck. Pir/rguila i 
m . C'ifliaai. Uvafìom de Goti, L. Prifce fi collega 

: eou tjfo Uro , fi fa Imperatore, e feri/ce . Deci» 
il giovane è invialo da fua padri contro Ì.Gotì. 
Deci» fi porta pirfeaalntente in liliiia . Valente 
' proelamata Imperatore f pefi fi» di là.^ pKiiffimo 

■ - ■ . Umpa. Dtif :perifef. per màfimm.^ di Girili. 

i'Mtf.flaeeati., . . t.',-. ■ •_ 

'"^'im T ■A,^°'''i'''0''s^s't''t"P'i t"i Scrivo li Sto- 
^rtiiÒ"' J-* "a , è eftrEma . Non Ti trova neffuni data 
dell" Si 0 [jegli avvenimenti, ncfìunn epoca del principio e 
Mmp°, 11^4'^' %^ de'rcgni, e nefìun fjtto che non Iìk fog- 
tuioufi getto a (iifamina. Ci nijacano oltre, di' qàeSo 
4jic|ke-glj Scrittori delli. SFoaaoAttgu&v'. e 'i^- 
jrafi'tuivJa'c^ daf^-.'iqdrte'dl Gordiano Ut. fin» 
J$ fcgoD di. V4taÌMlo.:{B>'9ieft0'>lBbetÌtito la 
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Decjo Lib. XXV[. 



tica del Signor di Tillt-mont è pqr me una .gin-i, 
da neceffaria , lenza il dì cui Ibccorlb ip. 
avrei ofap ìrapegaarmi in ij'icftì) lavora. 

La ^miglia di Decio ci off e un efeoroi^ 
di ((ue&i -ibbarazzi . I nomi . moltip)ic9ti -dtf luoi 
finali ìaaaa fa^,:che parecchi fr^din, g^ipi^ 



die due. Il" nome di, fua moglie ha, dsfa^tqojtiv^ 
a molte dìfcuffi-ini. , Il Signor di Lebeau ,. mia 
ilIuUre confratello, il quale ad un. guftot Iquifito 
nell'eloquenia e nella Poefia acco^jiif tina pro- 
fonda cogniiione dell' Antichiri , .ni,h^, avvmito^ 
el^e gji Autori i più dotti nella Scienza Medai 
gUca non ammettono che due iijliuoli ài Decia. 
?no CMnominato Q. Erennio Etrufco Meffio iJf 
ciò, e 1 altro C. Valente Oflilia^o MclSo Qua*.. 
■ to ; e che in quan'o alla maglie di .Decìo fv chj^ 
mava indiibititsn-.cntf Erennia EtrufciUa J e.a qu&- 

opinione io mi attengo. j; - 

. Pecio chiamavali C. Meffio QuUto Trajgi N.inl iì 
po -Dacio.. Pare che il Tuo nome di ftni^Jia .^rtS^'^"• 
Meffio ; . imperocché queito nome.fi trow» parir; 
menti Tulle medaglie de' Tuoi figliuoli. Tuttavìa, 
ha prevaluto l'ufo di dinotarlo coi nome di De« 
ciò , a cai fi fa talvolta precedere .quello di Tra* 
jano. Nato in una borgata prelTo di Sirmio, (ìc- 
coiTie ho detto , egli è il prini^. di tan^i Princi- 
pi, che ha dati 1' Il li ria all'In^perio Romino. ■ 

Qiiefto Imperatore è rlnomatilSrao netla.no^ìra PerieBuFta 
Storia Ecelelialìiea, come uo violento, perfecutore j^.^"*'»- 
del Criftianefimo.. Per quella ragione gli ^viortTilliii' 
Cridiaoi non g{i fiìoo &vorevolt . ^ J .Pagani; péjr 
contrari^- la rìcolmano àt- dògf . ma <hf 
provano^ poi co'futi, II. fuo :feg!».rii'.con.iffitiio.i 




c sm> 
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1© Storia oecl' Impehat. 

CO&TÌen . coufèSare che l' Illorìa non ci ha -dt 
Itai'-còiifèmta , wJà piti mónorabile, ^ninto lit 
pcifècqznMf , ihe cumtò contn U RéligioM 

Eflà i eziandio il pMmo avvenimento di 
effo . Decio otKava i Crilliani , perchè Filippo 
gli aveva protetti; e non tardò un momento a 
M^ara il Tuo odio contro dì loro . Non fu pa- 
cindO'-pcdèirm'e dell'Impera fe non dopo la metk 
Ì0>aia di G. G. 24p. e i venti di Genna)» 
tt'ibi 5. fabiafìo Papa foffrlil martirio. La per- 
faultìone fU ordinata con un editto dell' Impera- 
tore, « per confeguenza generale in tutto 1 Im- 
perio ; e ficcome tutte le Provincie erano piene 
di O-il^iani , che erano prodigìofamente creTciuti 
dòpo il regna di Aleflàndro Severo , così eagio> 
BU tirai coftema^one univferfile. 

' It-c^tKK proprio dì ^pKfti-ptt^ècinlMe 
che lì annavmva come la fettìma , fu di tende-' 
ré a 'còftringcrè i Criftiani colla lunghezza de'tor- 
nienti ad abiurare la loro Religione . Non fi 
mandavano fubito alla morte ^ ma tenevanG lungo 
tempo rinferrati nelle prigioni , dov' erano afpra- 
mente trattati : fi mettevano replicatamente' alla 
tortura , per idancare la loro rofferenza , o per 
irionfere con crudeli e reiterate prove della co- 
ftaWEa di coloro, che fi credevano rifoluri ad ac- 
cettWe la morte con giubilo'. 

■ Cosi fu trattato particolarmente Origene , 
il ^Mle « conta delh Tua riputazióne, e del fuo 
jBMwi notne era pìb d'ogni eltro efpofto all'odio 

Anani. Qndlo' Tcninibile vecchio di eti al- 
lort d^intatM'afel&nta fei, o fcAsma fett'anni, 
fi untteto'-ft-Cefim di Paleilina, e podo ia 



Decio Lib. XXVt. ir 
pr^ioQe. n Magifirato ebbe 1 attenzione di àr*' 
gli Q^nn :au)hi tormenti , di non piivarlor 
di'vita. Gli orrori d'un fotteiTanea , le catene ìj 
il celiare .di ferro , i tormenti della, tortura ,i 
ceppi, in cui fi ffcet- pafTar le lue gacnttè.fin^^ 
quarta fore, le minacele del luf^luio.del fupip^ 
tutto fii polio in opera per togliere, alla Religlo,'^ 
ne Crif^iana quella zelante c datto-^irenfoi;e,'e^ 
per farlo divenire _ un' apoft«a . AxW*'*» ''^ BPt 
zia di a. c. fofteouM , fil ali* .^if-.mSa u £«, 
berti, quando cefsò la pcrreoniDne. e.lì rittrjl 
Tiro, dove mori poctiilfimo tempo dopo . , > 

S. Babilas di Antiochia, e S- AUffandio..t& 
Gcrufalemtne , morirono nella prigione, dov'era< 
no flati rinchiun pei nome di G. C. ■ . : 

Decio impiuò aacora contro i Cridiani un* 
altro crudele artìl»{D„. di cu:^ però trovava l' t(ffa>[ 
pio nella condótta ^e' Eooi Eire4ece(rori . Attaccò 
particolarmente i Vcfcovi, e i Sacerdoti, perfuai 
fo che i jKyioli privi itì^ ipfoggy} d«'Ipro Pa< 
flori, fi (a^cbbeM/laC^Ut vuicere ^ib .&nlmqntef 
Conobbe .«vii. bmt l'jii^pprtanza di aueAa politi^ 
ca per rìaTciiie'Be* fiwi direni, che dopo U mqi^ 
te di .S< FabìaRO , impedì per piti d'un aastf 
che fé gli defle fuceeflore : e cof f&vora untc^ 
mente delle guerre e delle ribelliùm, alle quali rn 
volle tutta bl fua attenzione^ i! Clero, r li p<x 
polo di Roma ebbeco la liberti ii radiuiarfi 
eleggere S. Cornelio . 

Si ycd4 da «gn' una qaaMo opportune , ed 
efreaci mifurc fóflèro (jorile-iap^R? 4 Hae, 
'D«cÌo (ii«i^«ifva: ed io vira un aa» Mftnjo 
di Cf ifttaai ai0ma41iri és ma piai « fmit' offa 
amn, la Quale m» «r> ffaU MCOrbkb» fìt «m ^ 
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là paffeggJéi-a "pérfeduzione di Maffimiho, foM»m- 
tettcro a ^atU*', df ciri ragioniamo. Molti facri- 
ficàfcnò a^' iifaJP:' altri 'pW conciliare , ptr quello 
èf&' péifiirìnlo i' it loro^ eofcieiwa coìU loro, 
^fittiai' Rttìa'dfe colpevoli , ottennero median- 
te'ìtàii' foihfr^'Hi danajò un' atteHato dai Magi- 
fftìfi'.' èli^'fieéVa'feds della liyro fòmmiffionE all| 
ditto' 'dell'iitìpemorc'. I piti faggj de'feinplici 
Fé*li i che" ■nrjti'crano dal loro ftafo obbligali a 
rlinmcrrcne fui campo di battaglia, e a far fion- 
tfe un'inimico, tsmendo della loro dtbolezia, fi 
(ervironó (Iella permiflìone accordata di G. C. nel 
Vic^ò.-Se ne fuggirono, c fi difperfero in luo- 
JhPo'ceolti « f-imoti VTta^uefti illuftri fuggitivi 
5 piii celehre'fr-è S. Pàolo tremiti, il quale-fi 
ritìrS-p^''tótrti*tìafe>Teb3Ìdev dove fé ne' flette 
ftìfitìlii4aft»Vttó'l6ttaiit'an8l dopo, dio lo fece 
fó^KÌf^re' léòh ~ tih*'t!rpi«flà' rìvviBibBS a S. Ad' 

■ " 'La Diviiiar*ifèric6i^ia'irfód*& , per tilpet* 
tó.alla durati',-, un rilkle-«rfà'; Vroleóto e codi fa- 
héfto. La perfecùìionc noi» ópefò eon'-iutto il 
iito vigore fe non per lin' anjW : -ed -avanti la fine 
dell' anno'di G. C. ijo. ì Confiifrori ,- dì cui era- 
sci piene fé prigioni di Reitia Furono melfi in 
liberti . ' ■■ 

s Quello che éHiBfe il fiioed della perfecuaio- 
' ne Don iiralcuna dolceiia, o clemenia dal canto 
di Decio, ma come abbiam detto, il bifogro de- 
gli affati', e i peritoli, che minacciava allo Sta- 
to un' invafione de' Barbari. I G6ti paffaronp (') 
-il Danubio, t penetrarono oéll' Illiria,'nella Tra- 

C*>2|^no (ir un» mi^t itnatHV ttmiii* lì Titti >'■> 
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Decto Lib. XXVL aj 
eia» ? nelk Macedonia. L. Prifco che comanda- J-'P"'"" 
va in quefte r^ioni ( quedì era probabilmente .il "n'Iffo 
(catello .dell' Imperatore Filippo) non fi vergognò J"™-^^^^*" 
di collegarfi coal' inimici dell'Imperio. Prefe lare^ipiii. 

■ -.,1 - diew lo foetucolo fingolaie "^^U'^SfriHff- 
àito (& m Impccttorc .«.«^..^^ ''' stn ' ' ■' 

nia,ta dì Goti. Non godette lungo temi» difiQa 
vaoo titolo così vilmente ufurpatot Ai dìrhioFMq 
pubblico nemico dal Senato, e'fubito dopo ucci. 
lo , fenca che poilìam dire in guai modo , o per 
guai m.no . 

Decio occupato pcravventtira in calmare un " (te» il 
movimento di guerra civile tniorto nelle fì^Hie i 
l'pedi in Illiria per opporfi alle fcorrerie de' Bjr- (jo p'Jie 
b^fi , l'uo fi|>liuolo maggiore , che aveva creato cn^,,'." 
Cefare . Quelìo giocane Principe dopo un' allerp Euirop. 
nativa di buoni e di cattivi fuccefli, rimife infe--£'"àM. 
riorc ai nemici , e non potette impedire , che i Mare. l. 
Goti non prendefleri la citti di Filippopoti ih |^"' * 
Tfacb, aclla quale fitrono, per quel che di celi , 
uccitì ccKtanùb uomini , f d' onde i vincito- 
ri ÒHKbficco via molti prigionieri d'un, nngf 
iUuftre . . , ■ 

Diventando in tnl modo la guerra Tempre più tueia a 
importante, Decio o libero dall'altre CUre,-0 giù- f^g^J,"' 
dicando che quello fofTe l'affare pì!i prenurdfo di n in uu- 
ogni altro, fi trasferì perfonalmeote m lllirìa : iC 
fe diam fede aZofimo fuo pant^irida , vinfe i Go' 
ti in tre battaglie che loro diede . 

Mentre faceva la guerra con fucceffo contro Viltnte 
i Barbari , inl^rTc contro di lui un nuovo foneor- 
tcnte al trónò, non. fi fa fé in Rama, o in II- Mn,pci- 
liria; ^Mitdecohi le tefiimomaiue Autori ^^m^* 
Ibn varieiintaoD a quefict poata^ Valente -fi &■ unto. 

B 4 ce 

, : \ ■ • 
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24 Storia dcge'ImperXt. , 
KS^Tn»!^* proclitnare Imperatore, e peri in capo h po^ 

Xr. T/f. ' chi giorni . 

itili* pe- Galla noa meno ambizìofo , ma piti avvniu- 
(ifce *ii toc fciltro dì Prifco, e Valenic riurd meglio 
irÌi"cl-'n una limile imprefa contro Dedo . Era uno de' 
principali Offiiiaii dell'armata Romana, e Oecio 
dopo molte vittorie riportate fopra de' Goti, prò» 
ponendofi d' impedir loro i! ritorno nel lìio pae- 
fe , e di dìftrug^erli interamante , affine di levare 
per Tempre a quella nazinnc il penlìero dì rientrare 
fuUe terre de' Romani , gli diede li commilTione dì 
gUirdare con un buon corpo di truppe la riva del 
Dirtuhio, mentr' ^lì col groflb dell'armata gli 
avrebbe infeguìti alla coda . I Gali non potevano 
foggire, fe il tradimento di Gallo non fofTe ve- 
nuto io loro foccorfo. Qe(!o perfido, prefo dall» 
paffioni di renare , fece loro le fue propniìzioni 
contro il fuo padrone , le quali furono l'ubiro dt 
buon grado accettate; e fij tra loro concertalo il 

fletto di un'imbofcata per far perir Decio . 
Goti 'prttero pollo vicino ad una gran palude, 
nella ^uale Deao trafportato dal fuo ardore nel 
iaf^mre ì vinti , ed ingannato da un falfo av- 
vifo di Galb, entrò in eiTa Tenta prima farla 
riconofcere. La palude era profonda e faogofa ^ 
. c l'Imperatore efTendovi rimafto imprigionato nel 
fango con tutta la Ì\ia armata, Ci vide improv- 
vilamente affalito da una nuvola di nemici . Ri- 
Aiad.'na, portafi di lui in ijuefta trilla occafione un alto 
di fermeiia, e di grandeiza d'animo, (ìmile in 
tutto a quello , che l' litoria leda in Graffo ìti 
tneiao de'fiu» infòrtunj a fronte de' Parti. Di- 
. cefi che il figliuolo maggiora, dì Decìo , che 
!«veva poc'atixi ìi»nlut« al nu^ dì Aiuufto 
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Decio Lib. xxvr. is 

eflendo flato uccilò nel combattìmcnfo , ^ueftd 
padre generofo , non che foccombere al dolore, 
lì mife a eoafolar le Tue truppe , e ad aniBiarle 
■ ben diportarlì , dicendo loro, che le perdita dì 
un faldato non era la rovina di una aroiats. il - 
filò confalo non gli ^ovò punto nel finefto ci- 
to, ÌD CUI lì trQfnrs,.'. IitM>er6 ne| £uw>, ferìtl 
dai dardi di oa nemico, che tirava à» hincì feo- ^'-A 
za eTporC ad aUun rifchio, Decio, fuo %liuolo, 
e tutta l'armata Romana perirono, fcnia che ne 
fuggine un folo uomo . In tal modo la Divina 
gìuflizia vendicò il fangue de' Tuoi Santi crudel- ' 
mente fparfo da quefto violento Perlecutore . Il 
regno di Decto non durò più di due anni . La 
fua mnrte accadde alla fine dì Novembre, o al 
.principio di Dicembre dell'anno di G. C iSi- 
Lafciò un figliuolo, ODili^no, cÌk fu il ttaftul- 
lo, come tra poco vedremo, delte perfidia di Gallo . . 

Diteti, che Decio fabbricalìe , e confecraffe F«<i' '''^ 
le mura di Roma; il che probabi Intente l^oìfi-SJìirFìli. 
ca che ne riedificò una parte, e.cli'ebbiilfcr con- 
fcguenza bir<^no d' un.i nuova .Micoiioa^, Im« 
perocché le muraglie delle citti erano cofa facn« 
fecondo le fuperfìiiiofe idee de' Romani. Decio Bmnf, 
fabbricò eii.indio de' bagni , o terme, fia per fuo 
ufo parricolarmcntc , o per pubblico co m modo 

Qiielìo Pi incipe [limava la decenza nella f"^ 
condotta , e defiderava la riforma de' csllumi , fc 

ritroviamo nella vita di TaltiUno fcritta da Tre- 
bcUio PoUioae. Narrafi in effa, che Decio effen- 
-do ih {Iliria ^tcrtlTe al Senato, per otdiaare che 
fbfle eletto un Ceoibre , e che U fcelu ddl* 
Adunanza. .Fkd4E Sofn Valeriana, che fu dipoi 
■ Il , ■ Im« ■ 
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%é Storia deci,' Imperat. 

Impecatgre . Una sì fatta attenKÌone fi onore "al 
Governo.^ Ihscio. Nei tratteremo frappoco di 
.' tr? y'ji cfte^mMtte, ([Uuxb dòvrcmo 
[iarUre'di Vateriana . 



FASTI DEL REGNO , 

; D I G A L L d. 

*om*'im'' DECIO AUGUSTO IJI. 

ac.*]!,' DECIO CESARE. 

GAllo è prodamato Auguflo con OftyUao 
{ecooàagtmto di Decio , dalle truppe di 
lAelia « di ' Pannoaia . 

Cònfoifce n Tuo fìgliaolb il titolo dì Celare. 
Fa' uà it^iiomÌDÌcrfo frattdtv bò* Goti . 



An- in R. 
imi. ■ Di' 
0. C. i)>. 



' TKEBOKrAHO OALLD AVCW 

STO III. ' ■ . 

C. VOLUSIANO CESAREA ■ 

Gallo viene a Roma. 

Pe^lilenza in tutto l'Impero, the wew hf 
■cominciato l'anno 150. .' -' 

MirtirÌo>'de'Saitti Coriiel»,' e Lucio Fa[a.' 
-' XSé\o prtra di vita OlUliaoo , e <Sfttge. vor 
oe the .(puflo giovine Riacipe i metto dalla ' 
' ptlKlenzt , . ; . 

' -Crea' Volufians Tao figliuolo At^juSo. 
J*-'' ,-■ -'■'C^'VbLUSlAMO ftuODsro II..' ( 



Emiliano avendoli vìnti fi fa proclamaré! 
Viene eoli» fua armata in Italia. ' 1 
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rm^w rholuxjoni , i di catafir,f, Gi'lh J'é 
enorare U msmaria.di IhciifJiiBimm, -fi^Mttlft 
figlittoìo di Dteio, e là itte»-. eAffifit .[S.one^f^ 
dt un turpe trattata «' 'Gttk. Hkm. ^nOmir^ 
dì m prtiia élla. marbhh^Ui fl^tu^i^t^-^i^ 
c: anni. Golia perfigM-t ia-.Céi<^.iSf \ii^ra .^ 
OflUumi. t Cati fitttiegpitam di -M t^^^ 

re paeje, e [fi fa ìmptraurt. Viene In Jtaììa. Gal- 
h è uccifa dalle file prop/ie - truppe . Ferpétn* Ti- 
ranno di pochi giorni, 

IL tempo, di cui qui efpongi» gU avvenimen- Tfmpn 41 
ti , fi è un tempo dì rivoluiioni, e. di aKoci JiTe^i^ct- 
cataftrofc, di regni corti, e che nón fanno che"'^"'''- 
paffir npidamenie fotto In .fgnardo . L' Ippem 
Romano rafibmigiiava allora p«rfcttameB!p alia 
mefchina louraniti dei tempio di Dìani nel bo- Smi. t. 
fco di Aricia , la quale non potevi effere coffe- *'■ 
duta che da uno fchiavp che av.efTe uccife il fuo 
anteceflbre. I Comandanti delle ^irpiate quali tut- 
ti perfone di, bafTo nafcieieiito, non lì lanciavano 
' fi'SB''' l'occflfione di toglier l'Impero colla vita 
a colui, che n'era ia.'^Mo, e falivano al tro- 
no afpcttsndofi una fon» rormigliante. Filippo, 
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s9 Stoxia dxol'Imfsr&t. 
]>«cia., <SalIb , 4e' prdentementt r^indlaina , 
ed Emilìaiip xbe Taaceoatte. in di. Ini lug^, fo> 
' tM la prova disusato avanzano . 
«"lEs*^ ^' ^''"^ Trebtwiaào Gtììo fu proclamata 
nn 11"** Impet^cn^ lenza' difficolti , dopo la morte di 
™'d«ìb '^'"i truppe di Mefia, e dì Pannonia , 

Zof- Piti, Èra nativo , o oriundo dell' ìfoli di Menioga, a 
nollri giorDÌGerbi yvicino alle eoftc dell' Affrica , 
^ c rapprefentb fedelmente nelle fua condotta la 
perfidia Affricana. Dopo aver fatto perir Dccio 
con un'elle ed wrihile tradimento, onorò la fux 
Memoria, e lo milè infìeme con Tuo figliuolo ma^* 
gìore n«l nam«n> d^li Dei . Quella era una poli- ! 
tica coA'antemente praticata da tutti quelli ufur- 
patwi -del trono , afline dì occultare il loro delit- I 
to. Miflìtnino cosi aveva fatto rifpetto ad Alef- 
fandro, Filippo rifpetio a Gordiano III., e De- 
eio medclirao rifpetto a Filippo. Gallo fcce an- 
Adatu cor» -di più. «luantunque aveffe un figliuolo noto 
«KjitB» -nella Storia folto il nome di Volufiano , adottò 
I^Stó., Oriilìano figliuolo di Decio. e gli conferi il ti- j 
•tomi tolo dì Augùflo. Si può anche fofpettare, che : 
AnBmo. ^^^ij.^ ^rìma fatto dichiarare Oftiliano Augufto , i 
come figliuolo dell' ultimo Imperatore, e ch'egli | 
'poi fi faceflè riveftire de' titoli del fupremo po- 
tere fotfo il pretefto di fervirgli dì tutore a ca- 
gione ' drila fua tenera etì . Filippo gli aveva 
data t'afempià di audio artilìzio. Che che ne 
'fia, "^i DM lut dimiio, che fotto le dìmoftra- 
'Vlbni di' Odore t di be^volenza, che Gallo dava 
' ad OIHliano , celava il malvagio difegoo' di fpe- 

un curfc' - Era flato troppo ben fervito dai Goti, p^r- 
c^odÌt trattafl« da nemici, ed inoltre i fuoi af- 

Zif. ' " ^ tali i 
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Gallo Lib. XXVI. 
fari Io chiamivano a Roma. Ouichiure con eflò 
loro una pau' ignoniaioTa, penanmdo-i clw ri* 
toinalTero nel- km pufe con tntto il Iota botti- 
no, e che conducefTero via un gr»n numero d'ìl- 
luftri prigionieri , obbligandoli a pagar loro ogni 
anno un tributo in oro. Dopo aver in tal modo 
venduto ai Barbari 1" onor dell' Imperio , fi tra- 
sferì a Roma, dov'era già riconofciuto, fottowiet- Hsma. 
tcni-iori il Senato in cjue' burrafcolì tempi hnia 
akurij diUrcdlTÌt alla le^e del pìh forte. 

Un Imperio, conreguito con que' mezzi , con Si ti in 
cui v' era pervenuto Gallo , richiedÉva molta at- i^J^M*!? 
tività e vigilanza per cohfervarlo. Gallo fi dieflew. 
in preda alla morbidezza, alle delizie, e alla jà' 
grizia , ufando qualche leggiera attenuane per ri* 
(petto Illa Capitale, e traTcuranda tutto il rioM» 
nente d' un Imperio sì vallo .. Quindi il (Ito r*< 
gito non è noto fè -non per i ihali ,' ctu. provb 
lotto di dTa t'Impeny , c per le^devaftazionì . de* 
Barbari, e fopn tutto per m'otribile peftileraa, ^^J^j* 
h (pile aveodo incdminciato ranno di G. C zjo. hbì. 
prcfe novello for^e nel iji., e durò altri ^^^'^^ ^ 
ri anni . - ' . uf 

Gallo, e Voi ufi ano , che filo padre ^veva ^^^^^ 
creato Confolo con elfo lui , ed Aiigufto , fi acqui- 
Darono qualche onore appreifo il popolo di Ro> 
ma colla cura, ctfe prefero de' funerali di coloro, 
che erano rapiti dal morbo, fcnia eccettuare le. 
più vili perfone . Ma non fi dice, che dcflera. 
^li ordini recelTarj per arreflare il. contacio , ed 
impedire che maggiormente non fi.'difibndeiTE . 

■ Alt» non fecero che ricorrere a'ioto falfi«ll»i«i- 
Dei con facrifi'zj, che òrdinatono che li celebraf- , 
feto' Itt tutto' l'Impero: ed è stolto vnifimiic T«f»> 
che 



jo Storia Doel'Impekat. 

•he qoefla hceSe finafcere-Ia perrccucioW contn 
ì:CnlHwi )- i qiuiH pieiù dì^.zdo pel bene della 
Stato'' non- volevun irritaemaggiornibQt& con 1» 
crileghc cerimoDÌe il vero- Dio, folo arbitro e 
difpenfatore de' beni e de' mali . Qitefta perfecU" 
lionc, che può confulerarfi come una continuazio- 
ne di quella di Decio, procurò la corona del 

.j martirio a due Santi Papi, Cornelio, e Lucio. 

dì ofti"i ■ ^'^^ -fopravVeone opportunflmimte per 
nò ' " occultare l' efecuzione de' difegni formati- da Gal- 
Z'^ft i'lft contra la - vitar di Oftilìano . Temeva. -che il 
. fltime di Deciò^MTe una,.Vali(Ìa .ra«»fnaj)di3Ì0fU 
• upérquefh) gióvane, ed induecffe:ì.fgIiW t noia 
rÓKika .aelU fiià ' perlbaa -il potere: cOl, titola e 
càgli' onori della Poteflà imperiale. Xn'cav? per- 
Untò' T'OccaGone di. libierarii.da vn'SoiatìMTeate , 
cke gli dava orribra^ Jl .morbo cfinliagtora (*■) gli 
&aimÌni(Trò. qiieffa! occsfioae:. Fete-dart pnibabil- 
iDentcìidel vel^ct^ad- ÓOiliano , cfparlè vare che 
^'V, ' ,'la priHlenza aveva terminati ì Tuoi f^iorni . De- 
-veli forfè differir .fin dopo la morte di Oflilia- 
' no la proniozione di Volufiann al rango di Au- 
guflo. il figliuolo di Gallo avrebbe in Ul modo 
occupato i! pollo vacante, e fi jar^bbr lapprofit^ 
tato delle fpoglie del figliuolo di Qecithi" ■ 
I Coli - Se crediamo a Zolinjo, i Barbari, 'rSciti 
''"'"d'i Burgundj. (**), Carpj non -fecero minori, 

lri"ni.8TO devaftaiioni della pelle in. tutte le Provincie dell' 
la Mifii .e Im. 

ÌTdi i ' ' 'C*>. i» ifl» p'ru ài« , <^ GM, ,«ir. I. i.d Ofi- 

AB. oi , J>/|' j/„, Himn.itujtt c&i OjlUteg.wI JilU 

: .1 Vip!, 1"l 'ì' li' {'Ut t til f nlin ilUit fis'iu li filfi «' 
: ■ 'trOnf* daW tittifpt . ■ 
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Gallo LiB. XXVr. " 31 
Imperia. Ma fcmbra, che le fcorcwie , di cui ' 
fiv'clb quello Scrittoti, debbano piuttollti nferirfi 
al regno di Valeriano. Quello, che af^ar^ene al ' 
tempo di Gallo, è una nuova ìnvafioHe de'Goti, 
i quali , (la perchè non foffero efattamente pagati 
del tributo , che aveva loro promeflb , U'.i a ca- 
gione della loro naturale inquictmiiiie, paffaiono 
il Djnabio , e devafìarono la Melia , bruciando 
le borgate, uccidendo gli abitatori, c facendo un 
immenìo bottino . 

Emiliano, Mauro di naiione, d'un baffiffiino Emiii^h. 
nafcimento , e che . nulla oftantc era flato, Gonfoi?^'^''"j^" 
ÌOf e brSt (*) due volte, comandava allora lenu« nel 
truppe Romane neUa Meda . Quefto Generale fa-J?*,'^^. 
para l'arte della guerra , e pieno d' ambizione , tapom. 
non G credeva wien degno dell'Imperio di Gallo^J^ 
Pensò che per ottenerlo altro non bifognafle chesim^'^ 
meritarlo con qualche glorìofa aiione , ed ofTer-^'/"- * 
vando , che le fue truppe erano difjTiimale , le ""^ 
incoraggi non follmente co' motii'i de! dovere e 
dell'onore, ma promettendo ad elTe di rivolgere 
a loro profitto rinnominiofa pcnflone, che paga- 
vafi ai Bjrbari. Riul'ci: i fuoi foldati molTi da 
una cosi dolce fperania fecero maraviglie. Battfr 
roaà i Goti nella Mi.-fìa : gl' infegu irono lino nel 
loroisaefe oltre il Danubio, ed ivi diedero una 
Xic^>n> battislia] tagliarono a pezzi la loro arma* 
ra , e riprelero tutto il bottino, eh' era. Sarò por- ' 
tato via.d^li' Pmvincia Romana .-Emiliano via-*' 
citore fu proclamato Imperatore dall'armata . Non 
perdette tempo per foDenere le fue pretenfioni , • 
« pafsò in fretta in Italia. ' . Gal-- 

O TrewS -„ BiHiliimCnJUQrtna-dl G C. ut. M. 
Emi"-"" C„ftì,p„ I, fieni, mtfM ■»( S4«. Nm v'bi mi,n:i, ■ 
Dir cu,' /• p'J)a BilrihiTi rum dùt emfiìilì ulì' EmiUm. 
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Gallo ' sbigottito fpEtii Valeriano fui Rei», 
,'perchi gli conduceffc le Legioni della Galli» , c 
^ della Germania : ed egli in t^nto ^ marciò con 
^ quelle forze , che aveva contro gl'inimici. Le- 
due armate s' incontrarono vicino acl Inieramna * 
adi' Umbna : c quelli di GaUo tromidofi tiop* 
po iaférióre, wl avendo inoltre poca flima pel 
fuo capo, diede fiiie alla contefa uccidendolo in> 
Seme con fuo figliuolo , ed accoftandolì volontà» 
riamente al partilo di Emiliano, i 

Gallo aveva regnato intorno a due anni , po- 
co più , poco m'-n^. Emiliano mn era il primO! ' 
concorrente , che foffe inlorto contro di lui . Ub' 
■ ceno M. Aufidio Perperna Licimano aveva prefo 
i/il titolo di Au^uHo qualche tempo innanù. 

la fua infelice larraprèfa fu icprcfla appena Daia^-. 



STORIA DEL REGNO 

EMILIANO. 

IV. 

AHiVrdiu i rktntfsiutB Imptratart d»l Stnttt . Smt 
. dtlct e MBdltata cotuìotfa . rahriane i ft<>clamm~ 
to imftratmt iaìU truppe, eht ttndiictva in fec- 
curfr di G»IU . EmHUtt Ì mecif» 4» futi fnpry 
/Mali., 

.C. vbtUSIAHO AUGUSTO Ut 
1^ ... .w . MASSIHSt ' 

[^.'C*- o M. Giulio Emiliano, che w» ciiamì*» 
I «lo femplìcemente Emiliano , non fisie eke eom- 
".parire falla fceiia, e il fuo regno <larò qunt- 
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Ehiiiano Lin. XXVI. 
tro mefi. Deve nulladimeno efferc annoverato tra^'PZ*. 
gl'imperatori, poiché (il riconofciuto dal Senato, HTJ, '^a. ■ 
il <]uaìe avendolo da principio dichiarato pubbli- unTfo** 
co nemico a rìchiella di Gallo, gli conferì tutti 
ì tirali dell' Imperiai potetti , quando lo vide^ vui> 

tivarfi l'aRetto di quefta A.diAiaDia con kneta 
fcrittc fubito dopo la Tua elezione &tta dai fol- 
dati in riliria. Proteftava in cCe, the fi confide- 
ravi come Luogotenente del Senato, al qu .le 
avrebbe lafciata tutta l'autorità del Governo, ri- 
ferbando a te unicamente la condotta delle arma* 
te. Prometteva di ftabilire la pace aell' Impero , 

' liberando la TracM , e le vicine Provincie Adltt 
ÙKUflìoni de' Barbin , ed andando a Muover gtw ' 
ra ai Perfuni , Ì quali comineiavaiM a turbare l* 
Oriente con alcuni atti di oftiliti. Si può crede- 
re che un cast umile e fommeflb linguaggio , che 
dimostrava così buone intendimi, avelie gA fatta 
una favorevole impreflioiie nel Senato, e l'elìta 
determinò i fnoi fuffragj . 

Emiliano mantenne la fiia parola almeno in lu Anice 
parte. Si diportò a Roma con gran dolcCiia e„™^^^ 
niodellia , ed ufava maniere tanto popolari, cheu. 
(iirono da' foldati confidcrate troppo biffe, e non 
convenevoli al pollo fupren» . In quelle grandi 

' dimoHraiioni di moderazione influiva forfè mol> 
to il timore ; imperocchi non fu un momeiita traa* 
quillo ; e fubito che fa libwato da Gallo vidde 
forgere contro di lui un ^ti temUle rivale nella 
perfona di Valeriano. 

Qiiefto Senatore occupm da lui^o tempo J'p™"." 
in Roma un.tai^ itlullre, e godevi d'una gran- mito m- 
diffima riputaiione. Gallo lo aveva, ficcome ho^'?.'"" 



■34. SrfiRiA degl'Imperat. 

imppe , deito , incaricato di condurgli le truppe di Gallìa 
«^"in''" e di Germania per difenderli contro l'attacco dì 
(oeeorfo di Emiliano . Valeriano efeguì fedelmente la fua 
coramiffione ; ma colui eh' ei ierviva, era morto 
prim^ ch'egli fofle potuto arrivare. Nella Re- 
zia fepp: la morte di Galb , e l' a; itim^ che con- 
■ Aiceva , vedendofi un capo di gran riputaiione , 
-t fdegnando 1' olcurità - del oalcimenta d'. Emilia- 
no, colfe r occalione, che fé le^preièntay^ di.iàre 
-un'Imperatore, e ptnclatnò -VulerijiiM A^guflo . 
' Non fi Ci, te Valerimo. avolììc tfttìdìt ^parte nel- 
'la determinazione de' foldali, jià' le EPodrafTe di 
reliflere- Egli era troppo giudùiolb per non de- 
fiderare che debolmente 1' l.nperjo , e troppo lin- 
cerò per n.in annuire ili buon ^tino , e Icnia una 
finta repugnania al voto di coloro, che lo eleg- 
-gevaoo. Marciò adunque alla ttlla loro verfo Ro- 
ma, ma non ebbe. bilo^no di combattere. 
EtniiigiiDt ' EmitiaDo ebbe la itelTa Ibrre di Gallo. IfuQÌ 
j;*^Ì'^°_^'Vfoidatt. avevarn piì» ftima pcj CapO nemicp,, shc 
■« pel loro proprio Imperatore .OOluif fìi quffto cp- 
BoCccvaiM .l' jOi^uaglianza delle- lowj; fiu^.. Rifol- 
vettcrò pertanto di liberarfi :d'Em^ian(>i ei lo am- 
mazzarono a Spoleto, fin deve s'era avanzato. 
Videriano vincitore , fenza aver impugnata Ja fpa- 
da, e forfè anche, fenza aver veduio il campo del 

■-tutto i' Impcrioi 
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DI V ALEÌtIAKO. 

C. VOLUSIANO AUGUSTO II- fo"ai?'n"' 
' MASSIMO. , S. C. >{|. 

V Alenano, proclamato Imperatore (fai foHa- , 
ti , ì ricooorciuco dal Senato, ^1 qii.ile eòa* 
fcrifce a Gallieno Ino figliuolo it titolo di CeTiu.. , 
re. Valeriano gli dà quello di, Auguflo. '• 

F. LICINIO V*LEHrAN0 1Ì.K„o. 

P. LICINIO CALI/IEin>r ) ■ . I 6. 

L'Imperio era allora polito p<!r ogtii.p»rtft- 
dai Barbari . . 

Valeriana Tpedìree Gallieno Tuo figliuolo nel- 
le GjJlie t dandogli Poftumo- per compagna , e per 
direttore , ed egli Ir addolT* la cura di difeode(0 
i facfi , che fono- all'Oriente dell' Xralìa . 

Alcutit collecant^ fn- quefto> tempo, l' imprefa 
di Aureliano contro t Franchi,, che'nòi 'idtbiant 
riportata al regno di Gordiano IH.. 

7. LICINIO VAl^RiAWP "I-K„o^ JV'l^"" 
P. LICINIO «ALLENIO II- ì OiQ tJS. 

Nói troviatiio rotto qiMR(>;aniTO'.up -Valeria* ' ■ ' 
no Celare, il quale èra' ptobabilmenic il teondcH- 
genito dell'Imperatore, 

MASSIMB. r„"^,'''nT* 



Vittoria fopra i Germani, perla quale Gal - 
IwK» prefé il titoìo di Gcmfiiicus Af^i/mw. Que- 
fta vittòria, è (lata fiwfe riportata per opera di 
Aiireli»!», che fu in apprefl» Imperatore. 

■ - C a Gal- 



• , .-^igitized by GoOgle 



^6 Fasti del Regno 

' Gallieno tratta, con uno de' Principi Germa- 

ni, il quale s'obbliga di fare, che ì Tuoi coni- 
patriotti non pallino il Reno . 

Se v'ha qualche cofa di vero in quello , che 
Alee Zonara d'una vittoria riportata da Gallieno 
■. preflb Milano con dieci mila uomini fopra tre- 
■ cento mila Alemanni, fi può riferire quello a»-. 

■ ■ venimcnto a quelto tempo , o più probabilmente 

al primo anno, in cui Gallieno godette folo dd 
fovrano potere . 
, ■■• ""-<" VilEKli™ 

O.C.iff. T. LICINIO GALLIENO III.) 

■ ■ Valeriano , il quale aveva dapprima favoriti ■ 
" ■ i Crlftiani, comincia in quell'anno a perfeguitar- 

li , (limolato da Macrino . Quella perfecuzione , 
eh' è l'ottava, durò fino alla fine del regno di 

' , , £}irige co' Tuoi ordini la guerra contro de* 
' Goti , i quali devaflavano 1' Illirìa e la Tracia . 
Claudio , ed Aureliano , che furono dopo Iinpc* 
.Vatori, fi fegnalarono in queda guerra. Prolx> , 
allora 3#ai giovane, fi acquillò in «da motta gk» 
. ria, quantunque in polli fubaltcrm, 
MEMMio Tusco. 

Mf.' Di' 

OiC.*SÌ. BASSO. 

Valeriano a Bifaniio. 

Aureliano adottato da Ulpto Crinito , fu 
' . Confolo con eflb lui parte di quello anno. Il lo* 
■' (D Conolato incpmìncià i ii. di Maggio . 

I Perfiani idigati da Ci riade difertore entra* 
no in Mefopota'mia , pigliano Nifibe, e Qi.rresy 
penetrano nella Siria, « s' inlìgnoiifcono di Am» 
tiochi^j che depredano e mettono a faCco. ' 

Ciriade prènde ì titoli di Ceùax cdiAi^uflo, 
Seor- - 



DI Valekiano. 

Scorrerìe àcsli Sciti> Boraai , che s' impadro* 
nìfcono di Trebironda . 

Mjrtirj di S. Silbi' taf» , di' S. Loreua , 
di S. Cipriaoo . >. 

SUILIAMO 

BASSO . J|°'c. ^ 

Cirìade perìfcc di>po aver resruto un' anno 
nella Siria . 

Volcmno «d ' Antiochia . SeRaiira '4*kÌU , 

La Birinia devaftata da' popoli Sciti. Vale- 
riano fi mette in marcia per caccjjrnel! . Ma 
s erano già ritiiaii Quando gìunfe in Cappado- 
cia . Tornai ad Antiochia. 

Valeriane pritnogeiiito di Gallieno i creato 
Ce fare . 

SECULAR19 . Ah- « K. 

; BOXATO. g"c1^ 

Valeriana è franfìtta da Sappre io Melbpo- 
tamia, e in apprclTo fatto pr^ioaieFB in mi' al» 
boccamento col vincitore. 

La fua Tchiavitìt fu lunga,' e foBrì ia effii i 
piii ÌgaoininÌDG obbrobrj. 

Tiranno fotta il . regm di Valeriano , 

CiKiAbK in Sim, 



V A LE R 1 A NO. 

V V. 

Valeriana UHÌverfalmetiU fiìmatu avànti f egèrt Im- 
peratert , fi mojlr» inferiart al firn ptfio . Era dì 
étnign» natura, ma fea^a capaciti- Infeliet Jla, 
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M Mi' Impero quando ^Kltriano ne frife w ma- 
no U radiai . f^eiUa" 'crea ^ugitjtù. GMien» 
'^■'^^lilwlir- 'Fàrniglia 'Ài Valeriana. Spedi/ce 
CaUitn» in-GaUia teatro i Genttani, Jandugli 

■ Pojium» ftr Jinmre. Cullitno fi ACqiùJìa 4ilC 

■ «nere in ^ft» camamiS: yalAÌJtt^ fio/^ mfdtan- 
■'iei 'funi Gl'orali' ìoritril Barèarf, thè faO^g- 

■ M dl-vcrfi uy^/< de!l.^ j.c.-.-^-k A!L- 'Limoni Si:i~ 



' pefl'dóix" :oni'm,s a dijaLire l'Imparo. Guerra 
■dePnft,:<n. CW.^d, t,adhore, e T.y.:>im. Pre- 
' fa ' d' ^H'ecb!» f^lid d^'' Pe.Jìanì . Cm^'de pm- 
Jce. Valeriana viene ad ^it!B:'!Ìa, e la reflaura . 
S'fcahfìitt Ja iapO'é e {aite pri^'enca in urt 
^ióoccamento. I^de^e tratt^mmie , che gli fa 
) /offrire Sapere'. '^^féÀ'na -qilaAiun-gue ìm»i» per 
- nat^fn^ ftrftpiiiìl'i'utlaiimeHe-I CrSfliam- Uea 
''df.quefia peyfecu^ene; the fi aMewra teme U 
' oiiàw . Principi Hel ' Crìji'uinefma » Goti , 
■ei atl/i barhari. : 
TÈfTun Prìncìpfe 4 tnaì falitp al tròno con un 
J piti bd nome , e con appkufi piii Hrcerl 
ì più «nivcrfsli di tutti gli Oriiini iitUo Srato. 
;^^«"im NJto<!'un'illunre Tangue, rpenmentafo in tutti 
■ p<«tiwe,tgrinipieelii tivìli e militari, avendone folleniito 
. iH'a-pela «'?B"'i « pcrvtnu- 

(bi rolU.to al pili alto «rado di flitna e di coniideraiio- 
«e. ^ «li poteff? maf arpit^rè un privato. Con- 
' folare, <\m occupava il primo poflo tra tutti i 
^'t^ Senawri. Deputato de' Gordiani dettì Impefato- 
^ ». ri in- Affrica vcrfo Ìl Senato , h(Mi VÈ ttttavia 
coFa cliè gli faccia piii onore tjiasàa il Biodo , 
con ciù (il detto Cemore. 

i - L ali- 
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Valer[ans Lib. XXvr. $9 
L'autorità della Ceniur.i, dopo Io flabili- 
mento delli poteftà Imperiale, era ftafa quafi lem- 
pre effj nnita. Paolo, e Fianco fono i aue 
ultimi pamcoUri,, che l' abbiano inlieme ammi- 
mUna iv-iaù l'Em comune di G. C, cfTtado 
gii Anguft^iiifl:. ^idfioo ^flèfia . dell' Imperio. 
Claudio {Mvfeijiec filo coippgno VitcUio mi ti- 
tolo e nel potere- di Cenfore.. Da quello tempo 
in poi gl'Imperatori fi avevano Tempre riferbato 
l'elerciiio di quefta carica, quantunque non ne 
prende Aero ordinariamente il, titolo. JDecio, _«)of- j.„^,_ 
fo probjbìJ mente dal zelo per la riforma dei co- 
ftumi , volle addogare una tal cura ad un parii- 
cohre, che potefTe tutto affatto ad elTa applicarfi, 
e che non avelTc verun altro oggetto j e non te- 
mi dì feparare dalla poteftà Imperiale una cosi . 
importante ftiniionc . Effeodo in Illiria , o;:cups- 
to nella guerra contro i Goti, fcriffc al Senat» 
commettendt^li di eleggere un Cenfore> 

Tofto-che il Pretore, il quale ioalTensa de*, 
dnè 13ccj Impeótori ed aniulmeiM Confoli pre*. 
Cedeva all' iflemblea , ebbe letti gli ordiiu cbe 
aveva ricevuti, non vi fu bifi^ito di deliberazio- 
ne . L' unanime voto dì tutti fi dichiarò fubito 
per Valsriano. Stnliviili ilire ncr ogni parte; 
„ La vita di Vaieriano è una perpetua Ceofura,, 
„ a lui , eh' è il migliore di tutti , tocca a 

dicar di tutti . Valefiano fino da Tuoi primi. * 
„ anni è flato un Cenfore rirpettabile per l'inte- 
„ grìtk della fua condotta: Senatore f^gio e mo< 
„ dello , pSeoa di graviti , amico de' bunni , ne* . 
M mico de' tiranni, che aborrifce e'perfeguita i 
„ vii). Egli fi è quello che vogliamo avere per 
„ CenfoK, ^li fi è quello, che ci proponiamo 
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40 Storia degl'Imperat. 

^ d'imirare. Più illulìre fcl lùo merito, che per 
„ la nobiltà del l'uo l'angue mofìra in le 1' in< 
„ Bocenta de'coftami, e l'eminenza della donri- 
„ na . Egli i un d'empio unico e Angolare , c fx 
„ rivivere acih Tua perfona la venerabile anticfai- 
„ ti . Quefte aodamazioni {liù fiate ripetute finì- 
, rono colU dichìarauoue del confenlb generile di 
tatti. „ Noi Cam tutti di quello parere, » gri- 
darono: ed in tal modo fi formò il decreto del 
Scnats. 

Valeriane era allora all'armata. Decb man- 
dò per elfo lui toflo ch'ebbe ricevuto il Sena- 
turconlulto, e tn prefenra de' principali Signori 
della Tua corte, che aveva convocati, gli D0tific6 
la fua elezione, iacend(»Ii nel medefimo ten^ 
una minuta erpoiizionc delle incombenze della fua 
carica. „ 'Valeriana, gli dilTe, voi avete motiva 
„ di rallegrarvi d'cffcrc onorato in tal modo dai 
„ voti del Senato ; o piuttofto di pofTedcrjie tutta 
„ la ftima, tatto l'afletto, tutti icuori. Ricevete 
„ l'autorìtit della Cenfìira, die voi lòia liete «- 
„ pace dì danamente «fercitare,- e cbe la Ro> 
„ «Mina Repubblica vi con&rifce fópra tutti i Tuoi 
„ membri , ' per giudicare della laro condotta . Voi 
„ decìderete chi uano coloro , (he meritano di con- 
„ fcrvare , o di confeguire il polto di Senatori : 
„ voi reftituirete all'ordine de' Cavalieri il fu» 
•„ antico fplendore: voi v' infoi merete delle pub- 
„ bliche rendite ; «1 invigilerete fnpra di effe : 
^ le nilizie faranno foggette alla vollra irpezio- 
^ne: voi gìudicheiete i Giudici niedelimi , i 
„ Minillrì del noftro Palazzo, e quelli cbe occu- 
M pano t primi podi dello Stato. Iq Ibmina ec- 
.„ cernuto il Prefitto della città, i Confolì au 
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V*tER!ANO LiB. XXVI. 41 
i,- fiulmente in carica, il Re de' Sacrifici , ^ '* 
„ ptiina VeftaJe, purché confervi fedelmente il Tuo 
„ onore, tutti gli Ordini , e tutti ì partieolart 
M' faranDo fumetti alU vofira punizione, e quelli 
n ancora che ne kao elènii lì crederaom 
' M bliga il [ùocervi . 

Valerìano non che reftar abbagliato da un ' 
così diftinto onore , e che gli veniva conferito in 
un modo lanro liifìnghicro , ne conobbe unicamen- 
te il p.elo , e fi Icherml (ÌjIT accettarlo . „ Gran- 
„ dee venerabile Imperatore , dils' egli , non mi 
sforzate ad addoffarmi un pefo, che fi convie- 
„ ne unicamente al voftro auguflo polio. La Cen- 
„ (ura è una funzione Imperiale , che non pub 
„ cITere occupala da un particolare . Per me fpt- 
„ cialmente, veggio, che mi manca ogni cofa, e 
M le forte, e la fiducia. Oltre di che non fo fé 
„ le circoRanze mcdelìme non rìpugnÌDo 1 quc- 
„ Ilo ; e nello flato in cui veggo il genere ttina- 
no, non lo credo capace di rifórma . 

Qui il noflro Atltore ci lafcìa , fcnza brcì 
Capere (*) fe le fcufe di Valerìano foflero accetta- 
te , o fc Decìo lo codrìngelTe ad affumere la Cen- 
fura , Quello , che appsrifce da' fjtti accaduti in 
apprelTo , fi è , che fLippodo che Vslerlano fia fla- 
to Cenfore, egli non può aver efercitato per mol- 
to tempo la lua autorità . Dccio peri pochiflimo 
tempo dopo; ed una fevera cenfura farebbe Hata 
inopportuna fotto l'Impero di Gallo, il quale fi 
die-' 

n«« ,1,. «■ „yj, Mia fia vi,, f„l,„ A, Tarili. PM.--, M. 

i , /, fr,m, Ji f.,Mm»<> n.«i, -i-ir A..^ 

" ■■ •>'"' i' 'l>t r„h,Uit i «n, T»i,i,f. ini '6' Ai- 
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41 Storia decl'Imperat. 
diede in preda alla morbidezza , e ali* in£agar- 
d^ggine. 

Tal era -Valeriana, quando fb prameflo ali 
Imperio. Il Senaro.il popolo, le Provincie ap- 
provarono tutri d'accordT l'elezi-me de' foldati ; 
c fe fi avefTe data a ciafcuno l.i libertà di nomi- 

gli avelTe dato il filò voto. Nuilauìmeno un uo" 
no di un merito cosi grande , coii univerfalmente 
fiimaco comparve inferiore al Tuo porto . Vjleria- 
BO che fi era dipinto negl' impicjjhi interiori, non 
fu capace di fo(l=nere il rango (upremo : e fi può 
giuftamente applicargli quello che ha detto Taci- 
to di Galfaa, ([) che fi moftrò fupenore alla con-, 
dizione di privato, finché fii femplicc particolare, 
e che farebbe l>ato con unanime confeoro giudica- 
to degno dell'Imperio, fe non fbfTe jiiai ftato 
Imperatore . 

"En di b<- . Se.la. prohitì baftafTe per governare una va- 
ili™* Bw Monarchia, Valeriano farebbe (lato fenia dub- 
IcnHM- bla un gran Principe; Era femolicc ne' Tuoi co- 
f""*- . ftumi, Sbietto, e (incero: amava la giulliiia: fi 
guardava dall' anguria re i popoli: afcolrava vo- 
Tniim. leStieri i buoni conllgli , e ne dava lode a colo- 
*U.i.«ri. ro, da cui gli aveva ricevuti. PolTedeva inoltre 
una qualità affai importante in un fovrano , gli 
piaceva d' impiegare uomini di merito^ ed 
oServid che molnfiGmi degli Officiali di guerra, 
che fiirono da lui collocati in polli importanti , 
o diventarono Imperatori , ovvero , avendo ufur- 
pato il fupremo potere, lì diportarono in. modo 
che non potevafi in efli biafimare fe non i mei-' 
zi 

' Ci) Mijar'printo vifiii, dum privitus fi\t, & omniuH con- 
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Valeriano LiB. XXVi; 4j. 
zi ilkgitimi , di cui s'craao fcrciti' per eonfe- 

^ Quclìe foni parli degne di fomma lode: mi 
l'arte di governare clìge inoltre molti talenti, 
che mancavano a Valeriaoo: i'elevatezu dell'idee,., 
c dé*<iiregiiì, la fermezza del ctA'aggiaì l'AtttTità 
neir efecuzioDe , la cognizione delle prafendirì dd' 
cuore umano, e una faggia diffidenza contro. le 
infìdie, che tende la mjlvagiià. Valeriana era 
uno fpirito limitato e ri(tretto , molle, tardò', 
credulo: e perciò il Tuo regno non fu a cagione 
(li quefli difetti che una feiìe perpetua di dilgi«* ' 
zie , c teniiLiiò finalmente colla piii ignominioià 
«atani-tife. 

Egli è vero, ihe l'Impero era in un «leplo- 
ralule (lato, <|uando Valepiano ne prefe in mano (mpiTa , 
Je redini. Le inteftìoe difrordie de' Romani, q*'*'^."",']^,^ 
He continue depolizioni Imperatori, che accade- p^fe 
vsQD una dopo l'altra, le frandece ipro^v'ttlute |= 
di milizie ^ la neceffiià j Hb «ni «lettentió '' , 
le annate di Su ricoictfccFC'fiiiltbiila'ì Fràrapì,. 
che avevano detti, le «lire che quèHI mederai 
Principi erano coftretti a prendere per raffermare 
la loro nafceote autorità , e prevenire , fe folTc 
pofGbile, le ribellioni j tante cagioni ìnfìeme uni- 
te indebolivano oltre modo lo Stato, e lo cfpo- \ 
nevano in preda agli Itrauìerì. I Germani fi fa- ' 
eevano temere'fRl Reno* i Gòtì, i Buraundj, i 
Carp; fui Danl^o^ altri popoli Scitici korreva- 
no, e mettevano a facco l'Àfii; i Perfiani affa- 
livano !e Provincie dell'Oliente. Pareva che 1' 
immenfa enenfione dell'Imperio non facefle che 
fommìnidrare materia alle guerre, e agl'inimici. 
Nel f rogrelTo Claudio IL , Aureliano , Probo 
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trionfarono di olUcoIi , e di pericoli limili , ed 
anche maggiori . Mi h loro gran capacità fece 
loro trovare quegli ajuti, e que' meìii , che il 
debole Valeriano non feppe nè l'coprirc , nè met- 

™ aT ^'^^ ^'^^^ Valeriano era flato 

giiito Gài- rieonofciuco dal Senato , fuo figliuolo Gallieno , 
fi iluJa'' ■ Roma, fu ancor egli dichiarato Cefare . 

Velerianoi lo creò Augullo, e pareggiò in tal 
«r K9. mp^o b: fe HelTo e al fuo rango un hgliuota dì 
■HTfH. ((• i„((,i.pQ g diciotto, o vcnt'anni, il, gitale 
mi»: mancava di taleoio e di fpirito , ma avcvs 
ud.cuon) il f iti .vile e perverfo di quanti faccia 
menzione l'iftorìa. Siccome la famiglia di Vile- 
rimb i (lata numerofiflima ; così per difTondere 
qualche chiarezza fopra quello, che dovremo dire 
in progreflb , opportuna cofa hA farne qui la 
defcriiione . 

'i'vìS'"' Valeriano , «^nominato nelle ifcriiioni P. 
Biw,'" Licinio Valeriano, fu due volte ammogliato. Dai 
Tiium. fuo primo matrimonio ebbe P. Licinio Gallieno, 
che noi chiamiamo femplice mente Gallieno , no< 
me prefo dall'avo materno di quedo Principe , 
che fu un uomo illuflre nella Repubblica . Vale- 
riano contraffe un fecondo matrimonio con Ma- 
riniana, la quale ci è nota unicamente per le 
medaglie che fanno tcHimonianza della fua apoteofi. 
Dì Valeriano e di Mariniana nacquero due figlino* 
lii che (ìirono tutti due Auguri , Valerìanct il 
giovane, ed {•} Egnazio. Qiiefli Principi ebber» 
de' 




). 
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Valeriano Lib. XXVT. ^5 
A'figliuplì, i quali non fono noti nell' Iftoria 
Gallieno Ipoiò' Salonim , e n'ebSx atmeno due ' 
figli ) i V^^' p>^»toaa ambedue tra gli altri iw - 
mi quello di Sabnino , ntri due decorati col 
titolo di Cefare. Noi chiamiamo l'ano Valeria- 
na . c l'altro Salonino . 

L' Imperatore Valeriano vedendoli fopra un ^i^f'" 
trono alTalito per ogni parte , pensò ai meni di ,n Gali?, 
iar fronte a tutti gl'inimici. Spedi Gsilieno fuo ■ 
figliuolo nelle Gallie per opporli a' Germani , Ciofl'.' 
ed egli fi addofsò il pefo di andate a l'caccia- 
re i popoli Sciti, che defolavano l' Illirìa , e ' 
V Alia . 

Gallieno era Troppo giovane per la roramif- 
Sane, che gl' imponeva iuo padre. Ma oltre che 
'non gli mancava il coraogio militare, come gli 
mancavano i Pentimenti d onore e di virtù, Va< 
leriano gli diede folamente il nome, e gli onori 
ài Generale, e gli mifc a canto per direttore Po- ^ 
fliimo, bravo guerriero, il qu.ilc fi arrogò ìn™^». 
apprelTo il titolo di Augullo, c regnò con gloria 
nelle Gallie . Aveva avuto pcnfiero di affidare 
quello impiego ad Aureliano, che fu dipoi Imj'e- 
ratore ; ma temette la fua troppo grande Teveri- 
tà. „ Mio figliuolo, fcriveva egli ad un fuo amì- 
„ co , il quale fi maravigliava delta preferenza 
„ data a Pofiumo , mio figliuolo é ancora affai 
„ giovane, anzi FaRciullo. V'è molra kffierezza 
,, nella fua mainerà di petifate, e Della ma oan- 
„ dotta . Temri , lo canfellb , die Aureliano , 
„ eh' è cesi révera , non portàfle troppo oltre il ' 
i, rigore vcrlò dt luì . , i . , 

Gallieno diretto da Poflumo riportò diverfi OiHìcna fi 
Tancaggj contro i Germani . Qtiefti Germani fo-àX"wre 
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po forfè i Franchi {*), ì quali in iqudli prìncìpj 
della loro efìfleoza loiio Ipcfló, dinotali con uà 
aome allora più noto. Alcuni Etudiri .attribuilco- 
jio al tempo, di cui attualmente , pidiamo , il 
vantaggio che riportò Copri di I,oh> Avvdìtao an- 
cora Tribuno , e che noi abbiti creduto di do- 
.ver colloca re fóttg GtH'dìino IJI^ ;£* pil< probabi* 
le, ch« Aureliano, il quale in una [tirerà dì Va- 
'leriano Tcritta intorbo a liii è cliiamato il riflau- 
.«tore delle Gallie , fofTe pervenuto lotto quello 
-Principe ad un pofto diniom ed eminente, che 
comandafle fotro gli ordini di Gjiiieni) c di Po- 
ftumo un coipo di armsta confiderabile , e the fe- 
ctiahlTe il luo comandi con qudkhe vittoria piìi 
ilIuUre di <juff1a i'ns prima,, iraprelà . Le med.iylie 
.ci fanno in fatti conofcere iJna vittnrii l'oprj Ì 
Cierniani , la ^uale procurò a Gallieno il titolo 
:di Qtrmanìcai Mjximui. 

. . Gali ieao., per- aijicurape la tranquilliti delle 
''Calile, V'ivi!, mangio alla fona delle armi - 
sC-dopo aver dcim^ta in niolt^ battaglie la fierez- 
:Za de' G«rmant t. few alleanzit con uiio de'Ioro 
-Principi, il ^ualc non folimente acconfentl a non 
.palTare piii fui Reno, ma fi obbligò a fare che 
.nemmeno i fuoi coinpatriott! Io paffjITero. 

Ecco l'idea, che djr poffiamo di quello che 
.fece Gallieno nallc Gallie durante il regno di fuo 
^padre, a piurtolto di quello, che lecero Kollu- 
.fao , ed Aureliano fotto; Ìl fuo nome . Secondo 
,2onara , Gallieno fi fegnalò ancoracon un fatto d' 
'arme a(TjÌ pi^i i'iuftrc in Iralia/ Con dieci mila 
uomini, a! riferire di quello Scrittore, Icnnfiffe 
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vidno alU Cini di Milano trecento mila Me- 
mentii. La cola i diSicile a. crederG : e quello 
che può elTeivi di vera lembra doverli riportare 
ad un tempo polìeriore . 

Non G gutrrcg^iavi con minor vigore in II- ^*fJJ'"' 
lirìa. Le nauuni vicine al Danubio inondavano diia» i 
tutt» quefla valla r^ione, e criuidnicnte la ^f-^^"^" 
wITavano . Valeriano, < che s' era Trasfériro a Bi- 1 brinci. 
&nzio, per eflere piii vicino a' nemici , impiegò 
contro di loro diverlì Giner^li, i più illudi i de' un l'^nii- 
quali fono CUudio , ed Aureliano , che furono ■ 
liifti due in piOgregb Imperatori . Aureliiinti p„r- rip,/; 
ticolarmenic riportò una grandiflima vittoria fo- J^'^ 
pra i Goti , e ne fu ricompenfato col Con- cii,..i. ij 
Iblato . 

Probo, che pervenne ancor egli all' Impero, JW'- 
era allora troppo giovane percht potefle coman- ' *' ' 
dare in cnpite. Mi fi diflingueva giit con tutte 
r eccellenti qualifà d' un beli' animo , c col va- 
lor militare. Vjleriano lo aveva creato Tribuna 
avanti 1' etk , e non ebbe motivo di iMntirfenf . 
In un ^ombattimenio contro i Sarmati, e i Qua- 
di , Probo fece prodigi di v^-lore , e meritò la 
collina civica , lilierando dalle m-mi de' Barbari 
Valerio Fiacco, jiiovaue d'ako lignajsgio , e pa- 
rente dell' Imperatore. 

MefTd in fi(uro ITIliiia dalle fcorrcrie de'Goti 
mediante le imprelè di quefti grand'uomini , fi tratta- riatti', 
va di foccorrere l'Alia minore, ch'era in preda d' 
altri Barbari , popnii Schi , tra quali fi nominano it ftorrt', 
particolarmente i Borani . Lelorp icorrerie incomin- >I«iie m- 
cianiAo a farfi fe?tire dalla parte del Fafi, e della tì^^' 
Colchide, e vi v-,ioe.-o per mare. Non avevano it"/. 
vafcelli, nu ne ftefer} ad ìmpreflito dagli abitanti 
del 
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del Bosforo , ZolÌTtio olfei'va , che infino a tanto 
che il piccolo Sfato pel Bisfora aveva avuto i 
fuoi Re ereditari, quelli Principi amici, ed al- 
leati de' Romani, tratfiiandn con effo loro, e ri- 
cevendo da elTi prefenti , impedivano agli Sciti 
ili poflar Tulle terre de' Romani : ma che efthitalì 
la Eamiglia reale , elTendo Io fcettro caduto in ma- 
no d'uomini indegni, quelli novelli fovrani) mal 
ficuri , e privi di coraggio , temertero le minac- 
ele degli Sciti, e non che conceder Ioto il paf- 
faggio, fom mi ni 11 raro no loro anche vafcclli . 

I Borani , poiché parliamo di quella Scitici 
naiione , approdati che furono in Colchide , li- 
ceniiarono i vafcelli, li fparfero tofto per tutto 
il piano paefe, lo predarono, e lo faccheggiaroBO 
da Barbari. Dooo lìoD ardirono nemmeno di at- 
tacjff Fitioate cittì fortificata, e che di&if 
• àen in que' paefi le frontiere dell' Impero . Suc- 
.celSano , che comandava nella piazza , bravo 
< 0&u»ic, e fecondato da' buone truppe > che ave- 
' va fotta i fuoi ordini , ricevette cos'i bene ^1' 
-inimici, che tolfe loro fubiro la fperanza di nu- 
fcire nella loro itnprefa. Gli battè, e gl'infegul; 
ed i Borani avendo perduta molta gente, fi len- 
■nero felici di poter fuggire preci pi tota mente nel 
loro paefe fopra vafcelli , che trovarono alla fpia^- 
già, e di cui 5' impadronirono per forza. 

Gli abitanti di Pitionte , e tutto il paefe 
-grconvicino crcdevlnfi afiàtto liberati; Ma i Bar- 
' bàrii con cui avevano a &re, Tempre inquieti, 
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tèmpre avidi , che nulla avevana che gli tcneKe 
attaccati ìUì patria , avvezzi a regnar» TeiKa fìf- 
fa dimora , che portavaao feco quanto poffedeva- 
DO , ed adcfcati djlla Tperanza del bottino , non 
relijvano difanìmati dalle difgrazie. Battuti una 
volta, ritarhavano di bel nuovo, all' attacco: c 
con quella condotta perfeversintetnente j ed iHan- 
cabilmeace. continuata , vennero Rmìmsst^ a ca- 

_[»,di roviaafc 1' Imp«r« Romaqo. 

1 [ Banani , appeoii' ctttMdati nel loro paefe , 
fi prepararono ad una ai|ii>v» fcorreria. Ottennero 

.un altra volta de'valbelli' d^it jKipoli del Bosforo; 

. ed amvatt vicioa 4 Fall» f)t tntRnnero. aflitic 

.di., pater ntirarfì in Cafo di. tnfogiio. A0alirooo 
prima un tempio di Diaca, che era in qiie'pacTi, 

, e la città, reale di Ecta, padre di Medea, tanto 
celebre nella tavola. Rilpimi con perdita non. fi 
dilani ma rono , ed amiacono a pi-efentarfi dinaoji 
a Pitjonte . Per mala ventura aucceflìatio più 
non VI era. Vaieri.ino, the la neceffilà di refifte- 
flcre alle armi de' Perfiani , aveva condotto ad 
Antiochia , aveva quivi chiamat^ anche quello 
Offiziale, che creò Prefetto del Pretorio,, e de' 

..(gonfigli del quale volle fervirfi per Vigere. la 

, guerra d' .Qriente- Sitww fi» piai ^'^.fii:- ì Ba- 
rani la prefero d'affabw, la faccbaggtarooo „ ?1 

. ^ladro^tifiide' vaiceltii sh« trovarono, tiEf por- 
ta, accrebbera coq pffiib loro, flotta, fi mifero 

' ^i Quovo la mam eà, a^vaniaiidbll {(im;ffe pili 
C avvicinarora a Trebifoinda ,.. città pottente , e 
cinta d'una dopfùa aiuragiia , c che aveva una 
forte gu.-Lrii igiene di Ibpid a dicci mila uomini . 

Popoli Barbari lenza aJcuna cognizione d?ll' 
«rie tanto diificilc degli affed; , non jvtebbero maì 
'St.degl'Imp. r. XII. D pn> 
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■ 50 ■'^«([TA'''ljltfL*lMl'tfc>!t.. 
prcfa qiicfìa plnì^ia . Elfi Wn fe ne 'rarebbeiO" lil- 

■Jingati nemmem in fogno. La negligenia della 
j^uaiiiigiorii; procurò Iwci un efito , che fupèrava 
Je loro fpEr.iiize,ron che le loro fore-e. I -foWati, 
e gli Offizi^Ji Rimani confidjtifi ne' loro vantag- 
pi, e dirpregijmlo l'imperizia de'netnici, non 
inaiano full' inwla , non prendevtno bIcuiiìi 'pre« 

'cauaione, e penfavanfr tinimmcnte a' i^verrìrfi', e 
a mangiar bene. "-I -^rlnt tyverTltl 

-ro tiali:!iiraggiiie:,-&Blimi»-lé muci di Mt A teai' 
po, e s'iiilìgii6tiiràn«'-'ÌAitìr niodó 'tutta :ti^ ita 
fratto'di Trebifoadfe.^liiJedamigiclné ¥ih;del'pa- 

^ri elle mal tffoiplihatajlùm i«r U ^mrtà dclJà' {»r- 
Wdi terra,. e'iàrdò'igll'Ébitanti in fcalW flf?yÌH- 

-citori. La cktè era ricca 'per fe: e ài futti i tir- 
convicini paefi fi aveva 'in e(Ta recato, comi in 
un ficuro afilo, quanto fi poITcdei-a di pìii prezio- 
Tillim. fo. l Br>ranì (e ne app1V)fittaroao; e dnpo aver 
depredalo, e melTo a l^ctio ogni coft nella cittì^ 

-iftefero le lóro feó^re^fe'ftIK:he nélPintériKt del 
paefe, ficcome apparJfce'dàU'Epiftóla Ganonità di 

;S. Gregorio TaurnSturgS-,:' VefcovÉi; in- iquel' te'm- 

'pò 'di: Neocefaréa'/'Alpfartortmci -Ifi'tal modo 

■ le tictheize Aà PoiWov' é cSricittìé -fewa t-'^ 
-to' Vafodii, fe nd-tfft-nìrónO'trìoii&Àtr bèi- Vf 
-to-p»cfe. .'.'i. ' ■ .r"T !.' . ■■■ 

'Wn'cosl-'proTfftro fulS:effo fa uiià forte lufin- 
■gi per altri popoli' Scìtici, vicìn! ai Borani . 
Quefti- popoli rifoluti , d' irnitare un cosi utile 
elempit>,; mifiS-O' infieme- u«' armsta retxeftre, e 

■ wtai; Aorta Per Ja^'fiilitftfca' Wvafcdii,' di cui 
: igliflMytìj6-1a*etfÉnfeiolieìJ fl fervÌfMii> dèll'ópira 

tìfr'RomBhi, elw'ff trpWyìbó tri lorto i' o' perchè 
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fcfTero flati fatri prigionieri , o tr.itii (*) coli dal 

eia , ficcomc h o.i'ìd oi i^n'. le era If.ita dep-cdata 
àt\ Boratii , e per cnnie^uenia non praraettevi 
una ricca proia a coloro, cti: vcnivMD dopo di 
litro, gli Sciti, di cui ragioniimo, fi vollero ver- 
fo l'Occiden'e. Nd prinapio de! verno partirono 
probabilmente dai paetì vicini al Ttiaì. La flot- 
ta -e l'annata nurciaado' di conferva, coReggìanv 
co tutt> la tìn occidentale dell' .EiHìna. E' da 
crederli che le truppe terrefiri paffaflero il Danu- 
bio fui ghiaccio, e che- a tal fine appunto (i'aveiTe 
fcelto l'inverno pel tenno dell:, p.irt^nza. 

Arrivar! vicino a Biimiio , iAfciaioni quefta 
«itti che parve tiro probabilniemi: troppo furre, 
e forfè troppo ben gu.irdata;. tna patfarono lo 
ftretto, parte Topra ì loro propi j vifcelli, parte 
fopra barche, che avevano ratcolte lungo la co- 
lla , e particolarmente in nna gr.-.n- pjfudc poc» 
. difcoltà da Bilànzio, ed approdando in Alia for- 
prefero Calcedonìa , Quella citlS aveva «ina guw- 
nigione piii numerofa che non era h truppa, che 
■ veniva ad aflalirla . Ma il terrore de' Barbari era 
' c\ grande , che - i ' foldatt Bomanì -fi cKedero vcr- 
«tp^oTameitte alla fliga', avanti pm fino di veder 
rinimica. Gli Setti eaTt^arano ia t^lcedòsia fen- 
za provare la; Biinìma re&Hciìza >. e la ftcìliti 
deOa conquida, :e:it ixrttinci accelero mog^or- 
mcnte il loEO coraggio 'ed 'accT^bcTo la Itfra 
avidità . ' I ' ^- - 

S' avansaram adunque verTo Mì«>meé!a , d(X 
, D a ve 

(•> tl.tfgfii Igtìnu, falliti l'ihUrmp^ Sgtìfirt , rtrtno. 
' llw d' «Jigenm, Mt mikiaita ai -pìrcitli mMmcari, vii! 

mv€ri il AWi ik'h t» figtlin, ««• aff"' m'tlitri li ^ U 
,IW7* «TOpsW, miU tt4 fi MtM l'Ssm JWtT* tfWpt J» . 
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ve invitava un traditore, che Znrimo cWamii 
Ci-ilbgonn. La prel'a di quella citià non toflò 
-loro maggior f.-iita di quella di Calcedonia , e 
il bottino farebbe ftato aflài maggiore, fe gli ahi» 
taolì, prevenendo la venuta de'Barbarì, non'fof- 
fero fiigf^ti per la magijior parte con quel' piìi 
' che poterono lalvare de' loro tefori . Cli Sciti tro- 
vsranoi quivi ancora con che fodisfare abbonde- 
- volmeote alla toro cupidi^ ■ e còntiDuàbdo le 
loro ruberie , mirerò a facco anche le dnì di 
Nicea , di Ciò , e di Prufa . Volevano avanzarli 
' più oltre, ed andare ìnfino a Cìzico. Ma efTeii* 
dofi im prò vifam ente' il fiume Rindaco inaroflats 
per le pioggie , furono eoftretti a fermarfi . Tor- 
naiono indietro, incendiarono Nicomedia, é Ni» 
1 tea, che s'erano da principio costentati di depre» 
dare , ed avi^iatifi di bel miovo veri» il mari;," 
s'imbarcarono, e riportarono tutto il iora^tH* 
nei nel fuo paele • 
««H|^«- Il faccheggio d'una Provincia qual' era la 
^i*i> di Bitinia, e di tante conlìderabili città, fenza che 
VilifmB- ì Barbari trovaffero alcun corpo di truppe Roma- 
ne, che fi opponelFe ni alle loro fcorrerie, ni al 
loro ritorno, iton h cèrtameDÉe odore al Gover- 
no di ValeriaoOi' e ^moltn trai)po chiaramente 
la negligenza , e la pigrizia , di' cui lo accufauo 
gl'Iftorici. Quello Principe era ancora ad Antio* 
ehia . Spedì Felice , perchè guardale Bifanzio : 
. jrdì fi mire ancor egli in movininntQ., c giunfe 
fino ìr Cap^adocia , dove avendo prò babii niente 
ìnteia la navata degli 5iciti , tomofleae ^indietro 
fenza aver fatto sltro, che cagionare molti inco< 
modi e danni ai popoli t fuHé 41' cui-'t^e era 

' Alle 
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. -Alle incurfioni de' Barbari, che defolavano 
le più belle Provincie dell' Impero , aMÌongiie- tini» ■ 
vafi un'alno flagello, vaia a dire la peSilenia , ^j^lH^^f 
la quale elcrcLcava gii tia moiri annt comìnue * 
ftragi nelle citti , nelle camoogne, c nelle arma- 
te. E per render compiuta la Uirgratia de' Roma» 
ni . Valeriano andò a cercare un fine funedo t 
ignominiolo nella guerra contro i PerSsni . 

Dopo le vittorie riportate da Gordiano IlI.Cuprn^' 
Copra ì Pcrfiani , c la pace c&nchiufa con ^^"^'f^^^ì,, 
loro ds Filippo , non v'era più (lata guerra aper- 
ta tra i due Inipcr;. Non è per quello che la 
pace folTe fiata rd iglò fa mente olTervata da Sapo» 
rp. Imperocché fi parla di edilità fatte da quedo 
Principe contro i Romani al tempo di Gallo. 
ZoDaca ta menzione d'un Tirìdate Re d'Anne* 
nia , depofto allora dal Trann dai. Perfiani > e db' 
fHoi ^prj figlìusli, che s' erano coltati co' fiioì 
niinici . Ma fatto il rrano di Valeriano , per 
«pera del traditore Ciriadc, Sapore fi levò affatto 
U maTchera , e riacccfe con maggior violenia chs 
■laì il fuoco della guerra. 

Ciriade figliuolo d'un padre dello (lefTo no- '^'l"''^ 
me, che deve effece ftato un Signor «rande in Si- i;,„„o . 
ria, effendo caduto in difgrazia di fuo padre per 
la fua cattiva condotta e pel fuo infenfato luflb , f.nwi' 
lo rubò, gli tolfe una grande quantità di oro ^j'^yy' 
d'argento, e lì fiilvò fuliu terre de' Perfiaoi. Vm-tr i. 
ne alla corte di Snporc , e lo efortò ad ftllàlire 
ì Romani , ra p p re le ntan tifigli certarocttte quanto 
l'occafione folTc favorevole ed opportuna p«r Ittet» 
tero in campo le fu: antiche prefenfioni A>ntra 
un impero attualmente governato da un Priilcijw . 
ifMe . e devaftato per ogn* part« dai Barbari, 
;^ 03 Ave- 
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Avevi ancor egli in quello progetto il fuo mte» 
refTe, e le lue mire, come app^nrì dì quello ^ 
che diremo in appreiTo . L'ambizione di Sapor« 
lo difponeva ad bfcollar voknrieri una lale pro< 
polìzìone . Eiirrò- in campagna , approlìrtandoQ 
peravventura delle inteliigenze, cheCiriade aveva 
contervate nc'paefi foggcttt ai Romani. Entri in 
' Mefopotatnia , dove pi'el'e Nilibe, e- Carres : p«» 
nettò nfUa Siria , e foqìrefe Anciocbia , 
j*«w. Gli a'bitnrni dì qucla gran cirri fi afpetta" 

xxìi/.'" tuit' nitro, che una tde iin-^r:ah . Dominati 

djir ini libazione, che avt'v ai piaceri, ed agli 
fpeitacoli, eram attualmente al teatro e s'intrat- 
tenevano a vedere un Pantomimo, e fita moglie, 
i quali rapprelentavano una cnmmedii per diver- 
tirli. Tutto in \M teiTipr» qaella femmina, ri- 
volgendoti ffìSt . „ O che io fogno , o che t^ui 
fono. 1 PetìÌBiii „ . In fatti, arrivarono, -e s'impa- 
dronirsne icina difficolti d'una città, che non 
penfava in voun moda a difenderri. La D)ifcr« 
a ^cot e depredarona i luogbiiCÌrcoavìcìiù. 
Z4i Dopo quella conquifta, i Pcrfiani avreUioiio 

'potntti eRcnderfi facilmente neli' Afis minore, c 
foggiogarla . Ma la loro armata era carica d' uo 
imraenfo botlira , e tlini.irono bene di afftcarar- 
fcoe il pofieflb , riportandolo nel loro paefe. 
Ttiha. ' Ciriade avendo coronati i fuoi misfatti col 
parricidio t traditore dtlla Tua patria , uccifor dì 
fuo padre, volle finalmente raccogliere il frutta 
^Tuoi delitti. Rimallo in Siria prefe il titolo 
Gelare , e poi quello di Auguftò . Ma quella 
' fplandore comprato con tanti mis^tti dì bn* 
^,^-f^ ve durata. Dopo averne di eflb goduto per poc» 
(tiito. ^ di ua anno Cirìade fu ammazzato d^'inoi. 
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VALtRiAKO Lia. XJEVr,* 5S;- 
Se fi potefie fuppnrre che U fuo. nome dovelTe ef- 
fere folituiro- nel fello di A'mraiano Marcellino 
a quello di M-jreade, die ha con eflb molta ana- 

, « che può cflerne un nome, corrotto , .i 
Perfiani mrdefimi avrebbero punito tjuefto perfi- 
do, dopo eflerfi appvoiìttjti ddli perfidia. Mar-: 
Cellino alTicura, che Mareade , cittadina d''Ani' 
tiochib , che gli aveva introdotti inquefia cittì,, 
fu da elfi. punito, col fuppJiiio delfiioco. ■' 

■ Ciri»Ìe' più non vi«i , quuido Valeria no y*^''^* 
ctiIdMàto.-ib Ch'iente dalla gwm db! Teilisnt , gtiih- aniwhii, 
k ad'iAittio(!(iia. I.a fua ^ritna cura fu di rertalt-jj'"*""" 
.rare qilcita 'cittì , che era-fiata di'-.netìiici in granr.tltK. 
parte rovinata , e a conto proba bilmcii te di queflo^"^- 
beneficio fe gli dì fopra alcune medaglie il tito- j..,^^ 
lo, tanto poco convenevole a' fuoi infortunj , ài tri. j. 
RillaEir,itiii e dell' Oriente . 

Valeriano fi fermò moltiflìrr.o tempo mi 
Oriente , e noi non poflìam dire cola v' ab-- 
bia egli fatto fino alla fua nkìma difgraiU .: 
Tutto (juello che ne fappianio S' riduce al ri- ■ - 
Itabilimento di Aiiriochia-', di cui- abbiamo-'qab '.' " " 
fcpra favellatb,'e alla fua -tarda -marcia per avt; 
dbre a fcacciare . dalla Bitiài^ rSoitì, che m 
e»no nfciti ^tfÀ ch'e^ g^^o^' in Cb[^ 

Alla fine eoftrttto ad'randaré-a-Ibàwre'r.Edef..£'*^SÌ,* 
fa, affediata da Sapore, e animsto dalla vigorofa . f.r.» ' 
rclìffenza, che faceva h guarnigione iH qucfta Ili^u^j. 
piazza, Valeriano pafsù 1' EufrjW, c venne in ik bocci- ' 
Mefopotamia. Diede ,una' battaglia , nella qiiale JJ^"'^,/. 
.ebbe uA efito infelice. Se -ne r^etta la col^pa fo- rn*»/;. 
pra il' trxdiments S un Generale , >n cui l' Impe- 
'Won KTCVa OM ' nena fiducia e che fc ne abucù y.a. «nv 
D 4 per I"- 
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si Sfo'aiA DECI* Ihfekat. 
per imp^hare l' Imperatore in un . poffo > ^UVft ' 
nè i! valore, ftì il buon ordine delie trupp« 
Romane potevano a nulli fervire . Q_geflo Ge- 
nerale è fenza dubbio Macriatio , di cui avremo 
motivo di parlare a lungo. ValeridRO, la cui 
naturai timidecza era anche crcfciuta a conto del- 
la fua fconfitta fece domandare la pace a Sapore, 
pronto a Comprarla con grandillìme fomme cÙ de- 
naro. Sapore, che meditava una p«rfì<dia , licenziò 
gli Amt^fciatort Romani, dichiiiranilo loro, the 
.voleva trattar l'affare coli* Imperitore in pcrlbna. 
Valeriana eb'bc riraprudema di elpoifi ad un ab> 
baccamento fenza ■condur ieco una taona e forte, 
guardia, e i Permani ap proli ttandpfi 4ella fita-^cioc* - 
ca ci'eduiitì , lo circondarono all' irap{avilb per- 
ogni parte, e lo fecero prigioniero . £ccc» ciò 
traviamo di pij verilìmile, e di meglio fiqidlto 
intorno a cjuoHo funclto e ignomihìolb anqaifflen- 
lo, di cui fifliamo la data coi. SÌ£iun.di Tille- 
mont all' anno di G. C, i6o. 
inJcEno Ogn'iuno fa qual' indegno ed-onibile tratta- 

"n'ìtT'^^ì mento ibffil quefto fciagurato Principe durante 
fi foiTritt una lunga fthiavitii . Fu, coperto, di viraperj e dì 
opprobrj, come fe foSe flato il piti vile idi i avo . 
Ch^H'"- "^^"^ terra. H fuo. iltperbo vin?i(qre. lo fltafcina-. 
M. tf. va dietro a fc da pertutto carico di catene , ,c ve-j 
'' *' Aito hel medelimo tempp'deUai porpora Imperiale , 
il cui fplendore inaf priva tnaggiormente il fenti- 
tntnto della fua tniferia: e quando Sapore voleva 
falire a cavalfo, conveniva che lo fventarato Im- 
*ìfl. Bfìt. P^^^'^ fi curvsfle fino, a twra, affiachì l'inib* 
Liait. leixe fuo padrene AicttcndDgli il piede fulla .fcbie*, 
%^f. na-fi r*rìffc di iai nome & ftafià. A^qupllo sk 
- crodele olFiaggio. il Baibaro Re aggiugoeva fo- 
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venti delle parole ingiuriofe , offervando con ii»' 
rifo di dileggio, che qucHo era veramente trion-. 
fsre , c non trionfjre lem pi ice mente in pittura, i 
come fjceuano i Romuni. Queli» che rtìe coni- 
pinta la dilgrazia di Yaleriano Tu la vile e malva» 
già indifferenza di un figlio ingrato, fi quale affifo 
kil trono. de'Cefari hlciava Tuo padre in un sì: 
deploraljile Dato,, fenza ^re vrirun tentativo per 
liberamelo. L'unico conu-affe^no di attenzione , ' 
dw.^B- dirifflallieBÓt fiiifii^di metterlo nel ou- qm. - 
thero.>digU'iBcL,sd -uBB Aààa usvelU della lìia 
mort*. -AjAit fi offervt i!bèi'Iò>f(iceiluo jnalgrado,' 
e per 'tondìrcendeie al 'defiderio del popolo e. dei- 
Senato , che gli rcrei'o eli' ornici o preli:rì(to<daIi 
toftutoe, frivolo del pari che, ridicolo in fe fttfby 
« inopporiunù rifpetto alle circoilanzc . . 

L ignominia del PriqcÌpe.:fchiava.noD.fin) col'' 
la fui .vita. Languì in unxxoti orribile fcliiavìtii-™'||* 
aimcnoTtre anni, ed-fllcuni-diconoanchcnoTC:»' 
dopo fa fua nirjrte, Sapore ordiiiò che foffe fcorti* 
cato, ecbefi tingrffe la-fua peli* di roffo; che fi 
empilTc dì piglia per confervarle Ja foiuna uinaDa 
c che fofTe in queflo flsto fprpefa in un' tempio, 
come ua ii«>nument« r itnmortale ddl' ^mnnìttìai 
de' Romani; e quando rioeveva Ambafaidori da 
Roma, imoflcava' loro guelfo fpettacoló iflìnriii 
imparaffero :a deporre il lotto orgoglio . ' '■' 

Tutti gli Autori Crifliàni hanno rilguardat»ViWft«m 
l'orribil citsftrofe di Variano tome un effètto 
della ■ divina vendetta pel , l'angue de' GiuHi, e dei ptr na[u- 
Santi , che quello Imperatore , benché ""'""1- 1' JaVUt- 
xnente propcnlo alla bònb, aveva inumanamente Faiii meno i 

- Ycrfaioh" ---:V' . 

- Pico, eh' era Bnuraltiuiite buono; e di que- 
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Ad'cÌ hano fede parecchie: lixe lettere, '.^cfi^ic! fU" 
roDO confcrvate dagli Scrìltori della Storiai Aijgufla 
Dille vite di Mactiano.di Ballilo, di Claudio II. 
tU Aureliano, c di Probo. Scot^eA in-^fle dft 
|>er. tutto un PcincipBt che rende giulH&Ti lél me- 
rito eoo ilchicttezza, « .con linceettìtf'vMdBra ìa 
effe talvolta incora fentìmuitì axÉà>,'yé dmi' (te- 
^i anttcki tampl di' Roma. lÀ nenciftrblHnialo, 
die.riguanla ÌAucdidi». , .. 
r^AnCL : -- Tivttiiad iH.HailHpeQfacor'I .Iirróiiidl^^ii»' 
>f. A> «Biirie» . . dk'o^ -'Snodi, JxOt'iàpiret-dElr 
CoaioUto . .Ua .:il'iG6niiibtD «^ibiaUAra. Ktm- 
mi rpèCt , parcicólamicìite .'pèr Ì giiiai:bi>'c!)£.bw 
fògnava' dare al popolo, Ò! AuirlìljRa'bra .pove« 
[o.. Sì f^ca coofìderazione dod che. dlEfe.^. giu- 
dico di Valtriàno un allacoio allrtiiiiiIziiKEnta 
d''un fo^getto ftimafsilc per le Tue perfonali. qua- 
lità, gli parve 3:iii una racco m anda iianc , e un 
ruoro merito ; c,fcri»endo ad Aureliano per par» 
te'cipargU k fua eleuane, gli, dicbiarò , . che il 
pubblkp ei'ario farebbe le fpeb., che il luo pO' 
vero fUto Don poteva rofteoat. „ Imperocché , 
„ àggiu^neva , (.i). coloro , . chei fecvenda la 
„ Ba[»m>lica rimaagonar poveri, fiwo'iBgDi. di 
« Jadeii e tùuDù pili ,dt tSi noriua di' mr feo 
,^.!csrfa ^aUo SMtou' iValaiiaM)'.' mIìbé^ , s . 
oggetto , i .fuòi on^iè; ÙI: Cuftodé idd-^iMilicD 
;cmm,"e la lettori 'iilbòmiI9jnav&^còt^ quMÉ' belle 
'parole). a'M Amtiiàmli a cagìànc ddk 'fua. pò- 
ii 'vertjilj de la eeaàs. vhr^nmté gvaffdt''t^ tuffai 
- r ,1 ,00 . 

il il fcHf^ . a- i Ullipao , . .nMiJfi-« . ■ ■' • 

CO ^U'cliino, CUI eonfuliium dtiulimuj, «b^aftrUHB', 
404 Mt nu^Bui cS, ctluii Oliar, dabii, 



Valeriano Ltb. XXVr. jf 
'gf. <Kc\ù t è piti grande d^lì slirì , non può fo» 
„ fl^DCre la fpefa del Conlolato, a cui lo>^]il»a<o 
„ roo detto j,. L' [mperatoK Domina poi mìwt: 
tameatr tutm ^lla, che gli dovetà eKcn lbn<' 
nìiii'lrato . 

AurelUoOi che iiod aveva voluto acquiflu' 
foetutia con mezfJ ilt^ifttmiV vi perveane per una 

via tiimrevole , effetiJo fttto adottato da Ulpia 
C.iruro, ricto confolàie , che non avevi figliuo- 
li ; e k borni di Valcriano era sì glande , che 
ringraiiò Ulpio di quefta adozione, come fc foiTe: 
fiuta un benefUio , che direttameate a luì fi ap- 
partetieffe . 

I Crifliani provarono da principio gli cfiét-rEc/if ffiV. 
ti iJella dolc«M, e della bontà di. quello Priilct- ^ 
pe.NUoa de'Iuoi antecelTori , dice S. Dionigi 
citato .Eufebio , aveva lon> dimoftrata tant» , 
umanitì.rd anche tanto affetto- Tutto il palax' 
za Imperiale era , ripiSoo di Crifliam e potev» 
quaG eflere confiderato come una ChieTa del vero 
Dio. Quello che gli fece can^btar fentimento 
vcfTo di loro , fu una (traniera impulfionè , 

Macrino , uomo di baffa condizione , e d' una Ufi ili 
fmifurata ambizione , attaccato alla Mjgia , e per 
confeguenia gran nemico de' C,i;lijni , uniiir) per cKt li jn-' 
altro di capacità uell' ainmini^li anioni; ('egli affari """'^ 
civili, e nella guerra, s'era at^uiftata la coiifìdtn- tii-j . 
xa c la buona grazia dell' Impei'Jtoi-e , Le dilgrj- J.'',^ 
xie dello Stato, defolato ad un iftefTo tempo e e„j,ì.' 
dalla peftilenza, e dalle fcorrerie de'Barbarì , gli 
fembrarono un'occafione favorevole per finir di 
foggiogare queffo fpirito debole , CM il dolore 
abbitteva, ed inclinava ella lupcrftizioM . Gl'io- 
fegnò 1 G ^i fece fate migici faciiiìz; * come lui 
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mezzo ficuro per divertire i flagelli, da cui ih»i 
epprellb e travagliato ; e nello ftefib tempo gli 
nce «edere che i Criftiani , i <]uali non adorava- 
ao-t ami bslem mia vano gli Dei venerati da tut»- 
te le nazioni , fofTero ia cagione de' pubbli* 
> ci- mali . ' 
font- Quìpili oatque l'ottava perfctuzìane tu^int-' 

ta' coir editto di Va Ieri ano . Fu generale, e cni« 
deliflìma , particolarmente per rilpetto a'Vefco- 
vi, e a'Sacerdoli, fenza nientedimeno rifparfnia- 
ra i feitiplici Fedeli. In tre anni e meiio (he 
durò, cioè dall'anno di C. C 157. fino alli 
fchiavitìi di Valeriana nel zòo. coronò un gran 
,i - -twmero" di'^artiri ; a Roma S. Siilo, Papa, e 
- ■ S. Lorenzo fuo Diacono, S. Cipriano a Cartagi; 
" ne, e molti ^altri Santi Vefcowi io tatte le farti 
All'Imperiò, S. Dionigi 'Alsltandriao fi) Mmeri.'' 
' te mmdato io eClio , e do^ clie: Vociai» b 
preTo da- ParGani rìtofnò' alla 'fua- CTijela. 
<!r?Cri!i'ii ■ Mentre 11 Grifi ianefimo era perfeguitsto ap-' 
rtfimó t't prefTo i Ramini , & diffondeva tra le baibare na- 
I Gnii, tJ jjotii , che loro facevat») guerra. I Goti, ed altri 
E.r7. popoli Scitici, ne' fa echeggi cfi'eTercitjrono , fic- 
come abbiam riferito, in Illiiia, in Tracia, eia 
diverle prov'incie ddl' Afia , conduffero via un 

: no di:'S,niiti Vea^ov-?. Quefìi illuRri fchiavt, col- 

lo fplcndoie delle loro virtli, colla loro paiieoi* 
ne'mali, che Ibffrivaoo , co'miracoii, che Dio a 
loro interceflione operava, iolliliarono dappiim* 
rifpetto *erfo il culto, cbe profeflavano, nell'ani- 
tuo de' loro padroni. Dal rifpetto per la lìeiigio' 
ne CrìQiana 1 Barbari paflbrono al >dc&Ierio ài 
abbracciarla,. La rupbdUuone idolatri c<^, durfi .nul" 
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yAtERIANO Lia. XXVT. $1 
Wìmeno ancora lungo tempo tra loro , e i'ieii 
«ciche de' Martiri allj Cfiiefa . 

SoioiTiffiio, dsl quale noi abbiamo quella re- 
Inzione , dice , eh' anche le naiioni Qcrmaniche 
fui Reno cominciarono allora a convertirli alla 
-Fede Crifti^na . Ma noi non traviamo ntlla Sto* 
■ria di Francia traccia del Cri!>ianelìmci tra i Frali- 
-chi, avanri la converfionc di Clodoveo. 



FASTI PEI, REGNO 

DI GALLIENO. 

sECoLARis n. ' 

DOMATO . 0*0*^ 

GMIìcDo io^a r.ÌDfortumo Tue padre', 
entra fubito ia dèrcizia del rupremo 

^ Abbandona la GaJlìa, e pafla in Iralia, dd> 
ve uiia truppa di Sciti', o Goti era ftati poc'an- 

. zi fcacciata mediante i buoni ordini , che aveva 
dati il Senato. 

Si trasfcrifce nell'Illiria, che era infcHata 
-da un'alci'a partita di Sciti', e dai Sarmati, c 
dove Ingenti o , dopo aver battuti quelli ultimi, 

■Vera tibciiàto . 

Secondalo da Aureolo, fconfìgge Ingenuo in 
battaglia ordinata. Ingenuo è uccifo, o fi amrnai- 
za da le, Gallieno prende una crudele vendetta 
di coloro , che 1' avevano foiler.uto , e fecondalo 
titilla fja ribellione . 

In Orienle, Sapore fi approfitta de' fimi vm- 
taggj, Entra di bel nuovo iti Stria» ripiglii An- 



Digitizsd by GoOgle 



tfi Fasti dei Rbgko 

liochia , fcorrc tii viaàtore la -Ca[^docÌai la Li* 

caonia, e la Cilicia . , - 

BaliRo, Generale Romaba rìf^nge Sapore* 

e l'obbliga a ripilTare 1' Eufrate. 

Oicnato, Principe di Palmira, o capo d* 
una Tribù di Sarrafini, infcguirce Saziare, lo ri- 
.conduce battendola fempre fino fullc Tue ter- 
re, e mette l'afTcdio alla città reale di CreG* 
fonte . 

Ma cria no , aHì'ìito da Bilillo, fi fi.pro'-la» 
mare Imperatore infieme co' Tuoi due figliuoli , 
Macrioo Ìl giovane, e Qiiicto . Tutta 1' AGa gli 
riaaiofce . 

' 'In Gallia Pofhimio*, che quivi comandava* 
uccide Valeriano Celare, -fìgliuolci dì Gatlieno, 
lafciato da fu5 padr'c a Colonia, e, pi-eode la por- 
pora. Kcgna fulie Gallie, Culla Spagna, e fulla 
Gran B-stagna per fett' anni . 

Gallieno crea Cefarc Salonino Tuo fecondo 
genito. _ _ ■ 

Seda la pcrfecuiìone eccitata contro i Cri. 
fiiani da Aio padre ad inftigaiiane di Micriano . 

Li pellilenza faceva allora graudilfune (Ira* 
gì Dell' Impero , , 

MiV^D*' GAI.UEN9 AUGHSTO IV. 

' Gì! Sciti penetrano nella Grecia. Per mcf- 
.-torG io di&fa coatro dt loro, gli Ateniefi riedi- 
ficano le loro muraglie , gli .abitatori del Pelo* 
ponnefo chiudono il loroISnio con una muraglia 
che giungeva da un mare all'altro.' AfTedio di 
TcITalonica fatto dagli Sciti. 

Regilliano lì foUera in Mefini ed i di 11 s 
poco uccifo . 

Ma. 




BT^e À ll'I Ew'ò; ^ - 
M<Kriw> ili n»(m ìA àimrdi^am ibi» fi|lK» 
irs^iore per fBrB~'ricoDof(«re in. pcàdet!^^<il» 
fcUndo Quieto fina: ffcondB igenito cos BoOftoió 
Orienrcv ■ ■ t -, 

Valente a Pifw» prcsdow fo^pcn^lont b Qm* 
eia , e fono OcciG . ■ L - 

Odenato continua h giiem <cn fiwceflb con* , 
tto Sapore-. - ■ . i 

FAUSTIANO. ■" ■ -G.CMI, 

Trtmuod a Roma, in Atttìcs ÌB Aùa . 

Macriàno paiTa m Europa . . . 

Gli Scili , dopo aver devaftata ta Creaia , -fi 
ritirano nel lor psefe., battuti peravventura da 
Marnano, o da qualche altro Generale Komano. 

Macrino vinto da Aureola in lUiria , ì ab. 
bandonaio dalla fua annata, ed uccifo ixa ina 
figliuolo . : ■ 

Quieto fuo altro figliuolo è aflèdiafo in E*itf 
fa da Odenato, Ìl guai" era' ritornilo dalla l'uà fpe- 'j^'''. ".^ 
diiione in Perna. Baliflo tradifce Quieto ed in-.,-'i ^.'..i 
duce la gaarni^ione ad ucciderl») ' c a gettare il 
fuo corpo faon delt» muraglie '4«lia' città i 't3>4(t> 
iMto fi ritÌH. -BaUlle^.'fii próc)a|na)«'ImperatHM 

Gallieno fa k guemii QÙlh kuboo. '^^ 
ftutno con varia fontina. • ■' • ■' '■ ■'' 
' EtAilfaliCr A HìUfk iti Egitto; ' - 
' - $cari«ri<-'<ì^lì Stiri','' il in ASf^'-'H 
tempio di Diana Efefina rubato , e inCw^iatUi 

ALBINO.' ' ■ 

CEXTER . _ -t.C.KJ. 

Gallieno prol'eguifce la guerra contro Poftu- 
mo. Riporr» fopra di lui una vittori», fecondato 
da Aureolo. M» $ueno medefimo Aureolo impe- 
difce 
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'£fft ebt la guerra fi lìnifca trafcura&do i^iaTei 
gtiìre' Pirfluraa , e dandogli modo ài falvarfi. -■- 
7: .. OaUÌMio titorra a Roma , trionfa de' Perlìs* 
ni jìnti da Odenato, celebra con fede il decimo 
aati9 ffw .«B*"*"» "^"^ metteva il principio 
*l tempa cba aveva ricevuto da fuo padee il ti* 
ub di Aagufts. . 

Piifla in Tracia , e fi vendica crudelmente 
nella citA diBiTaaMO* che ««va forfè favorito 
^. ■ ' ,: flSacrìam) . 

, . Saturnina Tiranno. 

Emiliano è vioto da Teodoto, fetto prigio- 
Hàe^o; emandato a Roma, dove Gallieno lo f» 
SttOTXire ia prigione . Si pu6 riferire alla guerra 
tra Etsiliano, e Teodoto l'affedio di Bruchto, il 
gran rione d' AlelTandria , Qjiefta cite!i afBicta ed 
rogul^i-i.^a dalle, fediziooii dalU :g4^ > -^alla pe? 
ftilénza , 5, ?arei(ia, refta oltre iqodp.fpo* 
^lata , 

CALUENO AtioasTo vt. 

ClSu. , SATURNINO. 

. Gallieno ricpnipenfq le grand' imprefe , e la 
ideiti di:Ode^afo^:dichiar^olo Augudo, Qde- 
ABto .<QnM»i>f«.:^l«ftD' ùcolft'S' 3ew>1>ìa ftu noT , 

Balifta i -uccifo. . . - \ 
.Gatlicni?, torna in Gallìa a. tniiover d! (kI 
;|o(iv<k.ta;guer» a poftumq. E' ftrito. ncll'aflédia 

VALEBIA.NO II. . . : , 
CjUS. LUCILLO..- .... 

- -'Valwiano era fratello di Gallieno, e Lucil- 
io ■ftto parente 

:I Franchi,: -l^iina delle .icgrrerie per mare 



Digitized by GoOglé 



ih Ifpagna , c ÌQ AStioa . Predano , e bcehe^* 

giino Tarragona. 

GALLrENO AUGUSTO VII, 'j"^ 
SABINILLO . G.C it<. 

' Nuova fpedizione dì Odenato centra Sipo* 
re. Afledia la città di Cte G fonte , ed anche la 
prende, ' fecondo la teflfnoiiianEa di Sincélla. 

Scorrerie degli Enili atlla Tracia , rdl* AGa > 
nella Grecia.. Dexippo falva Atene'rM patria...' 

Altri Barbari làcche^iam la Golaxia., « h 
Cappadocia . ■ - 

PATERNO. . 
' ARGESILAO. G. àl«y. 

Odenato ritornato dalta lVr6a , miFcia con- 
tro i Barbari , che fcoircvpnd la Cappadocia. Elfi 
Don lo arpectano , e r>'ritiniaa por marf. Bel 1» 
ro paofe . . .■ 

Al loro ritorno in Emefa, OdetBta fc aSiP 
fìnatn con Erode fuo figliuolo ina^ìai«'< Pare 
che Zennbia non foffe affatto' inoocenK in quefl»' 
attentato. Meonio, riKcìrora, prende il titolo . 
di AuguAc^, e perifce di li a poco tempa. Ze< 
.■obia govcrn» .rOrientr, tant» a fi» nome , 
quante a nome de'fuoi figliuoli. 

Gallieno avendo riportato un leggiero van- 
ttnio fopra gli Enili in Illirìa h U picc «A 
«flolsm, e eoa Naulobato Iota c^. 

Mentre fi difponeva a marciare contro ■ Gtt>' 
ti , fente la ribellione di Auri;olo , che s'era fatto 
proclamare Imperatore in Iralia , Vi accorre in 
fretta, fafciaado a Chiidio, e a Marciano il pC 
fo c la cura della guerra contro i Goti . ' 

In Gallia,. nifltiiiio è ucciib. con £m & 

slìuola , -.. : . : 

■St.J^'Imf,T.^U % Sue. 
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Succede a quefto Leliano , ed è uccifo d'i 
Vittoniio , che prende la porpora , e che fi trae 
addofTo un funeflo fine colle fue dilTolLitezie . 

Suo figliuolo , che era fiato da lui nominato 
Cefare, i uficilo dopo di lui . 

Vittoria ,fu9 madre h eleggere Imperatore 
nn faldato' di fortuna, aMnominaio Mario , cfae 
era Rato per ì'bmmà bbhrtcatoFB f ami. Ma- 
rio i UGCilo tre giorni dopo la Ria dezìoiK . 

Vittoria fa un altro Impentore, ed induce 
ì fbldati a. conferire quello titob a Tetrico, che 
'- prende la porpora a Bourdeaux . Ella non foprav 
vifle lungo tempo a quella elezione. 

Claudio , e Marciano battono i Goti : ma 
Marciano , contro il parere dì Claudia , lafcU 
che fuggano, e facciano la lor ritirata. 

Quclii due Generali vanno a raggiugoere 
Callieita fotto Miiano , . dvyie ttneva Aiireolo 

affediato. , 

5* MTUt.NO. rii . ' 
'c. iM. MAII.1W1*.«0 

. ^udio e Marciano GaOnaBo . una cw^ìur: 
contro Gallieno^ E' ucaib da .Cccn^o intorno 
la metà dèi mefe di Maixoi, e Chuttia-gli fnccede . 

' Valeriaso .iratello di Gallieno è uccifo con 
effi> Ini ) e Sabnìno fuo fì^iudlo' pertfce a. Romt . 

Galliano fa. nudo nel nodi ero d^li Dei per 
«rdine dì Claudia, e la faa moele non fii ven- 

Tiranni fotto Galliano. 
Non fi deve inetten nel nbmero de' Tiran- 
^ OdEitATo, che fii feBi^-iédtlC' «-G«llienOi. 
e che ricevette da lui il btelo di AugiA» . Sm 

" '■ ■ figlÌM- 
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DI Gallieno. 6y 
figliuolo maggiore Erode portò ancor «lì legit- 
tiranraente lo ftcflb tìtolo^ . , 

£i Slirìmi ' 
D. Lelio Ihoenoo. * 
Q: Nonio Rboilliano. * 

In Orltitte. 

M. Fulvio Macriamo co'fiioi ine Gelìuo- 
iiQ. Fulvio Macriano, e Gn. Fulvio -Qp!»!».. 
Sa. Aaìào Balisto. 

In Graia. 
L. Valerio Valente . 
L. Calpumìo Pisane Frugì. 

In Galiia. 

M. Gallio Lazieno Postumo con Gìniiio 
Caflì'j Postumo (ao figlio. 

Uipio Cornelio Leliano. 

M. Aurelio Piovonio VittorIn^, il qua- 
le eSsndo vicino a morte nouiiWCefa» I,. An- 
fello Vittorino fuo iìgliaolo. 

M. Aurelio Mario. 
. P. Vefiivio Tetrico . 

In Egitt*, ' 

^ , ti. Cellio AleflantlTO Euiciimi. 

; iit ^friM, ■ - ■ ■ 

.... T. Cornelio, Pelso . s 

; ■ - ; s. aw*". - ■■ 

; • X'B-BCÉLLIASO . E 

.... " E a " Non 
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Éi FflSTi bEL ReGn-ò 

Non li fa in (imi paefe abbia regnato P, 
Sempronio Saturnino. 

Dopo la morte Odepato, Meonio prere 
,ìl titolo d'AuguIio, e ne godeiie per poco lem- 
(o, Zenobia regnò in Oriente co'fuoì fi|liuoli, 
■ In buììa . 



G A L t I E N O. 

%. VI. 

Cmtfiflo tta lù fplindvie dilli fimiglià di Vale* 
rima, e la fitmfla fotte dì gurjìa Principe. In- 
differenza di . Gallieno per la fcbiavitù di faa 
■ ftHh*- Gallìem Priaeip» dì tatiivo cuore , ; di 
' Wtt Jpifhe hggitrv . JW dijfeluttx.*? > fi" f'J^'x 
faù ìi^, iTlmpiM defilalo fitto H !«o rrg»t 
iUVf gatm flnààiTt t crolli, della pifiUens^a , 
» dalià èanfiìd . PnJigiffa hifinfiUtità di Ga/., 
lian.-^^ifii tli Sdpprè é»p» ia disfata, f 
la prefa di fuhrìaim . Baiìjl» Cerale Rentam 
XifpÌHge Sapm fino all' Eufruii . Odenato Pria- 
tipe PM'mittmt 0 Sarrafim infeguifc! Sapore di 
ià da ^tjh fiume. Tenia intitUmcnte di tWera* 
te yaleriam. Egli è fciiele a Gallieno. Bali/io y 
t Manhiii s'anordam infume, t gne^j i eletta 
imperatore co' f ani dite figliuoli. S' apparecchia a 
venire a fa'Jì riconojcert in Occidente. Valente e 
Tifene prendma la porpora i» Grecia ^ t fon» uc* 
viji. Ugtnu» fi §a fndamart Impuaurt io Utì* 
tia, ì i>mH daàJìuiu, t pmU U vita. Otri* 
éih enidtltÀ di^im, gegiilìm jifflitmte mt 
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ìngensii pcrìfu ni capo a pot» lixtp» . kArra' i 
Cùmandante in IHitia per Gallimi , fcBafiggi M»» 
trian», il quale piri/ct cut firn plinti» nfggi»*- 
ri. Quieto, fua ftcondeginito , ^fftlito ti* OnU- 
iuta : è uc:ifo in Emef» . B^iffot fi fa Imftmtf 
re , f ferìftt in cupe a trt eatti per «pr* dì 
OJciMto , Orientt traiquiUa mediaaH il vaia- 
re , i la buona condotta di Odenaro . £' enaia 
>Aagi^o da Gallieno. Gallitvo irioifa per le vit- 
torie riportate da Odenala . De;eanalÌ di Gallic- 
ro . Scberx} puerili di quefle Primipe . Emiliana 
picade U porpora in Egitto . %^tiit dì Bm- 
fòio . lagegnofa carità d' SS. Castolo , ed Ea' 
jebio. Emiliane i pre/o e fatto morire. Spopola' 
menta d' .Aleffaodria , Ctlfo Tiranna 4' fette gÌor' 
ni in ^ffricn^ , Trfbelliano prende }l titolo d'In.' 
ptrMtre ia IJimria , td i disfatta ed uccifg , Gli 
Ifanri paptda di malandrini. Saturnino i proda- 
mata Imperatore, ed indi utiìfo da eolor», eie la 
avevano eletto . Scorrerie de' Barbari . V Italia 
f ancheggiata da una partita di Sciti. Un'altra 
partita vieni ad affediare Teffahnila, e fa tre- 
«tare tutta la Grecia . Gallieno pajfa dalla Gal- 
Ha ia balia, id indi in IlUria. Crudda vea- 
dtita , cb' efereila /opra i Bifantitii. Le fco/ri' 
rie di' Barbari continuano per tulio il rrjino di 
Gallieno. Qdenalo ptrifc: p:r ■s:it di demefii-he ini 
fidi, , di cui pare chi Zenobia non ft-t Jì.na af- 
fatto immente. Pojl-Mia perifce ntlle Gallie nel, 
lo Jìeffo amia, eie Odenala peri in Orienti, 
va ufurpata la polejli Imperiala nrìle Gallie fi» 
dal prime . anno, di Galiitno . Savitx,^a de} faa 
Governo. Sue iarpref" tonti» t Qeimani. I Fraa-, 
tbi fifint» delle ..fiarrnie .per mare, in Ifp'gta^ 

E 3 ew- 
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CdlUito effaiìfct Pojlumo ìmvìmfite . Vimntio , 
Liiogetmcms di Pq/iumo . Pojìurao i uscijo da 
funi foUati con fila figliuolo . ^:uae pariicalarili 
intfrne all' mo e -all' alno. Lsliano è rsconofauU 
Impttaton dai faldati. Vinorino l' uc:iùe , e jiiccede 
in fuB luoge. E' egli medsfimo u-.cifa da uno 
Scrivano, alla cai maglie a-ueva falla ninlen-^a . 
Vitni-ia , madre di Vittoritia fa eleggere Imptra- 
tere un ceno Mmc , eli è uccifo di li a due 
oiorni . Si fo/l!luifce ia fuo luogo Tarilo . Mor- 
le di Vittoria . Gallieno pajfa dalt' Uliiia- ia Ita. 

- lia per far gveira ad i^uieolo , cbs t era fan» 
■ Imperatore. Vittaria riportata da MiTctano, e 

da Claudio fipra i Goti . Feagono ad uairft « 

- Gallieno, i gli tolgono 1' Impero cella vita. Va. 
■■ ierìatn, i Salaaim frattHa , e figliuolo di Gal' 
. iitM feta Uttifi Af» Ji liti. Duvata del regno 

diGdliau. edìeii'rdU Tiranno. O^i-dio tUf 
U ImptnMn . In Marna U meunria dt Gallient 
i cariarla d' hapnea^mi ^ t dipoi ptr ardint di 
Claudio/i pi/h nd niMtn A^Dti-.Gtdlitm i 
ttv incitato 'contro P odio paiUi». toile fm crw 
delti, .ufoevtt' proibita ia tiùli%ki tri •Setiattrì. 
. Feee liffiire la .perfieuipOBe twttó do Gtijliani . 
La Lttteratara fttràh fatto -Gailieno . S ngn» di 
Gallieno piem dì awenitaeitti ,che fi frammifcbia- 
no l' uno air altro . Otdmt a cui fi paffono ridar, 
re. I Tiranni , ciré ìnforfer» folto il fuo regno fw 
rono quafi tutti uomini di firito . Loro numero, 

GAUieno già Augufto eoa fuo- padre da Cett' 
anni divenne di fien diritto folo ed unico 
■rapo dell'Impero, fenw clie vi folTe bilogno ni 
di dcliberuione del Senato, né di. proclamazione 
dal caiita de' lòldati., Valcdaaa iiio .fmfUo era 
Ra- 



Digitizsd by GoOgle 



Galueno Lib. XXVr. 71 
fljto nominato Ccfsre da! pidre comune fin dall' f^^*"' 
aoBO 25$- Un altro Valcriano Tuo lì^liuoJo pri- princii». 
mogenito era «ncor egli da un anao in «rea de-''*"™- 
corato rollo fleffo titolo . E pertanto quefìa &- 
miglia rifplendcva in tutti i tuoi membri degli 
onori delia cnaeftà Tuprema, nentre il fuo auto* 
re gemeva Della piii afpra, e piti ignominiall 
lervitU. 

-Gallieno penfava a tutt' altro cke • vatdi- '"''!!'''"[■ 
care fuo padre. Non che penfare a cavarlo dalle ]^„à per- 
mani de' Perfiani , ei riguardava cotne una buona f'!"'»'' 
forte per cffo lui la dLlgraiia di Vakri=no . Tut- ■"" 
to l'Impero era afflitto per un si tritio avveni- -i-^fl. 
mento: le barbare nationi ifklTe ne Ii:niivano di- 
fpiacere. Abbiamo in Capitolino le lettere di tre ''■'4 
Re alleati di Sapore , Itntte a qQcfto Principe yJi^Ji^j, 
per indurlo a rimettere hi libertà il , fifo prigio- 
niero. Gl'Iberj, gl Aloaoi , e molti altri popoli 
di quefle regioni o-ffenvano il loro fogcorfo ai 
Romani per togliere Valeriano di Ichiavilii .'.Ed 
in mezzo a tutte f^uefle dimoHrazionl di compafr 
fione e dì dolore, G^iILieno non,. folamente era 
ìndiiFerante , ma godeva di tStre iiWato. da 
«eDrere, la cui gravità, e. {eviriti lo 'avcano te^tv 
io finallora in logge £ i ont; . r - 

Egli non a vevj .riguardò di all^&re- qtìeSf 
niotivo. Per contrario la fiicevft.Ja tjlc>l(»fo; -f 
quando feppe la fchiavità, di Valeriano, preten- 
dendo di rinnovare 'in fe 1' efempio di quel, i^g- 
gio, il quale ali* novella delU morte dì fuo 
figliuolo uccilo in un combattimento, non avci'a 
detto altra parola li non clic; Io fapeva die 
.„ mio figliuolo era mortale, " airiflelTo modo 
Gallieno pronunziò folamente quello apoftegma ; . 

, E 4 „ Io 
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„ Io Tipeva che mìa padre ent foggetto agli ao 
„ cìdCBti della fortuna „ « E fi' trovò UU aduls- 
tore ranco vile che lodò in qu^a [>r<>poficù Ix 
codanza e h fermezza <i' animo di qudto Prin- 
cipe. Altre Volte Galiieno oITervavi che fa difgra- 
zia di VaUriana era per lui gloriofa, poiché cri 
in elTa caduto per.eccefTo unicamente di candore, 
di fiocericì, e di lealtii. Ma conofcevaG perfetta- 
mente tutta' la hlùA di qoefti bei difcorlì , i ^uali 
non fìicevans eh» aggim^tre tUi eftimione' d'ogni 
fentimecTo la -turpitudine dell' ipoerifia . 

Quefto fote [ratto, quefla dcte Ita bile in'eofì- 
biliià diTcuopre il carattere, e baft» per dinotare 
^ un cuore viziolb , e uno i'pirito frivolo e leggie- 
ro. Imneroctfiè l'amore de' paflatcmpi , il gvif.o 
degli fpsttacoi;, dei libertinaggio e djUa dillclj. 
teiia erano (|ue!li, che occùpavano inricramenie 
l'animo di Gallieno, e noa vi lafciivano più 
luogo ai fL-ncimcAti d'onore, a quelli della 
Datura. Qucdo Principe non miineava» liccome 
ho ofTervaio, d'intendimento, nè di coltura. Ave- 
va lo' fpirito- ornato di c<^nt2lonì : fcriveva bene 
muto in prolà rome in poefia", e ci fono Dati di 
luì coiir«rvati«lciini v4rS,-i quali quanta elegan- 
za dimolhano nello (Ubi, ■Itnettaato -poco rilpet- 
to dimoltranó per ron«ftì . Inoltre non Te gli hi 
Inai rimproverata la ttraideiia ne* combattimenti . 
Noi lo vedremo marciare con coraggio contro i 
rivali, che gli difputavano i! rango fufarmo , o 
a non Fuggire i pericoli • Ma bifc^nava che la. 
neceffità lo diftaccaBe dalle 'delizie , dai diverti- 
menti , e dall' ozio : e toSta- che io Ilimolo d' un 
petfiHiale utcrtlfe piii non lo incinva, ricadeva 
por- 
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Gallieno Lib. XXVI. 73 
pottato dal Cuo proprio pefo nella Cui indecente 
toAUezta, e ne' funi rituperofi piretri. 

Non oflèrvava in elU luilura nè limite al' ^ 
cnnO. Ad efempio di Caligola, e di Nerone an- r 
dava vagando di notte tempo mafcheraio per le^ 
eftefie, e per i luoghi infami.- Aveva ordina- 1 
diamente per fuoi compagni de' corruttori delb'' 
gioventù, e de' commedianti. I liioi pranzi era-^ 
00 pieni di dilTolutesu , e la fua tavola era cii- 
conaata da femmine proflitute. Manteneva un nu- 
merofo ferratilo di concubine , tra le ^uati occu- 
pava il pHmo luogo uoa certa Pipa, o Pipara* 
figliuola d'Attalo Re de' MaraHouit , > citiOal* 
lieno aveva ceduto luu- praviilcìa per cemprara 
fua figlia. 

^BS''*"!'''^^ ^ mollraia un fatte portato 
al maggiore ccccffi>> I &0Ì .Vediti degeneravano 
in un lulTo nraniéra , ' isl ' per h forma che dava 
loro , come per le 'giojs 1 cbn cui accrefceva la 
fìfUfldAs db drapp pili' prezìolì . VoNe erieerfl' 
liil lÀcailc Er^ttiUno Hha Satiu toleflìda ct^i at- 
trihiti del Sole . Quifta ftatua avrebbe fuperato 
del doppia in al tezu l' amico coIofTo fabbricato 
da Nerone , c tonlecrato al Sole ria Vcfpafiano . 
-Ma Gallieno non ebbe tempo di condurre a 6ne 
queft' opera di puerile vabità , e t fuot rucceflbri 
Claudio , ed Aureliano aVovano tAppO giudizio, 
c troppo buon fenao per non conowerne il ridi* 
dolo, e per aver la faghetzk di darvi l'ultima 

Piccavafi dì un lulTo raffinato. Nella pri- 
mavera fabbricava degli appartamenti con foglie 
di rofa, innalzava foni , le cui muraglie erano 
cttmpoAe di frutti. utilisiofamcDte difpolli. Sfbr* 
uva 
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uva k natura per conTcrvare dell' uva per tre 
aoni, per aver oc' meloni nel cuore del verno 
dc'.iitfai frefchi , ed ogei forta di frutta nelle Aa- 

C* , che ooa jba stte a produrli. Prende^vA il 
Tei o fette vt^e ìt 8He* « due'v^lte al» 
meno T inverap. Imbandiva la fda lavori' fl'f^iu- 
forti di vini , -e in un pranza non bcvette 
più. d'una volta d'un mederimo vino. 

Allora rpecitlmente che rellò folo padrone ^ 
i funi viz; fi prefero tutta k liberti, e fcofTèm 
qgni freno. Ma non aveva afpettato fin allora a 
manifeftarli . Qii.indo prefe in mano le redini dell' 
Impero, la fui ripatazione era gii ftsbilita , ed 
ì ribelli che fubitc. dopo inforfera contro iii luì , 
lo caricarono di que' medefimi rimprgveri, chf 
meritò in tutto il rimanente del. lùo regnQi 

Il grand' affare di.GaJlieoo fu fempre il fu» 
Il piacere, e pure non vi . Prjmipo,. che evcttp 
'%«" affari fcabrc^ , e di iqqgipr jmportoflxa:.. T'aiti 
i gettert de' ma|i fuombai»)» latt. uo teaao tstfO. 
ili. l'Irapero* I Barbari del Nordt e.i.Per&KH 

Itnuavano le loro fcorrerie, c;ì loia attacclii neU* 
ciR-GiUie, Dell' mina, oól» Tncu^.e oellt Greqìat 
ndl'Afiaj'C verlò rjOrÌeDte> Al ii- dentra og» 
G«i«ale d'armata «fpìrav» al trono, e.tie'UW> 
Ti», pava i diritti . In Sicilia fi rinnovarono ^i »iti- 
*' ' thi mali delle ribelliani defili (chiavi. La pefti- 
. llilenia faceva flragc nella Cipitale, e nelle pro- 
vincic, e in ceni tempi divenne tanto violenta 
die rapiva cinque mila perfonc al giorno in Ro- 
ma. La carcftia, e la fcarfetza de' viveri, i tre- 
muoti a Roma, in AGa , in Affrica, le fedÌEÌonì 
nella città , in fomma tutti i flagelli fi univano 
iaSeme per mUlCciare alI'Joipcrp proffina f<^ 
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r»v!iia; e Gallieno lì dava bel tempo. L2 perdita ^J^^^'^j'^^' 
delle pib belle -fravincie era per lui una materiali di cal- 
di fcherti, e- di motti piacevoli . Quando gli ^'^j^qj^ 
■ anDunziato c}ie l' Sfitto s' era ribellato . „ Eh be- ' 
Be,'àìfs' egli , dod poflìam noi forfè fuflìllere fen* 
„ za il lino dell' Egitto „ f V Alia rovinata da 
violenti tremuoti , e dalle fcorrerie degli Sciti, 
non lo commofTe maggiormente, e ne conchiu- 
fe folfanto , che bilògnerebbe far a meno di 
afronitro. Quello era una fpccie di nitro diffe- C;;.r'•'^J_ 
rente dal noflro , di cui gli Antichi fi fervivano y^" .Ì,(','. 
per imbiancare i panni-Jini , per i bagni , e per la 
comiX)(ìiione del vetro. Dopo aver perduta la Gal- 
lia fi ralfe a ridere , e diffe : „ La Repubblica è 
„ ella rovinata, perchè non avremo più drappi 
„ della fabbrica d'Arras „? Una tale infenfibilità 
ha del prodìgiofo, c non fe ne trova a mio cre- 
dere, altro Efemplo nella Storia. Il folo prefente 
colpiva Gallieno, e purché i fiioi attuali piaceri ' 
non reflafiéro icoocemti o interrotti , il rovcfcis' 
■tento dell' Univetfa non fiiceva pili fopnt di lui 
veruna impreffione . Non deve adunque recar ma« 
Hviglia che i! regno di un tal Principe folTe una 
continua ferie di dirgrazìc, come apparila dal rac- 
conto che Iktb adefTo , e eh' io procurerò di efpor- 
re più minutamente che mi fia polFibile attefa 1' 
imperfezione delle memorie , che di elfo ci reflano . 

Sapore avendo vinta l' armata Romana in Me- Canqwiti 
fopotamia e fatto prigioniero l' Imperatore fi zp- dojs^lj" 
profittò d'un vantaggio si grande. Rientrò in Si- diifit". 
iria, e prefe di bel nuovo Antiochia. Pafsò in Cir 'j/^.f/,;,'! 
Jicia, dove s'impadronì di Tarfi; e avanzandofi n». 
-fempre pik,. venne ad affediare Cefarea di Cappa- ^""^ 
■docia. Quefta piazza, che era lbite,.c ete coaxt- 
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neva quattrocento mila abitatori , trattenne qiial-* 
che tempo i Perfiani. Demadene, che n'era il 
Governatore, accopiando l'ÌRtelligenu e l'abilitk 
al coraggio , fece una bella difefa , e Sapore non 
farebbe iTorfe rìufcito in <]ue{hi aiTsdio fenza i lu- 
mi, che trafTe da un Medico della cittì , il <]ual9 
era flato probabilmente prefo in una qualche for- 
lifa . Ei mire quello fvcnturato Medico alla tor- 
tura , e fe gli fecero Toffrire cosi orrìbili tormen- 
ti , che per libcrarfene indicò agli affeJianti il fito 
più debole dtlla piazza, I Pcrlianì lorprefero Ce- 
iarea alìalcudola ija quella parte, ed enTendofi ditfulì 
per h città efercìraror.o in ella ogni forra di cru- 
deltà. Avevano l'opra tutto ordine di pigliar vi- 
vo Demollenc , che Sapore voleva certamente fa- 
criScare alla fua vendetta. Il bravo Governatore, 
dopo aver ben difefa la fua piazza , non trafcurò 
la fua propria falveiza . Salito a cavallo coilj, 
fpada ignuda In mano , li fcagliò in mezzo ad un 
corpo 01 nemici , che volevano coglierla in mez- 
eo; Hcdfe gli uni , a]liHitan& gli altri, ed aveif 
dofi in tal modo aperta un palTaggio a tcaverfo 
de'Perfiani, campò dalla fchiavitii, e dalla morta. 

Sapore in quella tlclTa fpcdiziane fcorfe da vm- 
citore la Licaonia, mife l'afTedio dinanzi a Pom- 
pejopoli in Cilicia: c non fi può dubitare, eh' egli 
non avcffe difi^nato di far rivivere le pretenlìoni 
di Artaferfe fao padre, dì conquiftare tutta l'Afia 
Minore, e di non fbfTrire che il fuo Impero 
avelfe altri confini , che. quelli , che aveva avut» 
l'Impera di Ciro ii grande. Due Oenerali s'op- 
pofero a* Tuoi ambìziofi dlf^i, Balifto, ed Ode* 
nato, e lo coflrinlèco a rìtinrfìi c a.flaiirefle dea* 
-tro de'fuoi Stari, 

Ba. 
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BiliUo s'era ncquilìau moitfl gloria ne" pri> ^Jj^"',, 
(ni polii militari fotto Valcriano. Era uomo di KnmiDH 
mente e valorafo , atto a dar cooGgli , e ed opc- ^"^Jj'g,,, 
rare j e particolarmente eccellente in quello cho.tf eu- 
concerne la Tulfiftenza, e il mantenimento di "n'*^ 5>It.'Tft 
mata> Vsìeriano in usa kttera, che ci i Hata con- 7/1^ ii. 
fcrvata da Trebellio Pollbno fi cbiaina molta 
conteoto degli svverdmentt, che aveva ricevuti 
da Baliflo in quelto genere, e che tendevano ad 
introdurre l' abbonda ma tra le truppe Icnia aggra- 
vare le Provincie. Per ottenere quello doppio og« 
getto, Bniilfo voleva che non fi efigeflero dai po- 
jtoli fe non le produzioni de] loro paefe j 0 che 
inoltre per evitare le fpefe delle vetture , e de' 
tralparti fi didribuiffero 1 quartieri d'inverno, 
c i paflsggj delle truppe, in modo che le derrate 
fi confumaffero nel luogo uovc iiiiictvsno . Attendi 
Io al buon ordire, al bene de! ferviiio, alla di« 
minuiione de' pefi dello Stato , Baliflo fupgeri a 
Valeriano di non tollerare nelle truppe nè foidatì, >, 
nè USidaii (bprannumerarj . Imperocché, ficcome il 
Icrvizip militare Fendeva molto a ^ael tempo , cosi , 
moltihlmi entravano in edò per riceverne gli emo- 
luiìienii fenia adempirne le fìinzioai : e qoefio ahulb 
fu riformato da Valeriano per fi^gainieiItoA BaUlto. 

Qiiefto uomo abile nello fteflb tcm^ c co^ 
ragglolò, fu il primo che rìlUbill in Oriente gli 
aftari de' Komani ridoKi al pil] d^lorabilc flato 
dalla difgrszia di Valeriano. In quel primo mo^ 
mento ogni cofa aveva ceduto, come ho poc'ao* 
si efpbfio, al vincitore, il qnile aveva anche elle. 

fi^o ninnili né 
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colle 'i miferabili avanzi delle Trupppe vinte, ne 
fece un corpo dì ajmtta , c con forza tanto poco 
atee, per quel chs Icmbrjva , a gr;indi nazioni, 
la prima imprera che fece fu di fjlvare Pompejo- 
poli afiédiato (lai Perfiani . Dopo quelto primo 
fucceflb , continuò 3 moleftare Sapore , lo coUrìn- 
fe ad abbandonare le fue conquide, e lo riconduf- 
ie fempre inquietandolo verfo l' Eufrate . 
Ttmlìi^ Ivi fii fecondato, 9 affiftito da Oileaato, il ! 
P'Imimo etti clèa^no fa vedere cke i [óccolì nemici deb- 
P^^^bom taér coltivati piU potenti Maoarchì'. I 
SipoRdi Odenato era Prìncipe di Palmira, o capo d*una | 
i?''M"'TribÈi di Sarraiìni, che occupava i luoshi cìr- 

fto fiume. ... n ■ V l' ii j • 

Tiliim. convicini a quella cittì , e eh era alleato de , 
t™ì. Tr. Romani. Avvezzo fin dalla fua fanciullezza,! ca- | 
''' " gione del continuo eferciiio della caccia , ad ogni | 
f'orta di fatiche, a fofTrire la pioggia, il fole, la 
polvere, avevi acquiUata una gran robuflezza di 

mo. Aveva unita la fua forte , come ho detto, a 
quella de'Romani, e llimò da principio, che la 
rttf. T— rovina di Valeriano fi tracITe dietro la fuj . Ab- 
W- battuto da un cosi afpro colpo , implorò con let- 
tere l'amicizia e la clemenza di Sapore. Queftp 
orgngliofo Principe fi chiamò offefo, che Odenato 
non fufTe venuto in perfona 3 chiedeteli perdono. 
Licenziò ignorai niofa mente i fuoi Deputati, fe- 
ce gettare i Tuoi prefentì nel fiume, e Io minac? 
ciò d" infunargli in qual maniera un uomo della 
fua fitta dovelfe trattare con un Re di Perfia, 
„ Se vuole, a^iunfe ^li , ottenere una diminur 
„ zioiK del gailiga, che vef^it colle^ BWt) legf 
n te dietm alla hlitei» a po^rG a' miei ^edì . 
„ Se non Jo & G tenda «rto di. perire con tutta 
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„ lii Tua famiglia , e Ja fua patria . Oitcnafo 
coìlieno a non potei' ricorrere ad altri ajuri, 

0 ad altri meiii , che a quelli che poteva pro- 
cacciarfi da Te , ne trovò de' fufflcienti . Mife 
infieme delle truppe , ed animato dai buoni lue- 
ceffi di Balitto , quando Sapore ebbe ripaffato ^JJ^'^*- 

1 Eoirate, osò aÌTalir!o, e Io fece eoo si buon «-rr.T^tcì 
eiitp, che ruppe la Tua irmaCa, gli tolfe i ùioi 

tefori , e quello che piii d' ogni altro era a lui 
caro e preziofn, le Tue concubine. Dopo la vit- 
toria di OJeiiiw . Nillbe, Carres , e tutta la 
Mefopotamia , fi riduflero nuovamente folto il 
dominio de'Romani. Ma la fconfitta dì Sapore non 
fa, compiuta, poiché eondufTe nel fuo regno Vale- 
riana , e un gran numero d'altri prigionieri , tolti da 
direrfe Provincie, dove aveva portate le fue armi . 

L' IHoria offcrva che gli trattava con una znvi 
cftrema inumanità . Non faceva dar loro fc non 
quella quantità dì cibo , che ballava per maote- 
nerli in vita. Non avevaoo nemmeno quant'acqita 
volevano , e fi menavano ■ bevere uiu volta il 
fiìoTRo B lòraiglianzi delle grafie . La fiia ero- 
delti Terfe ili loro giiinfe a tale, cbe aveack) nel 
fuo ritorno incontrato tra via una profónda e pre- 
cipitofa difcefa d'acque , il cui paffaggio era arduo 
e dìfallrofo , fece trucidare un grandiflimo numero 
di quefti fciagurati, e comandò ihc ì loro cada- 
veri foffero gettati nel vallone inlìno a tanto che 
Ja ftiva giugneffe ali'alteiia neceffarìa per fare un 
ponte, ed unire infieme le due Iponde. Per quan- 
to grande lìa l' orrore che ìfpifa una tale barba- 
rie, cffa non dee tuttavia . cagionare , il minim» 
•Auparé per patte di SapoM^ àoptt U tratUaiwato, 
che faeva ioArirc a ValerÌMo . ' ' 

Ode. 
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So Storia deol' Ìmpera'*. 
■^Jj^jj^ Odenaro aveva un vivo dcfiderio dì liberaré 
libcnn una il ifpra ed infame rchiavitù lo fvencurata 
Jjjj^* Imperatore. Entrò fuUe terre del Re dì Perfia , 
^j, ' alTnliò' CteG fonte , rìmafe fuperiore in molli com> 
bitttióienti, ne* quali fece prigionieri molti iUu- 
ftrì SatraiM . Ma. n«n potè ef^uire il difegno , di 
ctù farebbcG prindpalmente gtoriata, e .Valeriana 
reftò fo^tto Gbo alla fine al fna fuperìio, «f 
inumano padrone . 
£^16- Quanto ardore , bencliè inutile e fcnia cfFef- 
CiUiw. 1 '""i'i'" Odenaia per h liberazione àd padre, 
eltrettanto coflante ed inviolabile fu !a fua fedeltà 
vcrfo il figliuolo . Merita d' elfere ofTervato che 
quello Principe Sarrafino in mezzo alle fue vitto- 
rie riconobbe femprc le leggi di Gallieno. Gli man- 
dò i Satrapi Perfìani , che aveva fatti prigionieri 
in diverfc battaglie, ed avendo da lui ricevuto il 
titolo di Generale delle truppe Romane in Orien- 
te, non etei-citò quello comando, che eoo dipen- 
denis da colui , dal quale gli era Dato affidata . 
fciiH" t Balifto non fece cosi .■ e tofto che ebbe slog. 

gisto « Perfìani dalle lerro de' Romani , f«? 1^ 
difioiii- eoo un fuddito infédele, per collocarla fui trona 

del loro padrone, 
tkitniio- Gallieno era nelle Gallie giufla Zolimo, oc- 
^-Tao? nipafo nella guerra contro ì Germani, aliata che 
intervenir la dligraiia di fi» padre . Ei non pea- 
" sò cha ad apjwofittarfene per godere con maggior 
liberti i piaceri, eh' erano l'unica cofa capace di 
Tftkaio. f^"" imprcffione in quell'anima di fango . Non di*. 
*; * Tf, <Ic ncfTun ordine par la guerra contro . i Periiani : 
ed appena (ì feativa parlare di lui neil' amiau d" 
X>nain'- -Una Mi negiigenia porle aia helìa aù- 
cafiooc, ed nn &m€mlé pretcfts all'ambiziicne di 
Ma> 
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Micriano, i! <{uit d>f>f), aver rradito VilerUno, ^^tj "J^- 
Tl-iho (ti logliere r Im^ro a -Tuo fi,:>liiiolo. i,"' 

Micri.ino era univerfjlmente llimato per la 
fua gi'an capaciià, si nella direttone de^li iSiti 
eivili, coinè nella profeffione delle, armf . Vale- ■ 
runa , ficcoiqe ho dettOt aveva ripoRa. in lui tut- 
ta U fede, a Tegno tale che gli aveva data rifpo- 
2Ìon generate, e ÌI <liritto di Cnmaiidante fi» tutr ^ 
ta la Romina miliiia : e lìgni&aad» al Senato 
quella difpodzìane , rendeva t^tmomaiiBa alle glo- 
riof' azióni V con cui dalla fua giovemb Sm alU 
jjja avanzata er!t Macrìan» s'era Tempre fegnala- 
to in furre le Pnivincie dell' [mpcrio. In, oltre 

Sus'Io medcìimo Minillro, o Generale, comunque 
voglia chianurlo. pofTcìieva immenfe ricctwi- 
le, frutti) prai>jbihnente delle lue rapine, e delle 
fue ingiulliiie, Ìiti'?erci occhi eri nato fenra beai 
di fortuna. Mi aque'tcmpL, comi pure anche 
a'di noffri , non fi ricercava psr qual via un uo» I>R 
mo f'>fre diventato ricco: il punto eireniiale s'er* 
r efferlo , e il denaro di Mjcri.ino lo metteva in 
grado di foddisfaie con ptefenti all' avìditì del fol» 
dato . L' unica coCa che poteva fargli o'ppofiiiono 
era la confiderai ione della fui età , eh' era molta 
SVaniata . Q;ie(to accorto politico feppe rivolgere 
l'oRacolo io mezzo: ed avendo due figliuoli nel 
fiore della giovcnri: , valorofi ed intrepidi nell» 
guerra, creati anihidue Tribuni de'l'oldatt da Va- 
leriano. e che f[ f.icevano In qucfto imciego moU 
to onore , fi fervi àdh debolezza della fua eti 
per f.i-gli nnmimre Imperatori con elfo lui. Ecco 
in <iujl mido avvenne la cofa . 

' Bilido. e Macriano chiamarono a Coniglio 
i principali Offiiijit dell'armata: ed ivi Ballilo 
SI. di^l'Imf. T. XII. F po- 



Digitized by GoOgle 



Sz Storia degl'Imperat. 

ponendo per principio indubitabile , doverfi eleg- 
gere un Imperatore , dichiarò eh' eijli non era 
molTo da alcun perfonak intereffe, che non alpi- 
rava al fovrano potere, e ohe i fuoi voti erano 
per Mac ri a no . Qiiefli prcfe a p.irlare, c volendo 
condurre gli animi a quel fine che fi proponeva , 
fi ePprelTc in quelti termini. „ Io accordo, che 
i, l'Impera ha bifogno di un capo, ed io bra- 
t, mo di venire in loccorfo della Repubblica , e 
I, di atlontanare dal Governo colui, che n''è il 
i, vitupero e l' obbrotMÌo . Nfi io fon vecchio ■ 
^ non poffo piti Calire a cavallo ; e la cura eh' 
„ efige la debolezza della mia faniti farebbe pec 
„ me una diverlione, che nuocerebbe alla buoni 
„ condotta degli affari. Noi abbiam bilbgno di 
„ giovcntii , e non dobbiamo appigliarci ad un 
„ l'oln : due , o tre bravi giovani , dividendofi 
„ in diverfe regioni fi;cr>ndo che ricerca il bi- 
„ fogno, rim:ttcrebbero in buon ordine la Re- 
„ pubblica, che Valeriano colia fua difgraiia , e 
„ Gallieno colla turpe fua condotta hanno quali 
„ affatto diftrutra „. B-li(lo, col quale Macria- 
ro era fenia dubbio d' accordo , avvalorò , e fo- 
Henne quella propofizione. „ Noi affidiamo la Re- 
ti pubblica alla yoflra prudenza, dilTe a Macria- 
ft no . Prendetevi per compagni nel governo di 
„ eflà i voftri due figli . Indipendentemente di 
n altre coDriderazioni , cffi hanno troppo meiito 
,f perchè poflano vivere ficuri finto Gallìeoo „ . 
Tutti fiirooo del medefìmo parere: oìuao s'op- 
pofe per dtièodere i diritti M legittimo Prioci' 
pe , eh' era univerCàlmeotc odiato e difpre^to : 
« Macriano, accettando l'oSei^ dell'Impero per 
Jui, e per i ftu» £gli, piomife una Itbòalìtì ai 
fol- 
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foldati , confermò BJifto nella carica di PrefeN 
to del Pretorio, a cui era ftato eletto da Vale- 
riano , e fini colla minaccia di far conilVere al 
vile eil effeminato Gallieno, quali OfRii.ili foffero 
flati promoffi agl'impieghi da fuo padre. I Ibi- 
dati appl.iudiron a quanto era 'Ijto deliberato 
jid ConfigUo . Micriano fu prQcLm.uo Impera- 
lore iniìcmc co' Tuoi due figliuoli, il miggiore 
de' quali portava il medefimo nome che lui, e 
l'altro chiarnavafì Quièto. 

Leggefi in Eufcbio , fi^uito In qn^Ro da Za- *|'r i^*- 

hamenti Imperlili, perchè era (iorpio e zoppo, 
gli tralmile a lu-ii filli. M.i le egli non portò, 
almeno per l'ordinario, i diitmtivi de! poflo fu- 
premo, egli è ceiM , che. n' dircitò it (lotere , 

Uiurpandola s'era meffo in um flato affai s'"ppir(c- 
piil l'petiolb e brillante, che tkuro e certo. Quan- '^.llìù'ì 
tunque I' Afia fi (offe arcodata al fu-i partito, le N™"of«- 
fue forze non erano tuttavia in verun modo fuf- 
ficienti a metterlo in ficuro dai pericoli : 11 ve- Trtt Sta. 
4eva da ogni parte nemici . Dalla parte dell' OrieD- T/fii^'» 
te temeva Odenato , che guerreggiava attualmente 14. 
per^ Gallieno contro Sapore con grandiffimo van- 
taggio: e rifpetto all'Occidente, non era in tut- 
te le Provincie riconofciuto . Dìfpofé , e foroih 
il Tuo progetto in moda da poter provvedere all' 
una e all'altra dì quelle due cofe . Deliberb di 
marciare in perfona verfo'la Grecia e l'Italia 
con Tuo figliuolo maggiore; e Ufeii> Quieto.,. e 
Bulido in Siria, per opporfi a OdenatQ . 

.Avaati di partire , e per asevabrlì Je Un- yj„te c 
de , QiiBÙ neceflarìo Tpegnere Valere ^'''''''''^'^ -^•"j'^^^ 
d'Adula, ch'era (h lui coofideTa»! come un ri- fh;»» 
F z vale 
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'ivale gclofo della l'uà grantlc^ia/^ Ne diede Sa com- 
""miflione a Fifone, uno de' piir-'illullri membri det 
"■Senato, Quell'ordine fece iargcre due; novelli Im- 
'■peratori, o Tiranni. Imperocthè gl'Imperatori fi 
facevano in quc' tempi con una tomraa facilità . 
E peri la loro caduta era fovcnic cosi rapida c 
pronta, ^anto preilo e rapido era Hata il loro 
lotaalzaroento.. 

Valente avvUato: che Fifone era (lato fpcdi- 
to per uccidetio, prefe la fiorpoi-a. Piibne dui 
fuo canto , vedendo I che noti poteva iorprendi;re 
Valente , e temendo la fua vendetta, fi fece pro- 
clamare Imperatore da quel piccola numero di 
foldnti , da cui era accomp.ign.ito : e flccome Ìl 
luogo dove riceveva i titoli della podcfii Impe- 
riale era la TelTaglia, prefe da quefto occafione, 
con un efempio affatto nuovo, di affumere il fo- 
prannonie di TelTalico . La fua fortuna , ó pof 
meglio dire, la vana ombra, che awewa aiibnic* 
cista, fvsnl in un momen» . Per Wtener queSa 
Valente non ebbe a hr altm, cfae dar ordìoe!»! 
alcune truppe di andtr ad uccider Pilóne: ed egli 
medefìma fa' poto dipoi ucdfo da' finn ftbjxj 
feldatt . 

QuCfta Valente era nipote, o pronipote' dì 
un altro Valente; ohe s'era ribellato contro Dtf 
'>cio, -e di' cui abbiamo a Tuo luogo parlato ■ SÌ 
danno grandi elogj alla probità di Fifone, i! qua- 
le degno erede, per quel che fi dice , degli antichi 
PilÒDÌ-, ritreew ne'fuoi coftumi f immagine della 
loto auserà TÌr^, mmirata fino ai tempi del Go- 
verno ttepuìiblicano . Atteftaft , che Valente me- 
deGmo Ino nemico e fuo uccifore, 'diceva, ohe 
f*t^)be' punito air intono per a/nt tòlta la vita 
ad 
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w yueria. tne ,xiiTO in luina: avcimo irovara 
quella Provincia, eh era (lata da principio il tea- 
tro delie grandi turboUnze, (juando venne ad af- 
Jirla, riunita, ti-anquiila , e difda da una forte e 
numerola armata. 

Sul principio de! r^no di Gallieno, !' ni!- l-.;=n™ fi 
ria era devaflata dai S.irmati. Ingenuo, che co- 'jlj;''^,'^': 
ro^ndìvs nella Pannoiii.i , bravo guerriero, edol-pmiori; 
tre modo caro alle truppe, raffrenò le ferrerie ^",1],','^^' 
di quelli barbari - Ma temendo appunto la gloria GiMieno, 
òi quedi iiiccelC , che ptevano dar ombra ad un'j,^"'' 
Principe nemico del merita, ufurpò il luogo dÌTrA. tv. 
qiirila , ì «i ' fbl^ii {[li Àvano timn'e , e 11 U-'''^' *• 
ce mettapt indowi dil foldatì la porpora Ini^ 
riale. Galli eno eair& io fiirore, e lìcconK Io (de- 
gno Rl'ifpirava coraggio, lafcia le Gallie, viene 
in llliria , di la battaglia al ribelle vicino a Mur- 
fa (') in Pannonia , e riporta la vittoria . Inge- « 
DUO o reftò morto fui campo di J»"»»!'» ' * t «». " 

, F j . uesi-, : ^ 

<•) dai ttìUi Drw , •ffU E&ck . 
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uccil'e da fé poco dopo per timor di cader in ma* 

OmVjlt^ G.illienQ''crerdtfi h Tua vendetta con tutti 
OiLliinO' quella crudeltà, di cuì i capace Un'anima vile. 
TntiU. [Jon la perdonò ad alcuno . Mnndò a fil ài fpa« 
da e i loldaii , e gli abitanti del paefe . Non cre- 
do che (inno mji Haii dati ordini ptii inùcnaDÌ, 
c piii barbari di quelli che contengono in una 
lettera fcritta da lui a quello propofito , » che non 
fi può Ifggerc lì-nia fremer d orrore . Eccola qua- 
le ci È trafmeffa da Trebellio Pollione . „ Gal- 
„ lieno a Veriano . Io non farà contento di voi 
„ fc fate TofFrir la morte Tolamente a quelli che 
„ portano le armi , e che gli accidenti della guer- 
„ ra avrebbero potuto toglier di vita . Bilognc- 
„ rubbe didruggere tutti i maithj, fe i veechj, 
„ c i fanciulli poteffero eflere f.ilti morire , fen- 
„ la dar twotivo di effere bìafimsti . Vi coman- 
,y do di uccidere quanti han detto male di me. 
„ L'aceraie, uccidete', fatte in peni; prendete i 
„ miei fentimenti , e conformatevi a qut!IÌ , che 
elprime quella lettera fcritta di mio pugno „• 
Uno Scita antropofago fcrivercbbe egli diverfa- 
mente, che non ha fatto quello Principe immcf- 
\ lo nelle voluttà? 

Ls fua orribile crudelti produITe fui fatto 
- ifteflò una nuova ribellione. Le truppe , e i po- 
pi^ della Mefia coperti del fangue dei loro com- 
pagni è de' loro congiunti , e temendo per fe un 
fomigliante trattamento , fi procurarono un difen- 
Tore innalzando Regilliano all'Impero. j 
Frjmun» Regilliano era Dicio d'origine, ufcito p^' 
fcftituiw , quel che fi diccT dalla famiglia di Decebalo , fl"*' 
■ut ^ Kc de'^Daci tnito faniDrQ iotto Domiitano e tot- ■. 
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» Trajano, La fua capaciti nella guerra gli fe-*' "- 
(C ottenere l'importante impiego di Comandante rnujo*!** 
della frontiera d' Illiria ; e follenendo quefla cari-"- »**^ 
ca ripr)rtò una gran vittoria Topra i Barbari vi- 
cino alla città di Scupi ('j nella Mcfia . Trebcliio 
pretende , effere egli llato debitore dell' Impero ad 
una faceta allufione, che fecero alcuni foldati ali* 
etimologia del fuo nome derivato da quello di Re. 
Ma fe quella Tavoletta ha qualche cofa di vero, 
cffa non riufrt certamente le non a cagione, e . 
mediante le circoftanze che ho efpolle. Segilliano 
nnn godetre lungo tempo del titola d'Imperatore.. 
Una l'ediz.ione, che ìnforfe nella fua armata, e 
che cominciò dalla truppe aufìliarie dei Barbari) 

10 fece perire,- ed ei più gii non vivcn, ^oudo 
Macnano giunfc in Uliria . 

Macnaoa ebbe a (are eoo Anreolo, U dimanda, 
cui pollzione .e eoadotta non poflòno cori j^"ia 
mente determinarli coi moQu menti , che d rètta- iiiiri«'^c 
no. Si può tener come certo eh' ei coaiandaffe ^»iiì»b», 
la cavalleria di Gallieno nella battaglia contro In- MhtìS^, 
genuo, e che molto contribuiffe alìa vittoria. E''>\v^'P*- 
■verifimtlc che l' Imperatore lo mettefle alla tella UÒìsWd- 
(ieir armata desinata a combattere Macrtano. Se '"'""s;"»- 
poi Aureolo allora fi ribellalTe, prendcffe h por- J^. 
pora , come fupponc Trebellio , è un fatto che ^ J"^^ 
pare dubhiofo. Devefi piuttofto riportare la {un ^ zLi^.' 
aperta ribellione ad un tempo pili rimoto - Non 
devefi però da quello inferire eh' ei folfe molto 
fommeHo agli ordini di Gallieno. I fatti ci dan- 
no motivo di penfare, che confervando feiopre 

11 comindo delie armate, die fe ^i aveva a^la-. 
to, rioDoofcefle Qalliena inguanto al nome , quan- 

F 4 tuff .. 

n «to'' SM^Ur-* Uft^I* n'f^' 
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^nque m fatto egli fi m^ntenelTe indipendente <. 

Mentre conlervavi il titolo Generale di 
Gallieno, aveva egli medelìÀio tiD Generale ad 
ctTo lui fjlmniato. Domizianp. che pretendeva dì. 
cfler ci>t)giimto <li langue coda fatni^lid dell Im- 
pcrator Domiìuno . -e difcendere da D.)mitilld io- 
rclla <ii que!lo Principe , comandava le truripe dì 
Aur:ol.). e lotto i lu'ii .lulpici vinte M enano 



ancoi-a trtntamih.. Ha r-Ale l-uìiis civili li cain- 
fcia panno qu-ui lenca luuiioio. e cin una (om- 
IQa faciliti. Sia a conca dell avvilimento facile 
« jialcere ta truppe viste . iia a morivo delle 
-pratiche « de maneggi Aureolo . 1 armata di 
Macrmo(> «bbudonò il ilia capoi: c fi trovò n- 
'dotto * «hiedere la grazfa a coloro . che lo tra- 
olivano la «norte per fe. e per fuo figlio, per 
evitare J ignonuina della fchtavitu, c del Uip- 
flizio . 

^iij,., J^a fua caduta fi traffe dietro quella del fu» 

fB. freon- fecondogemto Quicro . che aveva lafctaco in Oncn- 
cffitim il • gidi jiii; i-jjncipi; trovavaii tra uuc lor- 

<irf-Ti3io mid.ibili ncniki , Aureolo vincitore di Tuo padre, 
Emrf.'""*'^ OJcnato , the tornava trionfante dalla glorio- 
Tr<t .Tr. fa Ipedidone contro Sapore. Entrò incontanente 
1?'* t« * ' Quinto fu cofìretto a riachiuderfi nel- 

^^-a. la cìtiì di Emelà con Ballilo. Odenato ve gli 
et Zn. ^eàilì, «non potevano fuggirgli dalle mani. Ma 
BbIìHo en^ un uomo abile .nel trovare efpedìeiiti , 
e non fi piccava d'in» fedeltà, che lo efpooefli; 
» pericola. Siccome fapeva che OdeiMtoTe la pren- 
deva, pmìcol^eotc. contro Quieto ) rifolvette di 
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6r U fui pace a parte facrificando quello giovi- 
ne e fventuralo Principe, e perfuafe g)i abitan- 
ti di Emela ad uceidei Jo , e a gettare il fuo cor- 
po giù dalle loro muraglie . OdcuJto pago e con- 
tento fi ritirò; e Balifto rimaflo padrone ,della toH.r^!. 
città, s' impadronì de'terori lafciativi 'da Macria- "^'^'J^^'- 
no , e col lòccorfo di quefla ricca preda li fece tosi y„ 
proclamare Imperarore dai foldati , che a lui ob- 
bedìvano. Il iiio fanlafma d'Impero deve eflere 
flato rillretto dentro limiti affai angulli . Non 
poteva ellcnderfi molto, avendo un vicino qual 
era Odenato . Porrò imlijdimeno per tre anni in- 
circa il titolo d' Impiratore , fenza che polliamo 
citare alcuna Tua imprelà durante quello tempo, 
in capo a cui , Odenato che moftrò Tempre dello 
zelo per gì' interelli di Gallieno , fece uccidere 
quedo ribeile nella fua tenda da un foldato , che 
aveva fedoito . 

In tal modo gli affari d'Oriente prefero unaL'Oritnie 
fornu durevole, e loda. QueRo gran paefe ''^'1^ ^^^^te* 
ebeta e trui^uiUo, mediaate il valore e la buona Hnion,* 
condotta di C>4eaato , il quale tenne iontanì Ì ne- 
mìci di fuori, e fpeafe ìe difcordie al dì dentro. <i> cmcu- 
Fu il perpetuo flagello di Sapore, che non ceCsò " jj_ 
mai d' inquietare con reiterati attacchi , e che fe- Tyr. ifi' 
ce due volte tremare in Ctefifonte. Aveva dife-^"-'"' 
gno di att,ic(;are Mjcriano, fc quelli non fofTe 
venuto a cercar la morte in Ulìria . DlUruffc 
due Tiranni , Quieto , e Balillo , c , i:ofa degna ve- t™^g««. 
ramente di lode, in m=zzo a tanti clompj di ri-' 
be!lÌone,egli fu fempre fedele a Gallieno. Io non 
«fanùno fe quelb fedeltà foffe afifatto difiotereffa- 
ta. Quelli» che non ha .dubbio, (1 i . che fu fem- 
p!c la fteffa. L' ambiiione. di Odenato fi conten- 
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ne dentro ì limiti del dovere: e poteuda utO' 
garfi i maggior^ onori, amò inegllo rìcevcrl! co- 
me ricompenlè dalli maaa di colili^ che n'era 
' il legittimo diftributore . 
a' "ft*" Imperocché Gallieno, che aveva ad eflb luì 
' di G«iu>- fante obbligaiioni , fe ne moftrò grato, e premiò 
ì faoi ferviij . Odcnato era originariamente, fic- 
come ho detto. Principe dì Palmira , o Capo 
T«». Tri d'una Tribù di SarrafinL. Prefe il titolo di Re, 
T/r. ij. fecondo Trebellio , alloraquando fi preparava a , 

marciare ia prima volta contro Sapore. Io cre- 
Umr, dcrci piuttollo , che lo aveffe ricevuto da Vale- 
vano , a cui s' era acco(}dto. Dopo la ribclllD- 
Tnt.e/U.ne di Macrìano , Gallieno diede ad Odenato il 
comando generale delle truppe Romane ìn Orien- 
te : e in ultimo per rìcompenfar degnamente la 
fna coltante fedeltà, 1« creò Augufto, col coo- 
fentinKQto di Valerìanq Aio fratello , e di Lucil-- 
lo Tuo parente, e fece battere delle monete. Tulle 
quali rapprefentaviG il Vincitor 'di Sapore , che 11 
Traeva dietro t Perlìani caticht- dì catene. La pro- 
tnnzione di Odenato fu applauditi da tutto l' Im- 
perio, ed ì citata nella Storia come la miglior 
aiion: , che Gallieno abbia fatta in tutta la Iba 
vita. Odenato comunicò il mme e gli onori dì 
Aujulìa alla celebi-e Zcnobia fua m-iglìe, e a tutta 
1j fua nuTierofa famiglia , di cui avremo motivo 
dì parlar in appreflo. Vedeli da quello racconto, . 
che queflo Principe k (tato ingìuflamente colloca- 
to da Trebellio nel numero de' Tiranni , poiché 
egli non ha ufurpatì gli •onori fupretnì, , nu è 
Aato Ai elfi decorato dall' autorità dì colui , che 
aveva diritto di conferirli . ■ 

GdlìenB nu;cogIiera fema alcun travaglio il 
frut- 
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frutto delle fatiche di OJenito: = fe ne arrogi' ,Ho.,t 
parioiente U gloria. Oden.co av=«. vinti . P«r- i. v,. 
Lni . e G.lli.n. ne trionfo D >po U fconfilt, e '^^^ 
la morte d'i Macriaiio, e de tuoi figliuoli , ere- ^o^.^ 
deadofi 1* tmMraiore ornisi in ficuro di ogni pe- 
ricolo volle non folamente imtnei^erfi di bel nuo- 
vo ne' piaceri che la guerra aveva interrotti , tna 
dare mkom una magnifica feda, che annuniiaffe 
la vittoria e 1» pace . . , . r a ir 

Quefto trionfo era ridicolo m le Hello , e 
la fchiavitEi di Valeriano ne rendeva compiuta 
r indecenza , e l'ignomìnia. E quello appunto hi 
lirifaccuto ii Gallieno nella cerimonia medeuma { ) ■ 
in un modo affai (Hingente . Si condncev»i»_ la 
pomw alcune partite di falfi prigionieri, cioè, 
di uomini iconolciuti , travertin da S armati , da 
Goti , da Franchi , e da Perliani . Alcuni buffo- 
ni lì' penfarono di andare a metterfi in meizo 
della truppa di quelli lìappofli Perfiani , guardan- 
doli tutti un dopo 1' altro nel vÌfo con gcHi di 
atteniione e di curiofitì : e ficcome venivano 
domandati di chi ricercaffero : „ Cerchiamo , ri- 
„ fpofero, il padre dell'Imperatore,,. Gallieno, 
che fa intemuto di qiielU piccola ^eait' reftìi 
^utdcmeote ofldo da quefto motteffiio , '^ P^ 
n\ crudelmente, facendo fanieiare quell'imprudenti 
beffatori . 

Accompagnò il Tuo trionfo con ogni Torta 
di giuochi, corfe nel Circo, caccie fatte dina nii 
al popolo, opere teatrali, combattimenti '''^^'Jj:"' 

abir^H ,,l dai-, «.F» <li lJVJ«" , "'"r'J 

tm il ftta , di l'I fi ttpnt , a qmlt dnn f I •! 
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tempo erano 1' uniche occiipaiioni di Gallieno : c 
colfira , che gli ftjvano a canro non fentivano 
Hfcir dalla fiia bocca altri difcorfi , fé non: „ Co- 
fa abbiamo da definare^ quali diveriimenti ci han- 
no apparecchiati ; qua! opera fi ra p preferì ter à ? 
„ quante coppie di gladlaron combaneraam oggi? 

Foco tempo dopo il luo trionfo; o fode an- 1 
che Dello fteffo tempo. (idliL-no cslsbiò con ma- 
gotlìclie Me il declino anno del tuo re^no, the 
aveva corninciatn fon (jiii-llu di luo pjdre . Credo ' 
di non poter colloea'-e in luoja pm opportuno 
che in quello due tratti puerili , ma che fono 
tanto più propri a farci coooftere Io Ipirìto fri. 
volo e giocolo di quello Imperatore. 

Ne giuocni, cne aavi ai pupoio Q efpore un 
toro d'una fmifurata ^ttaàezu, contro del quale 
doveva combattere un cacciatore infino a tanto 
■eh; lo aveffe ammanato a colpi di freccie, o di 
giivellotrì. Dieci, volte quefto imperito cacciato- , 
re tirò fopra l'animale feasa ferirlo . Allora l' Im- 
peratore gli decretòi la corona . . E liccome gli 
Ipsttatori monnoravana per una ricompenfa .tanto | 
mal conferita, comaodà all'araldi^ che gtìàdSt ad 
lilfa vdce: „ Fallar tanto volte un toro. ì cofa 
dimdle. . 

L' altro tratto non è men piacevole . Un 
Mercante aveva venduto ali ' Imperatrice delle 
gioje falfc per vera , e quela Prìncìpeffa fiera- 
mente fdegnita voleva che i! furbo foffe rigoro- 
famente. punito. Gallieno ne fece avere la paura 
a , quello fciagurito. Cnmand^ che folle menato 
Tuli' arena come per clTer efpollo ad un furiofo 
leone; ma in virtU dc'fuoi fejjreti ordini, quelli 
- ck' 
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Gallieno Lib. XXVI, jij 
ch'erano iocaricati di quclìo miniltero gli lalcia- 
rono andar contro ua cappone. O^n' udìi fi mire 
a ridere.. Egli ha iagarutt^o, diffe i' Imperatore , 
e s' inganna , 

Non fi pu6 negare cbe non ci ù» qualche 
cofa d'ingegnino in quefti fcherzi . Ma quanti 
poca rie:enia v'è mai ? e qual'idea dobbiam fbr- 
m.iici d' un Principe , il quale fi tratteneva eoa 
inezie di tal fatta, mentre ogni cofa andava d'in- 
torno a lui in rovina? Imperocché fenia ripeter 
qui adefTo quello, che ho detto intorno i flagelli 
delia peltilenii , e de' rrcmuoti , pareva che i Bar- 
bari , e gli ulurpatori foflero d'accordo per lace- 
rare a brani 1' Impero. 

Ho gii nominati moiri Tiranni , e non ho 
ancora Hnito di annoverarli , Ne inlòrfero in Egit- 
to , in Affiic-a , in Ifauria . e nella Gallia . Io ri- 
lerbo ad alrro luogo l' articoli» della Gallia , 1» 
qu^Ie fu nun deiolata. ma falvata d» quelli, che 
m effd li lollevaroao .contro Gallieno . c che fé 
ne iei;ero padroni. 

In Egitto Gmiltai» fo in certo modo ite- Bnilioi» 
ceHit.rro dalle circolbiiu a prendere la porpora t"'-'' 
Imperiale. Era gii da alcuni anni Prefetto d' ^t,"' 
jE^itto, e in quefla quablà perfeouitò . conforme 
gh oi-dira di Valenano, i Cnftiani d' Aleffandria, TrZ'' 
e S. Dionigi loro Vefcofo . Sotto il regno di B.r. 
C li no nf m o ncll d o d 11 Tua cri- fC^^Z 
l'occ.no- ' 
I che por- 
la tni\ immaginari:. Uno I chiavo eflcndod vantato 
di efTere meglio ealiato di un loldato. il iòldato 
ne prefe (d^no , e lo battè . Il popolo ii Alef. 
faadria il piii nbelle, il pia inqmeto, il più tuf- 
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bolcnio di qualunque altro popolo prefe partito 
per io fchiavo .■ i Ibldati fi rjccoH'ero intorno al 
loro collega: e quindi irrirandofì gli animi dall' 
una e dalPaltra parte, la i'diùone fi accefe in 
un momento'. Se quefta fedizione è quella, di 
cui lo Seflò .S. Diooigt, che ho poc-'anii citato, 
d di b dercHzìoae (*) , com'io fono propenfoij 
crederla, giunfe ai piii viof^ri ecceflì, e diven- 
ne una vera ^rra. Era interrotto il commercio' 
tra i diSérenti rioni della cìtri ; ed era più agc- . 
vole, dice queOo Santo , andare da un capo all' 
altro del mondo, che da AletTandria ad Alelfan- 
dria , Le ftradc erani piene di langue . I corpi 

che corruppe l'aria , e cagionò la ptile. Emilii- 
DO tentò invano di calmare il popolo. S'irritò 
contro di lui, lo alTall a colpi di pietre, c gli 
lanciò contro delle fi eccie : ed il Prefètto veggto- 
doG in un evidenfe pericolo di perire , C appreli: 
al partito di dichijrarfi Imperatore . Sspeva che 
farebbe cofa grara a tutto I Egitto, liberandolo 
dal giogo di GjIIÌcoo , ciie quivi, come in .ogni I 
altra parte, era dirpr^iato, ed odiato. Ed invc-| 
ro il popolo , e i foldati fi riunirono per ricono- 1 
fccre h fua fupreina sutoriti . Le altre cittì if . 
Egitto feguìronD l'erempio della Ca[ÙMle; o fc 
alcwK ricufarono di iarlo. Emiliano ve le oUdi- 1 
gh impadronendolì de' pubblici grana) doud'eflè j 
traevano il loro foKentimento . 

Governò per qualche tempo il paeTe con fa- ' 




Gallieno Lis. XXVI. 5,5 
mezza e con f^vitiia . Vifitò 1' Egitto e la Te- 
b.iide, e labili d^peiiulto li quiete e il buon or- 
din--: raffreiif) le liorrerie de' Barbari, fia Arabi, 
od Etiopi j e lì difpnneva a portar la guerra nell' 
Indie, dice lo Storico, cioè nell'Etiopia, quan* 
do fii egli Delfo alTalito da Teodoro Egiziano , 
che Gallieno aveva fatto mÌDÌftro della lua ven< 
detta. OlTerva l' IHoria , che ricnperatore aveva 
avuta difegno di dare a Teodoto la qualità dì. 
Froconfole, e che ne (ti diftolto da un'antica fu- 

Srllizionc fparfa tn i Romani fin dal .tempo dì 
cerone e di Voaipto, t fondata fopra fuppofli 
oracoli , che minacciavano alla Repubblica gravif- 
llmi mali, e predicevano all'Egitto la fua liber- 
ti , fe mai un Generale preceduto dai fafci Con- 
foiari cntrafle in quello paele con un' armata . 

Seguì una battaglia tra Emiliano c Teodo- AFidio Ji 
IO, e il primo fu vinto. 11 Sig. di Tillemont S^'j-^ 
fuppone, che dopo la fua disfatta fi ritirafle nelMniSiif' 
Brdchio, grande e bel rione d' Alexandria , e chej^^"j||; 
<juivi foilenelfe un alfedio , eh' è quello dì cui M** 
S. Dionigi Aleflandrino fa menzione, e nel quale^jj ^J' 
S, Anatolio, e S. Eufcbio, tuitadue fucceiTivamen- !>• 
te Vefcovi di Laodicea , fecero ammirare la loro 
ingegnofa cariti per follevare gì' infelici aOedìati, 
che perivano di bmt. 

Òccupavano l'unoerdtTO nn rango dilHn* 
.to nella cittì d'AIeffandria , ed erano uniti tra 
loro con un vincolo di Crifliana amicizia. Si tro' 
varono però feparati nell' occafione , dì cui ngio* 
po: Anatolio era rinchiufo in'Bruchbi ei EuTe» 
bio rimalia co' Roman! , aveva ttcl credito- anche 
jippreJTo il loro. Generale , che nella noftra fuppo- 
Azione era 'Teodoto . Cómindando la carelt ia «d 
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affliggere gli a (Tedia li , Aiwtolio fenrivafi Com- 
muover le vifeere vedendo perire quefto povero 
popolo di bifogno, e di miferia, S' indiriitò per 
un fegreto mezzo ad Eufebio , e lo iottuffe ad 
Attenere dal Generale Romano , che tutti quelli 
che afcifTera dall> ptazsa , e veniirero a renderli 
■ lui , aveflcro falva la vita ■ Avuta ^uefia (ìca- 
itEzà al primo Conlìglio, che fi tenne propofe 
primi di cedere alla necelSrì , e dì &r U 'pace 
Cogli alTediaori . Se gli dichiarar che noD voIev^S 
venire a verun acrtii'do . ,j Poiché ella è cosi , 
„ ripigliiS e^!i , e che è voira inteniione di iti- j 
„ fsntisrvi fino agli uliimi edremi , la buim 

litica vuole, che mandinm fuiri le b,)cch.e ina- I 
„ tilì , che confumam fciiii fjr nulla quL-lle pn- t 

che provifioni , che ci reHan-» „. Q_ieflo av- 1 
vifo fj feguito : ed Anatolio avendofene aJolTati 
refecuiione, fece primièramente ufcire i-Criflìa- 
ni^ e poi que'Gcntili che a pel loro feHìt e per 1 
la loro età meritavano m^gior commilcraiione , 
c finalmente milti altri, che fugiiujm travetlitì ' 
.da donne. Giunti ch'erano nslla eitti , Eul'ebio I 
gli raccoglieva come un padre ed un caritatevole I 
medico e fommtiiUlrava loro tutto quel vitti, | 
ch'era ad effi lìecelTario , guardandofi però dal \ 
troppo caricare corpi eflnnaTi dalla Cime. i 

Che che he fia della data precifa di quello 
fitto edificante, di cui hti creduto di non dover 
privarc i mici Lettori, Emilianu, a prnporito de! 
quale l'ho riferifO, tbbe una forte molfo funelìa. | 
Fu prefo da Tepdo*0 , e mandato a Gallirno, il 
. quale trattandólò nel modoT che gli at.tichi Roma- 
ni praticavano coi Re.'r coi Genéi^H loro' prigìo' 
oteti. Io ficee firozutv va pri^one. - I 
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TanM ^rgrazte «cadute ùria dòpo 'l* altra ad Sp^T"'»- 
'Aleflandriai' {popolarooo tatmenfe quella gran cit- AitiVln- '■ 
tà_, ebe quella calaAiiti fi trovò cffErvì un 
minor nitmero di abitanti dall' étS di tjuattro finoE.t/. yp, 
agli oftant'arni, che non fc rie contava pnraa da qua- >»■ 
ranta fino ai fettanra . ConoftdvVli ^ucUa'dìffereoV 
za dai ruoli, che fi facevana-^jw k diftribuEÌ(AÌ 
gi-atutrc di frumenfo. ■ - ■ ; , 

L'Affrica fi ribellò ancor cFFa Contro nallle; oir, n. 
no, ed ebbe il fiao tiranno, ma di poca durata; r""'" 
Il Proconlolo Vibio Paflìeno,, e Fabio Pomponìa- "i m 
no, 3 cui era affidata la diftfa' della frontiera dì 
Libia, elTendofi accordati con ' Giiiliena , cuiina T/^. i»''- 
dell'Imperatore, intra prefero, di foUevare al poRo 
fupremo an vecchio Offiiiale ritirato dui fervKÌoi 
che viveva alla campatila, die> àt(r4eva di fc 

10 fgtimlo d'ogn' ul»"pe*- W (tatara, e !«• Merfi. 
tara la ftimaper li fiTa' iiisBtà-V' Siwomè i^eòTa 
fti- improvifa; e non arvéndo i'-fibeHi- m- phititò 

11 pórpora per metterli in do(^ al- loro rfnperflco- 
rCi. preferO' la velie della Dea adorata a Cartsgi- 
W (òtto il nome di Celcfte, od'Urania. Ceìlb 
TiOB fece che comparfre- in fulla fcena, e fu utcifo 
io capo a fette giorni.- Dopo la tua morti^ fu ol- 
-traggiato nel modo piU inamstiu. Il co™ 
fu dato in preda a' cani divoratori abÌMnti 
di Sicea, che s' erano' Jttan temi ti fedeli a Gallieno- 
e mifero in croce la fna effigie i miovo genere S 
i^^nomima, che non aveva mai per l' addietro prtH 
vato alcuno di quelli , che avaMio portato-il- 

me di Cefare. ' • ■ . l ? ' , - . - 

Reca flupore . if' Vedere quanto- fetìe- àllon T^^ni»" 
avvilito il titolo cosi tnMftdfo d-ffflperatorc \ Tr^t ^ViiCl* J' 
belliano, Ifauro di nazio^ t %ft»)aiKlFÌno di' prafef^.iafM*»' 
St,4*grimp.T.XIL G fio- 
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^J'^i^- fione , chiomato a ragione da'fuoi nemici capo de' 
■liì^na Cd Coi-liiri , fi faccva chiimare Imperatore , e taceva 
uI'mj bitta monete in fuo Home , e con quella augu* 
14, ' fta qualità. Ritirato nelle foe montagne iiiac<effi< 
. bili ad ogni attiri, elle al naturali del paefe, potè* 
' ' Va nanteoerlit .Ma CaiiiHbleó , ÉtattM di Tcodo» 
tot del ablùant poco fuldietio patlata,' emen- 
do fiato rpedìtd cóntro Trebelliana da Gallìeoo, 
venne a capo, di farlo fcendere twl piano , io vii)> 
■■ fc, e.ruccifa. .' 
eli t&nri " Ì.e fcorwrie' degl' Ifauri non finirono eòi» ef« 
du^Mh! fo lui.. C<»itinuarono nel loro antico efcrcizio di 
ni, . calare ìmprovifameiite dalle loro montagne , ruba- , 
M'il paefe pbno, e portare colla RelTa rapidità e 
-ffefteida il loro bottino ne* loro forti. Parecchi 
I %randi>-e ^tenti Imperatori tentarono inutilmente 
oicaecìfrU da'loFn nidi, ;0 per lo meno di rinrer- 
nnreli ^tio,! RilpiKti t^ia volta , tornavano dì 
l^-ft p>q»a onmptfìret e vqgonli ancora efercita- 
w- ìt loÉ» nbene .Amo ìl rane di CooAuao fi- 
«M.t, dUuolfìdÌGalbHtìao,ff[fb:Mti«.Ep«rtBawque- 
ttpWKtta p;c«ol9 .Sntprdi. ladri,- che fuffifte- 
Ura ìadiaendeote, c nei«ico,^ia mezzd ad una dd- 
I le pijl'Delle Provincie dfir Impero Sdmana. Era- 

no antichi di molto, poicliè avevano fatto quella 
' fiéfib ffiediere fìno dal tempo della famofa guerra 
dei Pirati terminata da Pampe» . Un illullre Ge- 
nerale Romana prefe allora in conf^enza del- 
le fue imprefe contro di loro » il fopranaomc 
il' Ifaurico . i 
&ti>r«tM Saturnino ufurpà fotto Gallieno i tìtoli e 
2j^<^ oaarì d^ potcìuj} Im^ak, Jèaza che poffian 

BimccJjUi* in qnal M^ì^^ÙM^to, Stappiamo UDÌcir 
■K^naeBte, che l'armffti,^^:C0muidava, {«fegnau ' 



Digitized by GoOgle 



Gallieno Lib. XXVI. 
per la turpe condotta dell' Imperatore, follevò 
fuo generale all' Impecia . Pretendelì che mentre fé ircnna 
gli metteva indoflb la porpora , dicefle ai foldati;.:^!™'^ 
„ Voi avete perduto un buon Generale, ed avete T/r,'»».' 
„ fatto un cattivo Imperatore „. Parole di iin 
gran fenTo , ma che non pajono ma qui ueflUra 
applicazione. Saturnino era capace, di Dcii gover- 
nare, fé aveva le qualità, che ìo Storico gli at-i 
Iribuifce, una grande abilità nella gnrrra provata 
da moUe vittorie riportate fopra i Barbari, una 
fìngoiare prudenza , molta decenza e notìltà ne'coT 
(lumi , una dolce e piacevole converfazione , • 
nulladimeno una gran fermezza per mantenere la 
dìfciplina tra lo truppe. Quefta fermezza appunto 
che rìufciva infoffribile alla licenza de'foldati, 
fu quella che cagionò la fua rovina . Elfa gli con< 
citò contro il loro odio, e fu ammazzata da que' 
Biedelìmi , che lo avevano elettp,. 

I Barbari faccheg^ lavano , ficeome ho ^^ttOj J^ÌJ^ 
l'Impero, mentre nell ìftelTo tempo i Tiranni lo ij, 
fmembravano ^ ma dalla parte dell'Oriente Ode- 
nato arrenò, ed anzi vinfe i Pcrlìani. Nelle Gal* 
lie Podumo , che fi fece riconofcere Imperatore > 
come reCériremo in apprelTo, tenne in dovere le 
nazioni Germaniche. Il centro dell' Impero, la' cui' 
diféfa era appoggiata a Gallìenot perchì ncfliin 
Tiranna potè giugnere a lìabilirvin fodamc'nte, 
Toffrl orribili calamità dalla parte de' Sarmati , de- 
gli Sciti , e de' Goti, 

L'Italia fu attaccata prima d'ogni altra re- f^'^ìl'^. 
glone. Mentre Valeriane periva in Mefgpotamia, giui it 
e Gallieno era iuiqora nelle Gallie , gli Sciti , o i ^^glS'. 
Goti (imperocchi quefli nomi fono prcfi fovenfe 
un per l'altro nella Storia de' tempi, di cui f^. 
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veUiamo) avendo formata di diverfi popoli della 
loro nazione una numerafa armata divifero le loro 
forie : una parte piombò ruli'Illiria, e l'altra pe- 
n:trò in Italia, e mife Roma in pericolo. Il Se- 
rato sbigottito ricorfe a quegli ajuti, che fi trovò 
avere in pronto. Uni alle coortr della città '.P'I* 
belli e migliori uomini del popolo; 'a cui fece 
prender le armi, e radunò ancora un corpo di ar- 
mata iuFcriore in numero ai Barbari, e che fu 
balìante a far loro abbr.ndonarLf il dilbpno di ap- 
proffimarri alla Cnpitab, ma korrcvano tutta 1' 
Italia , ' ed efercitavano orribili facchegg lamenti e 
rapine 

™ L altra parte degli Sciti , che aveva fcelti 
j l'Illiria per teatro delle fue imprefe , entrò (*) 
* nella Tracia , e nella Macedonia, e venne perfi- 
f» Bo ad afTediar Teflalonica . Tutta la Grecia , dì 
' , cui quella piazza ei'a la chiave , tremi . Gli Ate- 
niefi riedificarono le ler» muraglie, che da quai- 
'"'troccnt'anni ìt> poi «aao rimafle in quello lUlo 
dì rovina, a cui le aveva- ridotte Siila. Gli M- 
tatori del PcloponneTo chuifRo il Ioni Ifhno con 
nna muraglia, che £ibbricarono da uri mare all'al- 
tro. I Goti (*•) non poteticro prender Teflalonica, 
che lì diféfe con vantaggio contro Barbari, a'qua- 
. li le ètiche di un alTedio fi convenivano meno, 
the le fcòrrerie nel paefe piano. Non lafciarooo 
ài 

ft dì . Tr. _ _ 

w» f^i f-miilriii Jil Sigtw di TiUnnvI • 

("} TnMIh din , ifH I Gai fumi nllvii Ijmtl da Mairi 
*i* ! i la ufi un i iffilMnmH infiffiiilt , Mitfi tla «Df 
Bfu'^Mim fi iriafttì iiaem m fu^i iimrt nilU f" Otiidtiiti 

1^ dd Uro iM iMiiit . Nitnn ^ fiilh f mh* ft?' ' 
tyi mi f» Im JimigUtMti fimi fiiui tn^Ji.- 
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dì' fpirgerG nell'Epiro, udì' Acaroania, e nel!^ 
Beozia j e dopo aver raccolto ua gran bottino , 
s'incamminarono di berouovo verfo il loro pacfe. 

AUa novella dell' io vafioae d^li Sciti in Ita- o»'""" 
Ha , Gjilieno Ufciò le Ganie, e Te v' ha qualche c.j':. in 
co[,i di vero in quello, che narra Zonara d^"* Jjj,''; l'* 
grjinli; azione di quefìo Prìncipe contro gli Ale-jiria. 
manni preffo a Milano, dcveli piobabìl mente ri- 
ferire a quello tempo . . 

Non il dice che Gallieno fasefle alcuna cola 
per cacciare gli Sciti dall' Italia. Quando egli ar- 
rivò , cITi forle n' erano ufciti . 

Fu dipoi neceflitafo a trasrerìrfi in Illirìa., - 
dove lo chiamavano neli' iJìeffo tempo due guerre , 
una civile , e l' altra flraniera ' la rivolta d' Inge- 
nuo , e le ortiiità degli Sciti. Sappiamo, clic vin- 
fe Ingenuo in battaglia ordinata . In quanto agli 
Sciti , fc non fi ritirarono volonuriamtntc nel 
loro paefe , ma furono refpinfi di lì dal Danubit; ( 
daii' armi Romane, f* ne deve Mtribuire li glo-^ 
ria ad Ingepuo , a Rc^illìano, ad Aureolo, àis 
enoo bravi guerrieri, e' che comandavan 'granai .. 
armate in qu e' luoghi , piuttoAo che a Gallieno, 
del quale non fi fa a queffo ptopofito alcuna men- 
zione nella Sloria . 

La fconfitta di Mactiano, che combatlè, c 
fu vinto parimente in Illii-ia, i ancor ella opera 
di Aureolo: ed io non veggio qual altra parte 
pofTa darfi in effa a Gallieno, fé non fé la crude- Cr.-W.^ 
ie vendetta che prefe di Bìfaniio, fenia che Tre- fardi» 
beilio, dal qual vien riferita, ne aflegni il mo-topra'Bi- 
tÌTO. Ma fi. può con qualcbe verifimiglianaa cm-^)o^ 
«murare, cKe gli abitanti di quèfla cittì avelT;- *. » r. 
K> &vorito ìi ^ffaggio di Macriano ìli Europa, 
<S'4' ~-' c'che* 
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e che per quella -ragione Gallieno vincitóre gli ' 
trattafle da nemici. Siccome in Bifamio'fi fidava- : 
no poco di lui ■, cosi gli ehiufero da prima le por- | 
■ te.' Venne nondimeno a capo d' introdurvifi colli j 
promeffa, che avrebbe ufata clemenza e dolcezza;, 
e quando fi vide padrone della piazza, rnsnzò in- 
degnamente alla fila parols. Fece tmcitlare quan- 
ti Ibldati ed abitanti trovò: gli Ipeiife tutti lenza I 
pitti: ni fi vedeva più in Bilàniio, al tempo in j 
vai Tribellio fcriveva, alcuna antica famiglia , ec- I 
•ettMtene quelle , di cui una accidentale lontanan- 
za, a a cagione dì- viaggi fatti, per affari, o pet , 
pacete, o a cuA 'd' impi^hi nelle armate, av^ 
va fìlvato un qualche rampollo . 

Qiitft' atroce efecudoi» concorre rifpetto al 
Yempo colle felle date da Gallieno in oecaiìone 
del Tuo decimo anno. Le crudeltà contro i fou 
fuddìti, ed i piaceri l'occupavano a vicenda , men- 
tre i Barbari ricominciavano nuovamente le loro 
feorrerie , fenzi reltare in alcun conto avviliti e 
difanimati dalle perdite , che avevano fatte . 
iJt tarti- Egli è difficiliffimo, per non dire impoHibile, 
S^thri fifare le date precife, e didinguere i caratteri 
■etiiinji- delle loro differenti invafionì , che durarono pff , 
iuiio"n tutt" '1 r^no di Gallieno: trovandofi quafi fem- -, 
rfjno i\ pre avvenimenti fimili nelle loro principali tir- | 
Ciiiitns. coftansj^ ^ che non cì fono noti te non per via ' 
d'imperiti Scrittori, e d'ignoranti àbbri; viatori , 
che ftorpianC i -fotti, che confendcmb ì nomi , i 
tempi , e ! luoghi . L' idea generale , che fi rica- 
va dai loro informi racconti, C è, che tutte le 
Provincie dell' Illiria , e dell' Alla minore,.rifoIe 
del mare Egeo, e la Grecia ancora furono per- | 
petuamente efpode ai faccheggj, ed alle ruberìe del- 
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le nazioni Scitiche, « Germaniche, che accorre i 
vano per terra e per mare, ora paffando il Da- 
nubio , ora entrando per 1' itnbbi:catura di i{ua* 
Ilo gran fiume , ed ora travorfando il Ponto Bufi- 
no; e nelle battaglie 'che diedero, fpeflb furono 
vittoriofc, talvolta disfem, ma non mai diftrut- 
te , ni difanimaie . Troviamo bartieolannente , J"*' '"J 
che il tem^b di Diana d' Eftfo fu arfa e rubato d. 
dai Barban; che l'antico Ilione , ftmprp dilgra-J^ ''*'' 
tSalu>, provò da) canto lonf qOe'nudefìmi difalmi 
che gli avevano un tempo fatto (bilnrc t Grtd t 
che mifero pure a &ccò la dtt& ^ Cllccdooiai 
che trecento anni dopo conservava ancora le vellì- 
gia del loro furore ; che tutte le conquide di Tn^SiMtf-t^ 
jano di là dal Danubio furono tolte ai RomMi', 
e tornarono ad effcr paefe Barbaro . 

Gli Eruli comparifcono adcfTo per la prima ^i"- 
volta nell'Ilìoria, e il Sincello ci dà una deferì, 
zione ali^uanto minuta delia loro fpediiioie. So^ 
lamenle io non comprendo , com' egli faccia ve* 
nire dalle Paludi Meotidi una nazione, ch'era in- 
dubitatamente Germanica . Che che ne lia , eCco 
il Tuo racconto con alcune circodanzc préfe da 
Trebellio. Gli Eruli ufciti fopra cinquecento bar- 
che dalle Paludi Meotidi girarono a delira , e 
vennero ad impadronirti di Bifaniio , e di Grifo- - • 
poli , che giace dall'altra parte dello llretto Q.ai* " 
vi diedero una battaglia, il cui fuccelfo narF-fii 
ad efii molto favorevole , . ma non impedì- porà 
loro di continuare il loro viaggio . Sbarcarono e 
CizicD, e in diwerfi altri luoghi , che riiiferó 
a latco . ■ SticchcggiaroDO pa*(men«i le Ifofc -di 
X.emno, cdiScint. PaKaroOo dipo! in Gregeia j é 
fcwfero tlittW il Pdoponncfb. -Le città iH= O^rùh 
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ta t di Sparta,, e di Argo furono facchtggiate e 
predale. Atene avrebbe incontrata ia ftelu lorre , 
fe non folTe fiato il valore di Dixippo, che col- 

Tr.S.S^j;. tivava ugaairaente l'arme-e ie Lettere, valorolb 
Guerriero , e rinomato Scrittore ■ .Quello, bravo 
Ateaiete melToIì: alia.tella de' Tuoi compatriotii 
afpMtù i Barbari i% un angun-o palTaggio , dove 
' ralleniito dal. vitnciggù) , de luoghi lo disfece, e 
làlvò la fua patria. Noa-tr^fciarono dì Taccheg- 
giare nel loro, ritorno U fimaaente della, Grecfit, 

■)>*'• la Beozia, r£pìro> e certamente anche U Te^- 
glia, che fi trovava fu} Ipr» cammino. Final- 
mtnte avendo- traverlata Ja Macedotùa . e parte 
- ddla Tracia, ùcMCraFPpoyvicino-al fiume Nedo 
IMmperator GtUieiw , -jch'^ti <renutp. jo' foccorfa 
delle Proviacìe affalite . QueSo Principe in una 
■ battaglia , che diede , uccile loro tremili uomini ; 
e quello, piccolo difcupito , congiunto probabil- 
fliente ad altre circoftanie , che non fono Ipiega- 
te , bafò per indurre Njulobato capo degli Erutl 
a diiin,indare la pace ai Romani . Gli fu accor- 
d.if., e le di^ra fede al Sincello, Gallieno. lo fi> 
ce C.inlolo- In qtieRo, eafo devefi aoDovorare 
Njiulplj^ta come il jpritpo de' Barbari 'che. rn-^er- 
vet»(^ Illa fi4prema .JUIbgiCIratura di Roma., 

Twi.Oj/;. .; j-3 iijoflri ( Atif^sfi (àoflo qpciKa-DiCoziniiQ di 

Sjtt W-'^'"'*' irraiionc, d<i .Barbaci per Eradefl) città 
«I^t» del Pp^it((,,:lBipadronieifi gli Sciti di que- 
(ta. iit)pGFtaBtf -pia^g G fparfero nella Catania , 
« B-ilia^CIap^dÒcia', ^ve ffercitarono le loro fo- 
jit^-^rvaflazio^.. Il frode Odeaata ritornato di 
ftyel«ff^''4illa '^Éi94afi^p«di«jatDe contro . S^ore , 
«eli»; i^iftle lyetiai.aflìdiaCi ed anche ptèra,.feo»* 
4)1 l>)tflUiac^iaii» <lel Siacelb,-]» i^ìà città 
' 4. di 
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Ctefifante, volle vendicar I'AÌìj degl' inliiltl 
di quelli ppoli rapaci , come . aveva ineSo 1'. 
Oriente in grado di non (emere, i Pérfiani,. & 
avaniii fino in Gappadocia. Ma i Barbari niia lo , ■ 
attefero , ed avviatifi in fretta ye»fo Eraclea ; fb, 
ne ritornarono per mare nel loro pacfe. Qwtta- 
partita poteva effcr venuta ddlo Mudi- Meptidi^ 
q quello farà (Vuto cagione dell' errar, del SÌnceIlò> 
rifpctto agli Eruli. 

Odenato non fopravviffe lungo tempo s que- 
lla nuova prova del fuo zelo per la diftfa dell'. 
Impero Romano. Un Principe tanto ftimabile 
peri per via .dì domeftiche infidie; e Zenobia fui 
moglie, ^ellà famora Eroina j non va efents iai 
fofpetto riguar4o .a quello attentate. 

Odenato aveva avuto dai uùa ^ptlma niog!ie oJ»Mi<. 
«n figliuolo eognonjinwo'Ero(fc',.verfò il qualeP"'f« 
moftrava una manifeda pTedileiiorie, ed a cui fa-.J^L'ftrttó 
«va god«e-,tiwtÌ i diritti, di .rilaggiotanza ,fopra ''«n 
i fuoi fraielli, nati dt Zenobia . Erode, tottavii^Si 
tu» meritiya ritfetto.iTMia pfidrtf quarerà Ode-:''!' 
Mto. QHofto:.^oi(aiK.PrÌtidpe»wn è cooofciu^o'^„;'"' 
nella Storia per altro che fiel rluITo AITatieo , e ■ 
pél fup guao'per 'U «orbideiza: e fuo padre che7r»T"' 
avrebbe dovuto reprimete quefli inclinazione , la T/r.ii.i*., 
fecondava con , una.:cieca compiicela. Dopo-le'^" 
fue prime vittorie fopra Sapore; diede a tuo fieK* 
e le concubine <i(l Re di Perfra.ii che avea fitte 
prigioniere, e tutte. k ricchwMi ,i che aveva ac* 
cumulate nella Tua fpediiione , oro , drappi, pre* 
zioil, diamantij e gioje. Zcoabia comportava & 
mal' animo la pteferm» ; .rohe .dava Odenàtò a 
JilQ figlio. prìm^eoMa ftpea.i-.figliubli , che ave- 
va aratKtbt,j!04JÀ4 •! .mué^iiurerìrimile ch'affa 
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unìllé il fi» rifentimento a quello di Meonio, 
nipote d'Odenate, fdegHaro contro Tuo zio per 
un l^ieriSmo motivo nella fua origine. 

Zm. >' la' una parnu4Ì caccia Meonio per una ìm- 
prtidente vmcit!l) th^ il primo fopra la fiera, e 
nulgrsdo la proibtiióiK di Odeoato , ripeti fino 
a tlucr, e tra ^te ^ucAo medefiino tnancamento 
di' lìTpetto . Odmto irritato gH fece tc^liere il 
fua cavallo , il che era un grande affronto tra 
quelle nazioni : e Meonio eirendofi lafciato tra- 
fportare fino a minacciarlo, fi procurò un rigo- 
rofo trattamento , e fti pollo in ferri , Rifolvettc 
di vcndicarfi ; ma per poterlo fare , diffimulò Ìl 
fuo fdegno , ricorfe umilmente ad Erode , e lo 
pregò di ottenergli ìl perdono , Appena fi vide 
in liberti,' tramò una congiura contro Tuo zio, 
e caatro il fuo liberatore; e cogliendo l'occafiene 

2^ . di ama fella , che dava O denato per celebrare il 
' gìonio del fuo nàfcimento, Jd affslf in mezzo all' 
Mlc^coiza del . convita^, e lo uccife inlìenie eoa 
fuo figliuolo. Qiièfta tragica fcena [ègul ad Ente* 
' : ,ray'ed i csUocMa éH Stgoondi ItiUOMwt fottd 
Tanno di G. C'zóy, ■ ■ 

', L'ambiiione s'era probabilmente fi^mmi- 

traai, fchiaia nel cuor di Meonio colla vendetta . Odf- 
nato era flato dichiarato Augufto , come abbiim 
detto , da Gallieno , ed Erode fuo figliuolo gode- 
va degli flclli'qnari- L'uccìfore gli ufurpò, e fi 
jé«e 4pRiclaiBare, Imjafratore . Ma non era per ve- 
not <fi«ta calice dì ben occupare il luogo di Ode- 
jbaOK. La fu» Tittcròluttuob ed inimerfa sella 
£0blatcua io iÌKe 'oade» in dirpregio, * in ca- 
(»-.a ppfhiflìniò tenpo- fit ammaxxato dai. folda- 
tii iSk ravcrat» eucto . -Qiwidt Zenobia rascol. 
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fe il Ihitto del delitto dì Meonìo - e ([uelì* prc- 
iunsioiR, unita a ^aella che nai^e dalla Tua ge- 
lofi» contro d* Erade , 1' han fatta accurare (K 
aver avuta parte nclh congiura degli aflalTmì di 
filo marito. Egli i un gran male che trovifi una 
Cisì nera macchia fulla vita d'una Principefia degna 
per altro di tutta la ftima per le doti piii belle, 
c che fola fece che 1' Oriente non fi accorgelTa 
della pentita di Odcnato . Noi differiamo a trat- 
tare quello, che a lei fi appartiene fotto il re- 
gno di Aureliano, che le moffe guerra , e la vin- 
Jc . Ci contenttremo di dire adeflb, che Zenobia J'^^-"'"- 
dopo la morte di fuo marito melTafi in poBirffo 
della fovrana potenza, non fu riconofciuta da Gal- 
lieno ; che qudio Principe , che aveva affidata 
ad Odenato la direzione della gnerra contro i Vte- 
£ani , e U cura della vendetta di fuo padre , v^ 
prado che colui , che aveva creato fuo Luogoteaentb 
in Oriente, piii non viveva, parve voler &r for. 
za a fe fteflb, e prender egli a governare da fe 
gli affari di qiicda regione; che mife inficme un' 
armata , di cui diede il comando ad Eraclio, il 
quale invece di far la guerra ai Perfiani, affali 
Zenobia, e vinto da effa fu coftretto a ritornar- 
lene indietro cogli avanci della Aia armata fcon- 
fitia e rotta. 

L'anno in cui peri Odenato fu quello p»-!^"'"' 
Timente della morte di PoHumis, che regnò perdile 01- 
fttt' anni neilc Gallic , e die fa dalla parte dell' ^*^fX^ 
Occidente propugnacolo dtir Itnpcro , come Ode- cMmio 
nato lo era Rato in Oriente . ■ 

AbUam vaduto die Valeriaào pieno di (li- 
per' !e gr>B'4ualItk di poftumo, gli »v«và*«"^ 
affidata -la -con- tn fuo %Utiofo, e- il comanitó i. Jm.» 

nel- 
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imprriiit nelle Gallie . Gallieno dopo la difavventura dì 
lit Sa d.l 1"" padre imitò in parte graefto' piano . Corretto 
primo ta- a marciare contro gli Sciti , ch= miioacdavana 
"i»'(,'.°'''"Roma, e desiavano l'Uliria, lafcià .nelle Gal- 
Tta.OMii.lit ValeriaDO Cefare fuo figliuolo mij^iorej ch- 
T/M.z^ era affai giovane : ma f^rò ì ààe impegnò di 
Zm. Governatore del Prìnci^, e di CommcbuMe' del- 
le milizie. CommìFe la cuftodia dì fuo figliuolo 
ft Silvano, lafcìando a Poflumo la cura unica- 
mente delle eofe concementi la guerra . E' credi? 
bile che una si fatta dirpelizione difpiaceire a Po> 
ftumo, e che il difpiacere che n'ebtK, comincUr- 
' fe a &r vacillare la fua fedeltà . Quello che aoa 
ha dubbio fì i, che nacque dilfenlìone infn i 
'due depofitarj dell'autorità divifa, e che non 
tardò guari » manirenarri. 

Avendo un corpo di Germani pafTato il Re- 
no , e dato il guallt» al paefe , fecondo il coltu- 
me de' Barbari , Poftumo fi fi:agliò fopra quelli 
nibatori , gli disfece, tolfe loro il bottino, che 
jìHribul, non fenzadif^no: a'fuoi foldati- Silva- 
no pretefe , che quetlo bottino doyefle efiere rìmef- 
fo a lui , e mandò ordine che fófle portato a Co- 
lonia , dov' eri il Principe , Si può di leMÌeri 
congetturare, quale ToHe la follevaiione ^gli 
animi nell'armata, e quanto rimancffc offefa ve- 
dendo che fe le voleva rapir di mano il fiiitto 
della fua vittoria . Poftumo irafpr'i maggiormen- 
te le cofe fìngendo non poter fare a meno di 
ubbidire ; e quando vide il fuoco della fedizionc 
bene accefo, fi dichiarò, fi pofe.alU tefta .ite ri- 
belli, e marciò oftilramte yerfo Colniiat chte- 
dendb con ^ran mìnaccie, che fe gli deCTe in ma- 
no il Prinape, e il lì» Govom^oR. , Le tcap- 
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■pe , cHe, erano nella città , vedendo di non effe- 
re in grado di reliftne ad uo'arinara, prefèrìroD^ 
la loro ficurezza al loro dovere . Sobitp che Po-' 
flumo ebbe in mano le vittime, le fece morirei 
c lì fece prochmare Augullo dai foldat! . 

Quello avvenimento fegui poco dopo la lon-THiim 
tananza dì Gallieno , e Tembra dover effere cól- 
locato nell'anno, che quello Prìncipe incOminciùr 
a regnar foio. V.ileriano Cefare fii porto nel nu- 
mero degli Dei in virtìi d'un Decreto del Sena- 
to, fatto per ordine dell' Imperatore, che con feri 
neir ilieiro tempo il titolo di Celare a Salonino 
fuo fecond<^enÌto , 

Non V ha nulla che meriti d'efTere piii.bìi- Sifiem 
limato (*) <]uanto i mezzi , di cai fi fervi PoHu- oomrao . 
mo per falire al fupremo potere ; ma Io efcreiib 
in un modo d^no di fervir di tiiodello ai Prìn- 
cipi fondati fopra il piii legittima titolo. Acco[>- 
piando in Se tutte le vìrtti civili e njilitar! , refe 
felici i popoli dentro l'Impero; e gli difefe dai 
nemici di fuori . Fece regnare la difciplina nel- 
le armate, la giuflizia ne'Tribunali , il buon or- 
dine, e la tranquillità in tutti i paefì a lui fog-- 
getti. Non cbtte'alrro vizio, che rambizioqe, c 
giunto che fu al colmo ilelle file bradie, non lì- 
fcoi^e in lui più nulla , che ncm Iìa degno' <ii' 
• ilima . ■ ^ ■ -' 

Non fr contRit& d'impedire a' Germani dlsaclnp*- 
penetrar nelle Gallte . Paftà egli in perCoiis il R»-^^^^.' 
no , e fabbricò de'fbrti di tratto in tratto Tulle Tr.W,Ty. 

ter- "^t^- ^• 
(■) TrfW/w Pifl^Ki a fM.» v' h, r, fià jJm/. 



terre de' Barbari, medefimi, per tenerS in fogge- 
fiooe nel lora proprio pacfc . E pire, che dopo 
aver vinto colle armi quede fiere nazioni, fa- 
pefle colla Tua vircii concìliarfi anche la loro fti- 
tna e la loro fiducia , palchi gii foniminUlrarono 
de foccorli nelle guerre, che ebbe a fofteaere con* 
tro Gallieno, t travanTi nella fua armata delle 
truppe aufiliarie di Germani, e di Franchi. 
LTi^*^ ^° i' impofllbiliti di efercicai^e i Io- 

le &Hn-'to '^<:cheggj neUe Gallie fìa llato il mori* 

T*! vo, che mefle t Franchi a portarli tn Ifpagna . 
ifpinu. Quelta va(ta regione riconofceva anche elTa le 1^- 
Titfffli. gi di potlurao, ma quello Principe rifiedendo co. 
Il, e eoftretto per lina parte ad afficurarc la ri- 
va del Reno , e per l' altra a difenderli contro ì 
reiterati attacchi di Gallieno , non poteva eftea- 
dere la Tua protezione, e i Tuoi foccorfi alle Pro- 
jimi ^'"^'^ troppo rimotc . I Franchi affalircmo la . 
Kit"-' 'Spagna per mare. Iroperocchì le nazioni Ger- 
^y^j^^^ maniche del pari che le Scitiche li efpoDevaDO 
jin\n!»coa piccoli barche ai perìcoli delle pi!i lunghe, e 
pid pcrigliofe aavìgasioni . I Franchi , di cui pre< 
lèntemente ragiono, palTarono lo (Iretto, e le^- 
r^tìG in due corpi , gli unì fi rivolfero contro 
l'ASHca, e gli altri sbarcarono in Ifpagna, ar- 
rìvaraim fino all' Ebra, prelero Tarragona , e com- 
mifero tali rapine, e faccheggj cosi atroci ìn que> , 
Ib metropoli della Spagna citeriore , che cento 
cìnquant'anni dopo ne portava ancor i fegnì . Le 
devaftazioni de' Franchi non furono un male paf- 
. fèggiero per la S^gna . Fecero tn eBa continui 
gygj^ ^arcbi , e fcorrene per dodici anni-coafecotivi . 
MtìOt G^liem non kfciè Poftumo nanquillo ptrfV 

ÌH^S!!^ lÉflòr delie Gallie : venne in pnfoM «a. attacuc- 
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Gallieno Lib. XXVI. ih _ 
lo in due divi^rfi tempi , la prima volta fubÌ« 
to dopo che fu vinto Macriano , e la feconda 
due anni appreiTo . In quelle due fpediiìonì fu j^'''^, 
accompagnato da Aureolo, il quile fcnza prende- >. Xr. 
re il titolo d'Imperatore, ««rervava, come liojj' * 
detto , un'armata al fuo comando. Se Gallieno 
foire {lato da lui fedelmente fcrvito, fardibe ri* 
Diafto pienamente vincitore . Imperocché efléado 
Itato Poflumo fcoaficto in una g^aa , halta^lia , 
Aureolo, cl^e ayqva la comroiirione d' influirla, 
poteva rag^iui^nerlp , e fàrto prigionìetlo. Ma lo 
lafciò. fu^ire a bell^ ^fla, perchè noq era Tua 
iaterdre che Gallieno diventale troppo potente. 
Vi furono adunque de^li altri combatti «enti ; vi 
furono de^li. aifedj di diti , in uno de' quali 
Gallieno ricevette mi colpo di &eccia. La cura 
^elb fua ferita fu lunga, e gli fece probabilmen- 
te venire a na.ja quella guerra , nella quale oltre 
3 queflo provava difficolti tanro maggiori, quanto 
che r affetto de* popoli era dichiarata pel Aio ne- 
inico . Egli pertanto l' abbandonò affaito , e d» 
quello tempo in poi Pollumo governò, le Gallie 
tanto tranquillatnente , come fe ne fbllè ftato il 
legittimo Ibvrano. 

Nella guerra contro ^allìmo aveva ricevuto victarina 
una grande allìflenu da VittorÌBo, che anzi itve- ^""^""l* 
va fatto fuo collega, fe crediamo a TrebelliOfPaihiino. 
Ma fembrami. pocpiveririmile* che Pollumo « ^^"^ r^" 
Meldi aveva i{n figtìuolq, i cui fqmuotcò i titoljr/n * 
£.C$rare, e dì Augu^ , volifle accorare gh 
Ilefii onori ad uno (Iraniero perchè dìvemafle ri- 
vale e di lui , e di fuo figliaolo. Noi crediamo 
piuttollo che Vittorino agiffe fotro PoHumo co- 
me fuo Luogotenente principale, e non prcndcfle 
V Impero fe non dopo di lui . Po* 
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rnUrnnj i Poflumo godette d'una f:licc quiete per tre 
fusi fnldv ■■>ni . Ma è ' cali) rara, che gli ufurpatori coinpia- 
V'iuolo"™ WanquiUamente i loro giorni. II laro cfempio 
Ttrt. Tri torna in loro proprio- danno . Lolliano (*) o Le- 
^'^"^lìaoo non credèndofi rutti diegno deH' Impero dì 
^^^PoHumo, fi ribellò, « quantunque' TÌnfà in um 
battaglia , fu- nulladimeho csgiané itììi ramina dd 
fuo vincitore. Imperocché domandando ì- faldati' 
di Poflumo con aviditi di mettere a facco U citti 
di Magor^a , ch'era entrata nella ribellione , e non 
potendo ottenere 1' aflenfo del loro capo , al cui 
carattere, e alle cui malTime ripugnavano tali 
violenie, tutta l'armata li foliei-ò , è ruccifein- 
fieme eoo fuo figlio. 
Alcune Pollumo regnir Tett'annl , e U fua morte de v' 

pinicol»- eflere riportata al principio deli' anno di G. C. 

w Oltre la Gallia , egli teneva , come abbiam detto 
Ir'i^? Sndie U Spagna Totto il fu« dominio , ed è cre- 
XMm, * ^iliilet che a iti parimente foggetca folfe la Gran 
Bret^na. Li'Galiia da^a allora nortna a quelle (|^e 
^vcine ProVìatie, » tutte ne àtiite'f «rieme fenua^ 
vano come -iai tmto ifotato idi; ^fe , che quaiic 
/ do r Impera fa nel progreffo -divifo tra molti 
Principi , divenne fpello la poriione particolafe 
di UDO di loro . L' origine di Poflumo era ofcu- 
ra, e fi tralTe innann col fuo merito. Eri ftato 
una .volta Confalo prlnia che ufurpafTe la potetti 
'\ . : Imperiale, e prefe duVSnte ìl fuò. rrigno ireCoh- 
. fidati , i qwdì pici àoo fi trovaBe -ftrgnatr irl* 



' Ci R ■fi'fxf ^ tatHum H/I!ngat UJI>i-<* Ellm , ri 
1. Slint: , mi fi m ■Vitwi . Il liti" Ili fM, tMcm. is 
r«eid. in Lnic» Tom. 11. p;. "> ••diti i^-fli in 
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FaFìì , ' perchè non eraaó rironolciutì ■ Komi , 
che ubbidiva a Gallieno. ' 

Il figliuolo di Poftamo.'ehe-iveva lo tlefib 
nome che lui , non ì noto nellit Sloria , fe nod ' 
per i titoli (ti Celare, e dì Absufto , che ricè-' 
vette da Tal padre, e per It' Ma' mòrte ^éRb " ' ..^'^ 
ia età probibilinente affai tWiarft.'-Dtcefi;'^ rlil-M. Tk' 
fciva lirìreL.qu-nia , e che' iléufl* deHe file de- 1^' •' 
clamaiioni fwono riputate dégne' d' etTcne llifertto . 
tra quelle che attribuì vjnfi a QuiHlilìano /■ 

a>po 1.1 morte di Poltum.r, ia GjIJÌj non - 
ritornò lòtto l'obbedienza di Gallieno, «d iigitat». 
da grandi vicende di conirsr) auvenimeàtl" eb&S'< 
nello ' l'paz.io di un anno ^attro Principi^ o Ti' - 
tiaai. ■ I ■ ' : 

Leliano fi approSftù della tlirgrazia- difl raolfti»™» 
Tiachore. Le truppe, che avevano Uccifo 'Paliu- EJHl'pì'^ 
aio non potevano appioliarfi ad un partite- piii tm du 
adJttJto al lorc" inccrofle , qliaBfo protlafl»_ilA) f*™" ' 
IiUjjerat'jre colui , the gli avej/a 'fitto.: taiitifa-- 
guerra . LcHano entrò^ dunque in pòlftlfe, 4^ jN- , 
ritti della Imperiale pocenM, e- cótfnw'eha-aeff^i^ 
godefié per alcuni in.'fi, pofciacht diciAiillK- ri-'''tfr. j. 
fucJ i caflelli, che PoftUmo aveva fbnificfit-ìttU^ ^ 
dal Reno ad' pads Barknt)^. e che: alla kUo^J* 
della lua atortu erai» lUtì'sK^ti, e diftnilB^dtt 
GcrujBi . , f ■ il -, ■. . , 

Vittorino , che aveva avuto fa prrmi irOo- JT'J^'^I^ 
nti hm Poflumo non poti vedere lenza difpta- . "uÙjc 
cere e- feit^a invidia Lttiano raccogliere la fiti '"*"- 
fpoglia'. rj^'-'pioljalMle che ^ adoperjffc appreffo*'* 
una -parte delle truppe; ed effeodo pervtnuto a 
farfi dichiarare Itnpi.riU)re attaccò Leliano , la 
fìnfe e ruetìft,.' ■ , 

"ft.v.JPi'^.r.iai. ... HV . - Era...; 
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«■ 'k'ì Era capace per i fuoi talenti, c per un gra« 

. mdfo'T numero di virtù, di occupare it luogo di Poftu- . 
uno Seri- nip, e di fidare,, lineilo per qualche tempo, lo 
fiato, dtdle GaUic: Hii folo vizio cagionò U fu»^ 
•lir mnravin? . Ecco in^qUlrì fto^o efprìqipvi intomo 
l^""^ a lui «^o ScriitQfift cwtw^poraooo, ,, !• non tro- 
' ii vo aJtun PrÌi*ip||D,4^^ *»efto! -AmBITC , che 
„ fia pff feribile* .Vittorino: ni Trajano p«l nw 
rito militare ,■ ni Tito Antonrao per la. dc- 
„ menia , nè Nerva pec le qualità atte a: conci» 
„ liare,-il rifpetto, nfe Pertinace o Severo pw U 
„.,fer(neiia del «roandft) e l'efatteiia nel enan- 
,,?.fiW!er«;la dilcipljna .militare . Ma le fue diffo- 
„ ]ine$ze (i),.?,uoa sfrenata palfione per le fem- 
„ mine hanno in lui òl'curata tutta quefta gloria : 
ri «■■niji<>fpjnn*ffa.l'DdarC!le virtti d'un Princi- 
„ pf ,',1» cui www i eonfiderata da .tutto U 
M ■"P'Wfl «omp::U|k firpplido gtulilamente menta* 
Il ti):wti;Vittonnf) uTava vioknia per Ibdc&fare 
alt» ina. brutalità, e dopo molti ecceffi di quello 
gcritir^ì iti vltìmo ua femplice ScrinAn.i' ditcui. 
, ivflva -óltnggiata U móglie , avendo fetmlO)) coo^ 
ira di tui:una congiura^ lo aiTal&Dit a Colonia ■ 
Vittorino non morì cosi fubito della Tua ferita , 
e. per conGgiio di fui madre, Vittoria, o Vitto* 
rina, ,nomìa6 fuo tìgiiuolo Cefare, Ma non fece 
con quello che accelerare la rovina dt quells 
'figliuola il quale, iminediatamentc dopo ia mor- 
te, di futi: ..padre , fu ammazzato dai foldati • Fu> 
reno tutti due fepolti. preflb a Colonia: e_ fo- 
pra il loro mefcbiiko ftpolcro aaa li leceva che 
que- 

CO »P''l<'u nulimrìB «ripu- 

tii flc pcrdidìt, m ncMO «udiat virtiites eJuK tìti^ni Huiuftf 
fu» cóilUt Muuwi ìatià» mcniitfi -fumii • Ttit. "'. ^ ' 
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le: „ Qui giacciono ì 

viiro'M eia iMi:i ifiinna di fpirito elevato , V!i"H, , 
1^1 iju^tlc dtcorjta probabilmente da fuo figlinolo 
dc! tujii d! Aui)ii'}4. e di Mjdrc de' campi, ef»'t'??"= 
di-ìl mii>jn.-, ili vece di arrogarlì l'Impero vacan 
ic Hill u.-i imprel.i, che avrebbe palefdta la Tm"» «"">.- 
ambinone fenza forfè riufcire, amò meglio di à-Zliil' 
fpO[ iic . La fua Icella cadde ibpra un Toggetro s'of- 
iKiiubili; , the ella lenza dubbio per ({ucl^o moti- Yr. 
\i ftimjva di governare piti facilmente. Fece^^'J-*- 
elcH|cre- un cerio Mario, fabbricatore d'armi di* 
protefimne, e dipoi foldata, che l'era fol fua 
valore avanzato nel ferviiio mintarfi. X^ttò aT- 
yeniuriere meritava in fatti la buona fortuna cht 
incontrò, fe dobbiiiA credere, clie egli fia queir 
ìfteffo Mario, che ftcOndo Aimone, vinfe ed uc* 
cifè^ etilico. Rt d^li Alemanni, autore e cupoTmimi 
d'una violenta' irruzione nelle GalUe, e di molte 
crudeltà efercit^te da' Birbari da lui comandati . 
Trcbellio non fa parola di un fatto cosi grande, ThW». 
e fi contenta di riferire il dilèorfo, che queila 
loldato divenuto Imperatore tenne dopo la fu» 
elezione, e nel quale non che arroffirc della bttt 
feiia del piimiero fuo (lato, fc ne giuria, e fi 
vanta dì aver Tempre (nanegg^iato Ìl foro , ed ' 
dalta la vita afpra e laboriofa, che hà menatoi; . 
cbme affai rupertort alla mórhidèzca di GaHientf . 
&egn6 trt foli fiorai l'ìd capo V quali fa amma^. 
iato da uit foldato, the avevi una 'folta lavori' 
to nella fua bottega, e che il nuoVo' Imperatore 
trattava con ifdegno e difpreaio. It foldato irti- 
tato lo ferì colla fua fpada, dicendogli cbiiinful- ■. - 
» QuefU fpada i ofera Ttóltftùe'-mani.vSÌ 
H » ri- 
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riportano eofe forprendend della forz» dì CorpA 
ftc*ta'f« ^' 5"*'^" Mario. Faceva tolte fue dita de' pro- 
Utto Te- <]igì ) ed erano dure quanto il ferro, fu cui !• 
Tw't» "^^^ efercitate. Vittoria non perdette il fuo cre- 
Tr- »4- diro per la morte di Mario, anzi ne confervò 
»yf II tanto che potè; fare un altro ImpHatore. Ma fi 
fi^^f/r, determinò ad una fcelta pi!i atta della ^rìma a 
filTare gli animi, e a conciliarli rìfpetto. Gettò 
■ lo fguardo fopra Tetrico , fuo pirenfc ed amico , 
Senatore Romano d'una nafciu illuflre, ch'eri 
attualmente Governatore d' Aquitsnia . Tetrico 
-. fletto da' foldati prefc la porpri a Bordeaux col 
titoloni AuguUo, e diede quello di Cefare a fun 
fijjliuòlo. Lo fiato delle Galiie divenne in qual- 
(he modo ftabilc e fermo fotto quedo Principe, 
« vi fi mantenne per fei anni , inBno a tanto 
the fu vinto da Aureliano, come diremo in ap- 
preffo. La morte di Vittoria l'egul. rnolto tempo 
innanzi la caduca. di, Tetrico. Efla godi iio che 
viOe degli onòrii^ rango fupremo. BattevaG mo-; 
seta' neHa tàtiìì dì Treverì colla fua ìmproDtt , «• 
éol fu» nome.. Ma tutto ^oeRo Iplendore ftt ilL, 
breve durata: e di Ik a poco tempo una mone na» 
turale , ed anche fecondo alcuni accelerata dalla 
violenza feppelli tutta h Tua grandezza nella tomba . 
dillitn* Ritorno a Gallieno , di cui come Q vede , 

ri*'^r * po«> Pilato neirilloria del fuo regno . Noi 
ftr lucrn ]' abbiamo lafciato in Illirìa, vincitore degli Eru- 
U , rh7T'^' , con cui fece la pace. Affali dopo i Goti , che 
IH fitio inondavano la fleffa r^inne , e riportò fopra dì 
ìmpcru.- qualche Vantaggio . Ma intefe nello fteflb 
Vai. M tempo la n|iava della ribellióne Ji Aureolo , che 
J^* ■* are»» 'Wèiato in. Italia preflb Mìlaiiò , percbì in-, 
v)^laf|e fopra ]a m^iptì> A\ toloib, che domi- 
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BiVtn* nelle G^Uie, t perchi ìmpediflè loro dì 
pilTare le Al{>i . 

Aureola , liccome abbiamo veduto , afTet* 
tara l' indipendenza lìn quali fui principia del 
regno di Gallieno. Alla tefta di un armata , che 
non riceveva ordini fc non da lui , aveva nulla- 
dimeno fecondato quello Principe nella guerra eoa- 
tro Poftumo , ma mancandogli di fede , e non per-' 
mettendogli che ottenefK una compiuta vittoria . 
Rìmafto in Italia, mentre GtUieDO era andato ioi 
Uliiia a guerreggiar contro ì Barbari, fi anDoj6' 
d'uno flato non per anche ben decifo, che flava 
dì mezzo tra quello di fuddito , e quella di Sa< 
vrano ; e per unire !l titola ad un vero e reale 
potere, di cui gih in parte godeva, ^uel^ uomo 
di niente, Daco d'orione, e pallDre ne' primi 
temvl dì ^roféffioM, fi Kce procUmirc Impento» T/r.at. '- 
re oa. fuoi foldati. ' 

A ^oefla novella Gallieno colhvtto i partir tkotIi . 
dall' mina lafciò coli a comandare in fua vece J,^"' 
Marciano e Claudio tutti due bravi e fperimea- timo, $ 
tati Capitani. Si diportarono affai bene contro ì^'^l"*" 
Barbari . Gli vinfero , e gli riduffero a tenerfi fe- con . 
liei di poter torniriène falvi nel loro paefe, Clau- ^J^*'*'' 
dio voleva che s'infeguilTero, e che fi finifle di aw. <• 
diflruggerli . Ma Marciano , che aveva altre mire vi ''■ 
fi oppofe, e diede loro in tal modo motivo di ri- 
tornare poco temp» dopo con allài maggiori Sai' 
ze , che non avevano mai per 1' addietro condona 
fulle terre dell' Impero. Claudio e Marciano avea>. 
éo pm^ats l'Illìru eeAh fuga de'Barbnri, re^'- 

ng^ngnere GìUÌciu , nm per weilu^ i 
«ffiitnaa e finrkn, oh fa toigtl tmtè» «- , 
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uTu^ Tiowrobo quefto Principe , che afIédìavB Mi- 
•GtiiiH», Um, àavc Aureolo , dopo cflère Rato vinto in una 
* battagSa, ^eia rindiìuM. Ivi coti Eraclio Prefct- 

ptrantti del -Pretonò, che era tornato d'Oriente, eoa* 
•trà'aM """^ tra loro che birognava libvrar la RefXib- 
,^ Uica £a un Imperatore, che n'tn colla fua con- 
5^ dotta U difónore e l'obbrobrio. Alcuni diconó 
Mamf. ' ^ "fiirOBO modi a prendere i^uella rìfolazione dal 
^more dd loro proprio pericolo , e che i\ut&o ti- 
«wre b l'effetto di un arlifìiio di Aureolo, Ìl 
H^uale ief» gettar nel campo drgli alTediatori unk 
Ji.fta di norm de' principali Ofii'.ìali dell' armata , 
come dtfftinati Gallieno alla morte . Q.uefla vo- 
ce jKitrebJx elTere fiata Tparfa dagli amici di Ciau- 
'^6, che haano vt>l^ta renderlo meno colpevole, 
« pulsarlo io parte dalla taccia di aver congiu- 
rato contro ìl fuo Principe, dal qitale non aveva 
''^'^'■mai ricevuto fe non del bene. Tnb.liio ha det- 
^ ' to ancora di più, ed ha formalmente negato eh* 
'Claudio avefTe avuta alcuna parte nella morte del 
fuo aoteceffore. Ma egli è convìnto di adulazio* 
ne (u qucHo punio, 'e ^alla ìnverilìmigllaozB del- 
la .Cora in li fìeffa , e della tcfiimoniania CMitra- 
ri3 degli altri Scrittori . Egli i entrato ne' fetv* 
timentt dì Claudio medelìna, il ^uale occuUà 
ìl fUo maneggio, e non volle efler tenuto nel 
mondo come tic^brs di Gallieno, e perciò, avea> 
do avuta Vasffiggtz» di procurarli an'o cc afion y 
na.ttif-di afTentarfi,. fi trOvavft a TìcìnOi Og^ Pavia* 
allora che ^wAa Priiidpe fa ammaizafo latls 
' Milano. -V ■■ > 

Sembra, die ì tre capi della coi^uM £»• 
(èro tra loro convenuti anche intorno la fcelta 
(|cl fatcdlUg t dovevano date « Gallieno» 



Digitizedtiv Google 



Gallieno Lib. XXVì. fì^ 
NefTuno dei tre era feni' arritiiiOne. Ma la 'fujiE- .' 
riorità del merita di Claudia gl! tTetermii^ alU > 
fcetta di lui', tin che foffero • «htcamenté dalfi ' 
dalla ftitna.'o Aiìi»^ Coofìderasìbnb della difBcóltìi, ' 
che avrebbero ÌBcotitfata'nd riunire in fstVòre dì' ' 
uà altfò i voti de'-foldatl'i,,-" 'l i.--' 

Foi-màto e ftabilita'fhtf'fii-'il ''Drag^ft(){"i)À< *■ ■'■' 
fero fectr loro ' in- còmpagnia-^r'l' efcc'uiioHe dì 
«flo uq certo Gécropio , Comaó^te' della ^ittl- 
kria dil' DktAiàtìì -M ecto' in qtìa^ 'Modo '^ftàì 
recò a^ l' liqpfefit '; Metttrt: Gallieno eraa-t^^^- 
Ja, ovvero ìeeohdo altri -i'ifettii-,' fe gli velili?''» 
fare una falfa paura , avvertcnifolò che gli'aflì* 
diati facevano una vigorofa fórtttà, Qiiefto '-prfrt- 
tipe aveva del coraggio , come 'ho piìi voltè cJ« 
fervalo. Si levf> precipilofameifté , ftrrai' afpst- ' 
tare, cheli avelfe finito di armarlo-, e' Iènla*jrt«.i:[.,.;' , 
tendere la fua guardia, mootaa cavallo 
re maliflimo accompagnatb ' veffo- ^i! luogo ^^fcfle 
^ era 'flato indicato. Per via Cecropio, ó'-il* 
«uno de'fuoi cavalieri ferifce Gailièno "cón^|n 
iSàrdo. lanciato di dietro. L'Imperatóre cadd^-fla 
*to1Io / e quelli the gli erano a canto lo rftt*. 
tarono alla fua tenda , dove mori' poche Wt 

L ■ iAillKRtoé' : per h cafa Colfertìiflf, ■ ■' 
«ho'traSì* da-CTaudio il Tuo iuflro ma^ìòrt.'fta " 
^ul inventata urta nuova fcVola. E' flato deiH^, 
«he Gallieno fentcndofi mancare mandò a Clitì- .-, 
dio gli ornamenri Imperiali ; -furipoEiiond affut-cla 
nipetto ad un l'rihripe , che ivEva '!un' fratèllo 
"Augufloi é un li^iuolo .C^ré.'-' " ' 
. ^ _ Si c^ìamayano uno Vjlefiai» c .l'iltiy Sa-'^^JJ^ 

H 4 • • • • - ' - fif- 
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,fe;rii^rcava cl^ fi cHingucffc U Cafa Imperiale', 
nn l'ii' Cia^i^io, the deve elTere riguardato come autore 
utffi iiD-^^clb ioro mOf te , fece rendere gli^ifltimi onori a, 
Tfit! *5V V^ltriino , e gli fece erigere un le|ipl(:ro prclJb ■ 
j«. I «^Ìvli]^p_, luJ qu4e fu (colpito il fuo nome col 
* 'r^i li'olo d'Imperatore. Pj|re che S-lonino perilTe a 
l.Z(a. '.Ecmanel mmultov di icui parlereuio ad^Ro. Qiie- 
^fli^ifue Fri lìti pi non han (atto.iiieme. di memo- 
.nh^, c n(Mi^ùtt{0 caminati n*lU Stcx'UL'fe no» 
i^^.j^ccafionc della lor^ mortc. QiQbrfifi SiUimctt 
,Ì5pcbe V^erjsno- non appi^a.'irja fsqgplaie» 
Jd^^flumi dil (up'.jir^Fcllo. ; C 1> fol^ ()KÌone che 
lifi SappÌ!^iUf;f,r Itale a dire, il cot^glio che 
.jdie^e a GaUienp .^i' fai* Odenato AuguUo, dcno- 
in lui della tnodellii , e dil .giudiiio . 
*ju«ti . , Gallieno .regnò quindici anni,:fe l'incominr 
j''Gtme * contare. ;d.J tempo che ricevette il tìtolo 
■a. .ij^jAu^uflo; ma Te fi^^omincia dopo che la fchia- 
.TjtiJ di fuo. pailrcj Jo , {nife in pieiio jwlTEdiineiito 
,^1^ P?tei^, jncpriale, non ne; rsgnò, c)ie otto. 
^%u^i^m\,^le di Mario,:^aii(iodi O..C. %6S. 

.^M» f^^ef'^tiffìfìo''* alten^, «he.'^'i)ebellì» 
_^fcri,vcva,',„p . , , .-^i^ 

nw^'^ La Tua tnorte ecciti «le' tumulti fra le trup^ 
niRM. ,Ktf^®'^^''V?Ì^'''r"^''p''S!^^ vivpi e quando 
Smo im**" ritóln^njK» dì^ ebgi; non perchè 

pcntBit . Ayejfero cambiato feotimento , ma per pura avi- 
*"*-<W/:^^|ti, e pet.approfiitarfi d' un' occafione di tumulr 
s. (ito e dì. faccbMgìo. L' intercffc era l'unico tnolir 
.w> di queRe . doglianze, e l',ioterc|Te le fece cef* 
fare . Mecliaiite vcnP monete d' orO) che Mf»'^ 

— ,'■ - éo 
1, r -, - rj T«iM.- g Jthgt il vnittsl. . Stl,^ tt 
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■m promire a ciafcheduiw de' foldati , GallieM 
•tarnò iti effere a* loro òcchi quello ch'cra.fcm- 
..pre'ftato^Lo dichiararono Tiranno, e con una- 
■nime voto ekffero Claodio Imperatore . 
: ■ ,A Roma la rovella della morte di Gallieno f^" 
-fii ricevuta con trafporli di allegrezza, che giun- 
■ l«ro fino al furore. Il Senato, eil popolo G uni- 
roDO infieme per. csrieare la fua memoria d'im- im 
precazìooi . I fuoi miniftri , e i faoi parenti fii- 
tono le vittime dell' «dio, cbc ■ lui ii portava . or 
popolpilì Icaeliù addollo dì loro, gli precipi- ^J, 
tò dalla cima della rupe Tarpe* , t flrafcioò i su 
;16ra avpt' alle Gemònie. Tutto era in combu- ^* 
Rione nella cittì; e Claudio divenuto Imperato* 
re fii obbligato a fedare quefli tumulrì i di oli 
temeva le confluenze . Mandò ordine che non 
s iaveifle contro gli amici , e la famiglia dì Gal- ' 
lieno, e portando la politica oltre ogni mifura 
di convenienia e di ragione, volle che fi inettef- 
k nel .numei'o degli Dei un Principe , che aveva 
difo^orata l'umaaitl. Siccome prevedeva, die il . 
Senato non avrebbe coadifcefa che con un'' cfire- 
tna ripugnanza a fare un fomigliante decreto, fi 
valle del mezzo de' Iblilati , a cui fece di bel 
MUOVO cangiar difpofizìone, pfetlìiaiieadogli « chie- 
dere gli («lori divini per colui, eh'avevaua poc* 
ìunì dichiarato Tiranno; li Senato ordiiib pcr< 
tanto r apoteolì di Gallieno , .accoppiando t'iitfK- 
Mì* al facrilegia, e profanando -neirifteflo tein- 
.Bo la maefìà del Nume fupremo, e la gloria de.' 
buoni Principi, della virtù^ de' quali qusA' onore 
fra ftjtto.la ncompenfa. 

_ No.n .ib Te . vi fia cob afta id nvilìre 
gU «mm dogj, e a rendetlt di^regìefotì, tpa» 
t» 



to vederli profiiiì in tal moda, e coti turpemeii' 
»"«'7( r*^ ^'^ '''■'"'^'P^' 1"*^ ^ Gallieno. Abbis- 
!<"!«f'i-mo un monumento, che aacora Tufiifte, ^ c[uefta 
f.w.r.ff, infjoie aduladoae io un arco triooftlC' eretto in 
fuo onore, e nella cui iofcrÌEiaDe^ lì l<gg«, cke 
il Tuo invineibite valore aoo potè eRcra /Tuperata 
«ha dilla fuiipictk; eajiu imiìSa i6t*Uu if^.fiÈ- 
I *tm' ' fuptttta tft. QofH valore , • quii pietà fii 

nbi..qiwU> di, GdUcno,. inunerla lU- una parte 
. . tMa. ouvIucfaAa: « ne' paceri^ -e"dall' alt» U 
' ^ii^o piti ìaffaM c'tl'.pitt ÌMunalK>t ch^ fi» 
Oato giammai! 

Mentre li erigevano altari % Gallìmo, la fia 
morte non fu vendicata . La coatudìftoos è oona- 
^eta., ma coloro che lo facevano Dio,. eranaqii^ 
toedefi'mi che 1' avevano uecifo . - ' 
«>tLie»_ ìioa dobbiamo ftùpirci, che Gallieno fia Ha- 
J,'"^""to odiato quanto era difprcgiato . Ai turpj vijj, 1 
ira j'adiocome. la mo^bideuai la vita efieminata, le diflo- ' 
^^^'f^'lueesxe d'ogni. geiiere , univa la crudeltà. Oltre 
<raMU. gli' fcTepipj, cite ne abbiamo già addotti, l'Ifto* 
ricoj dilla Tua vita attefla, ha Eitto ibvente 
"Smiu fivi^ o tre o: quatti» mila foldati ad una 
a- il. Volta. U tal idckIq nti acchetava le fediùoaì , 
che Cacata na&eb» i| fuc vìzioTa ed isGune -eoo- 
'dotta... 

pro^n ' Senato aveva ua motivo particolare ii 
U mìuiii odio contro di lui.. .Questo Principe, il quale non 
^'_*'"*"'- poteva occultare a fe fteffo che avviliva il tro- 
no, era gelofo del merito; e. vedendo inforgc- 
re da ogni parte, tiranni, ed ufurpatori, ere- 
dette prendere una là^ia . precauzione , eTditdeBcIa 
dalh raìfiaia ì Senatori, per paura Ae lo fplcif 
dora di^U loro dì^tk snaJantv e roAeouts dal 
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coni»ndo delle armi non gli rendcflc audaci , e co- 
raggi o fi , e non procuraffe loro nell' iftefTo tempo 
un mezzo più facile per invader il lupremo po- 
tere. Quindi quello augufìo Corpo, il natie dac- 
ché Roma fullìllevt, le aveva fammi ni ft rati tutti 
i Tuoi Comandanti , c tutti ! fuoi Generali , p«> 
dette quella glorioTa prerogativa ; e . laddove av» 
va fenpre riunito ne' fuoi membri il merira guep> 
riero, e quel Ìo, della mtmtauiooe ieUe -Ltmi t , 
fil ridotto iaU'clèrciiig delle fole iunzioni dvilì > ' 
Boa men utili dell'altre* in» neno brìllaatì. Al* 
lora adunque 3' introduSè tra* RomaBÌ una ^ftia* ' 
zione iìn' allora inaudita. Leperlbne dt fpada , e 
di toga cominciarono a formare due (lati feparati, 
dall'uno de' quali non paffavafi all'altro. 

Un si fatto cambiamento irritò oltremodo ì 
Senatori , e fe ne vendicarono , come abbiam ve- 
duto , fulla memoria di Gallieno e l'opra la fua ' i. 
famiglia . Ma quella della quiete ì una dolce abi* 
tudine. Vi fi avveizaroDO a poco a poco : equan* 
tunque aveflirro di leggieri lotta i lèguenti Impc* 
ratori , che furoaa Principi {limabili , potuto farli 
liberate dal divieto di Gallieno, preferirono tut- 
tavia la tranquilliti , dì cui godevaaò , ai pericoli 
dellk guerra , e alle procdl* 4clle &dkn»>> • far- ' 
ve clw preidt^eio per lom ìn^refà, mew fpM- 
dorè, e piii fìcurezia. 

Tutti gli Ordiai dello Stato furono nalcoo- ficccfKì- 
tenti di Gallieno, 1 foli Crifliaci ebbero motivo" !• iw 
di lodarfi di lui . Tolto che fu padrone dell' Im- .'"trlT 'Pe- 
però fece cefl^ la perfecuzione eccitata contro ^''*^>ni- 
di loro da foo padre , e comandò , che fi rcflì- h'^' g,^ 
tuìffero loro ì ciraìtwj, e i laoghi religiofi, di"', "j- 
cui enuo fpo^ti. Sanlibe ui tadovinare , fe H 
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volelfe afTc^Dire-il motivo , che lo refe favon- 
vole ai Cnllìsni . Puofii nulUdimeno forpettare , 
che r odio di Macriano , ÌI quale onnipotente lot- 
to Valeriano , s'era ribellato qu^fi Tubito dopo la 
difgraEia di fuo padre , muoveflc Gallieno a. prò- ■ 
teggere coloro , de' quali ^ueltp MinìUro divenu- 
to Tiranno era dichiarat» nemico , ■ diflngjers 
Ja fua opera, e a far cdTare la perfecmione , di 
cui era r autore, 
niim's^ ' *i 'P'*'' facilmente vedere ila i^nt UDO, ebe 
lii* biM*l* letteratura non fu molto in fiore fatto no Regotf 
fiUiua. tanta vìolememcnte agitato. Le Mufe fono ami- 
che della pace , e il rumore delle armi le rende 
taciturne e mute . Non k che il PrÌRcipe non !« 
ColtivalTe , e che anche non ifcriveffe quanto al- 
cun altro de! fuo fecolo, sì in profa come in verTi , 
Tn***.™' nel genere frivolo. Li ftima che aveva per 
u, ■ le Belle Arti gl'tnfpirà dell' aifetto per Atene , 
ch'era Tempre itata il domicilio, e il centro di 
cITe. Volle elTer Cittadino, e primo Migiftrato 
di quetta città , ed entrare tra gli Areopagiti , 
cure innopportune e frivole, mentre lo l^ato pe- 
tilùm. 't* fleflb con più rjgione del ftvoiM- 

9M. 4». eh' eia dìfpono ad accordare a Plotino Filofofo 
Juj^J*'' » Platonico , pieiod'ìdee fingolarì e biziarre, e me- 
•kHmìm. no {limabile per 1' elevatezza de' fuoi penfìerì , 
che degno di difpreiw per le fue llravaginse . 
Plotino s'era mriTo in tella di realiczare il lille- 
ma ideale delb Repubblica di Platone : e Gallie- 
no acconfentiva di concorrere a quefta chimera , 
&cendot;li riedificire tuia città di Campania, che 
quella Fitolbfb doveva goveroire fecondo le 1^- 
' gi natoaicke .v Akum ìnvldiDG cortigiani , di,- 
, ec Porfirio, diftomFMo l' Imperatore da que* 
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§0 difegno. B^flava il buon fenfo per ngtttarloii' 

La protnioae che Gallieno accordava alle 
XMXtxe pirtìcipava del fuo caraicere vano , mol- 
le, e cappricciolb : e perciò non è maraviglia cbc 
«Hiirariata anche dalla fcabrofiiì de' lempì non 
abbia prodotto alcun fodo fi uita . Noi conofcia- 
IDO poche '(^re, eccettuntene quelle di Plotino, 
cbe fìano ftate compofte duiante qucffo regno ; • 
fe ci duole della perdita di alcune che ti oviamo 
citate , ce ne duole unicamente confiderandole come 
monumenti, e memorie. Vedefi in parecchie Bi-T'-Mf^- 
bliotei-hc, al riferire di Cafaubonu , uno fcritlo '' 
intorno alle macchine da guerra . 1' autore del 
qujle log-.ominato Ateneo lembra efTete un Inge- 
gnere ili quello nome, adoperato da Gallieno con 
Ckoddmo Biiantitìo come lui, per fortificare le 
piane di Tracia, e d' lliiria efpodc alle (corre- 
rie, e agli attacchi degli Scili, 

Nefl'un regno è più ingombro di q^ucllo di ti «e"» 
Gallieno -di avvenimenti, che fi frammijchiaiio„^ 
r uno coir altro , e il cut confiifo e intralciato ^' ■T'^ 
racconto forma una Tpecie di latierìnto, nel quale «fnmmi- 
uno fi fmarrifce . Io temo che i Lettori non fe fthiiiio r 
ne (ìano avveduti anche troppo nella teffitura che 
ho piocurato di fjrne. 11 metodo che ho feguito Or'jj" 
per ridurre le cole a qualche chiarella , è fiato j^^^ 
di dividere prelTo a poco l'oggetto generale iniun». 
ti-e parti, la prima delle qu^li abbraccia quello 
che è accaduto in O lente, e particolarmente le 
imprefc di Odcnato , la feconda quello che appar- 
tiene alla Gallia , e alle Provincie adiacenti , e 
1» terza i tumulti e le . guicrre delle r^ai di - 
niezzo, come rcorrerie de'-Barbuì, o nbelltoni 
il Tirumi. GalUcno bob Idi afUo le non in Ita- 
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izS Storia deol'Imperat. 
lia , e nella Gallia . Egli ha avuta tanto poca in- 
fluenza n^Ii avvenirasnti delle altre ProTÌocie dell* 
Impera , come le non ibfle flato quali Imperato» 
re. I movimenti in Egitto e in Affrica Tono fat- 
tL ifolati) e che hanno poca relaaione col rima- 

I , Tutto quefto peizo d' ifloria farebbe molto 
intereffanre , fe lo aveflimo trattato da qualche 
buona penna. Non fi videro uni tante viicndc, 

talen'i , c tante virtii : quafi tutti quegli uami.ii 
conolciiiti nella Storia del regno di Gallieno lotto 
il njme di Tiranni, erano peri'one di merito, di 
gran capacità nei mellier della guerra , e molto 
verfati ed abili nel maneggio, e nella direzione 
de' grandi affari, e che bene fpefTo G rendevano 
d^ni di fiima anctie per le loro morali virHi . 
OJenato, e Poftunio ite fono la prova. E' lun*' 
go tempo eh' 1 flato offcrvato , che i tempi di 
tumulti, e di procelle fono i pììi favorevoli ai 
talenti. Nsffun epoca nella Storia Romana è piti 
feconda in grand' uomini quanto gli ultimi tempi 
della Repubblica, e quelli di Gallieno: e così 
parimente la Francia non ila mai prodotto tanti 
eroi ad un tempo, quanto durante le guerre de- 
gli Inglefi folto Carlo VII. e durante i furori di 
quelle, a cui la Religione ferviva di cagione o dì 

firetelto. In quefle funelle congiunture il merito 
acilmente fi pslefa accanto del bilogno , che fe 
ne ha , e fi perfeziona lottando contro alle diffi- 
GOlii e agli oflacoli. Deplorabile condizione del 
guere umano! Conviene che (ia iafélice, perchi 
le qualità die gli fanno pìi^ onore abbiano un 
teatro dove poffano comparire, e nuniiéflarìi. 

^ . Tre- 
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Tretiellìo fcrivendo la Storia de' Tiranni, ^^f» "li- 
the fono inforti fono i regni di Valerìano e <ji"*"' 
Gallici» „isi ^ fìfl^to, )>te:«ti:ca^cdo, di cui 

10 non renderò rj^iq^e, al numero di. trenta: c 
per compir ^^a' iHimem,'^! hVde^fro comprefo 
e 04eiutO/-4a -cui, promoziqne fn legoittima , t 
un piiino ValliMé, che sVa ti bètta» contro 
Decia, e de'fenciuJlt, a' quali h loro etk Doa 
ha pcrmeflb di.fare alcuna .figura , e- due fèmmi- 
ne, Zenobia e Vittoria. Ogn* uno il fece beffe 

di lui, perchè inferiffe delle dgnne in. un catjlo- . 
go di Tiranni: e per foddisfare a quefto rimpro- 
vero feii£a ' allontanarfi dal Tuo numero favorito 
di trenta , XKbeiiio vi aggiunie dopo due Tiran- 
ni uno anteriore, e l'altro poflerior* a Gallieno; 

11 primo al t^mpo dì Maffimino, e il fecondo al 
tempo di Claudio. Se vogliamo ridur le cole alla 
veriti e air efattezia , troueremo fotto~ Gallieno 
diciotto T'i'^nni. comprclivi Zenobia, la quale 

Lia fua .a(9b(£iqne metita di aver tra quefii it 
M<*^.\.J9m kit i» .4umaaivom aU« . 



FA- , 
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:l.EBRO VIGESIMOSETTIMO. 

D I , C L A U D I p, IL 

■ IL gotico: ' 

* ■ ■ ' ■ • i-^TERvo II.' ' 

«.c'.iM. MARlNlAlijO. 

C Laudi» nominato Imperatole dai fi^datf -t rico- 
nolciuto i ventitjuattro di Mario djI Senjro . - 
Rompe in battaglia, c foMometre Aureolo , ' 
ch'è uccifo dfliJóJdati dtfU'artnaia.^ittoriora. ■' 
- Gii AleniMini battuti da ClaOiliftf ftciindo la^ 
tdlimonianza di Vittore, prefftf '1 Lago-dl Garda 

Claudio. 'Hené a Ronu, dové-''& inire 1»' 
gìaftizia e la dalcmà del Tuo Gai»tiW^'"' ' 

tj. di R. Z-\ M.'AtIKÌa.lÓ CUUBtd^dtìUSTQ' 'ti.' ' 

i^aw ^ FATSRKO.^.:. - l^f^'l' : 

I Goti con un armata ai trecento venti miU 
combattenti, ed una flotta di due miU vafcelli 
faccheggiano l'Impero per mare e per terra. 

Gran vittoria riporrata da Claudio Ibpra dì 
loro vicino a Naiflb, a nodri giorni Nlifa nelU 
Servii. Zenobia s' ìmpadronilce dell'Egitto. 

I Bagaudt in G^Ilia affediano ed erpugnaA 
U città d Aìituii. 

di t. , ANTIOCHIANO . 

fta;»7* ORFITO, 

I>e reliquie de' Goti limo diRrutte «lle gple 
del monte Hemo dalia careftia „ e d'Ila ptlik» 
i . sa . 
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DI CtAVQio IL .le^ 
^.Quelli cite fuggirono fono- .arruolati' nelle tnip* 
pe RuntaiK, o impilati nei lavoro delle terre. 

CenfórÌBo it pmcUmato. Imperatore da ui^ 
carpo dì truppe ammutinate, ed uccìfa in capo « 
fi;tte ji^fflh.<!(8: cqlora» elle Io avcvai» eletta, 

CJjiidia {mote per U. ^eftijeau a SinniOf 
fetori» jiVindè ^ A(mlc» ■ . ^ . 

Af. Claudio Censp^imo^^^ 
.. ',T*rRiOT in pallia.^ . • ■ , ^ 
. , ^EMÌ>Bt4 'io, priei^. ■ -j I 



c L A u D i o li* ; 

r. 

Jio ir. JfWf .prÌHcip/ ^ J"i(0. ÌBU'tflBienlo al tra' 
no , /ala macchia nella fua -vita . Fu per altri 
Principe grande, e èhoio. Il Sellilo lo riciJntfct 
con grilla. ^.reJo -uklo ed uccifo. V.itma ri. 
portata [apra gli jf^cmann'' . Claudio viene a Ror 
tua. Xi-uie^^j del juo governa. L Imper'» luce, 
rato ed ajfalitB per e^a'i parte . t Goti melttiu 
A faceo le terre Ramamt cpnjtn armala di j^pooO. 
«tmimtt^ati t e4 fiotta, di - zaoo. vafieUt^ 
^ Claudia ■ ripàfta, fiipra (ti loto -uiu gran yici^ia^ 
. B gli- d/fl'Kg^, interamenpe. •.Aureliano t e Qttt^ 
, tilt» fumi» impiegati!» qutfla^i guerra ..N^it -'^ 
pufi di>i!taru,-'i« CtayJie^.fi fajf^^vijfata^ «oa 
at/'Ife foggia^sta Zenei'll, e,T-«tr!co: ma muotft 
a Skmio. Elogio di qufjli Prh'cip^. Orni tifi 
alla fi,a mentoria . Cenferino Tiranne . 

St.degrimp.t-.XII. -;;^ . . . ..,>feij 
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No! aTibiarao già avuto più fiate' eiàfìtìiìf 
di nominar Cluudio svanti clic pefven'iiré' 
%H' imperio. Qaefto è il luogo ti i farlù piìi parti» 
iolarmcnte conofcere . 
(■"ù'L'iì* ^ Aurelio Glaudio. Sè 

cnKinc t gli^anno ancora quelli ài Valerio e di Flavio. 
iJl^-'^jj'-. E' chiamato nella Sto-ia ■ CiauiSo IL perétte t if 
clmii4ia. fecondo Im^t-àtore ii qucRo notaej ovvero, » 
Jillim. cagione della gran vittoria i che riportò fppra ì 

Ooii, Claudio il Gotico. 
T«S. La Tua origine è poco nota, e tutto; quel- 

t'"i*. P"^ qualche eetteata, Ci-i che 

nii.Sfii.fr!, nato ÌD UlitSa. Non fi nomina Tuo , padre t 
Alcuni l'hanno creduto figliuolo naturale d'uno 
dei Gbrdi4(ii , Tenza dire di pili- L'intereflc, 
che" aveva di efaltarb h famiglia di CoRan- 
zo , che lo riconofceva per fu^ autore , mofle 
Qlcuni adul.itori a fibbrtcargli uni genealogia * 
che fnliva fino a Dardano, e agli antichi Re di 
Troja. Per dipe il vero, egli era del numero di 
colorò , il cui merito ha fatto la nobiltà . 

Claudia non ebbe figliuoli , ma fappiamo 
tVebbe due fratelli, Quintilb , e Cnhr). Quin- 
rillo p,ii fucccVIette nell'Impero, ed ebbe un re- 
gno di pochi' giorni . Crilpo fu padre d'una fi- 
gliuola co^ronitaata Claudia, la quale fi maritò 
■ad Eutropio, uno de' più illuUri Signori della na- 
■lione dc'D^rdani (*) . Dj queRo matrimonio nacque 
■Coff.inio Chloro,* padre di Coftantino il gran- 
de . Q..iindi CwO^nzo era pronipote di Clau- 
dio i è traeva anr.he probabilmente il iìjo nome 
da Una delle (orci le di quefto Imperatore, ehe.fi 
1 chiamava Coflan'tina * Clau- 

Cì t oir^tiii i^cffatio' Mrw MI' KiH», U Un Cu* 
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Claudio ir. tra. XXVU. tjt 
Claudio lO.uincio a f-ilì tonoJcire fatto Di- f'"' 
eió. in qualità di T.ibtfio, e f^i da lui gfsnde. 
piente aitnati. . D.vÌq gli sffidù, «colmandolo dì 
(lojj , un ÌTipieio itiiaoi tiive i Gli eommile la 
cui-a di gmriijr le Tc: mo[iile , c di difendere 1" Tnt. 
ingreflb ilei Piloponnslb contro i Barbari . Vaie- 
riano cbt>« pJi" 'ul ^li flelTi vfeflliitteiilì .- e dapq *' 
averlo iperi meri taro ne' pofti fuìialterci, lo prò- 
mofTe alla (ine al Comando geoerale di tutta L' 
luirik'. : Era dirpofto. a nocDiiurlo CooTolo^ ma 
]a fiia m>ppa prefta caduca ^ iKU)- gli permife ^ »• 
care ad etìeUQ ideila rifoluzioac . Claudio fu 
•dunque iHin.uo dai buoni princìpi , G^Ileoo cV 
era un Pi mi-ipe nwlvagio , Iti temt-tte. E qucflo 
Io f. veliere una lettera di quefìo Imperatore, 
in cui fi mollra !bii;ottiio, perchè Claudio fi 
lagnava di luì . Vuole the fi procuri con ogni 
attenzione di placarlo , c che la cofa lì faccia ac- 
cortamente , e coir inierpolìii^ne di tene per- 
fone , le qu-li operino come da fe , per dubbio 
ch'egli non vi:ngi a qualtìie cllremità, fe fofpetr 
taffe che il Tuo Sovi'ano foffe ir.formato del fuo 
dilgulìo . Non.ci è noto quali confegueiiie avefr 

quello affare • Ma fappiaitia, che Claudio douTaS. Tf, 
fi fidava di Galilei». Metteva ccrtaniente in prai-'^' 
tic» ravvertimeato, che. dava a Regilliano, a 
cui racco rti.mda va di premun'rfi contro i gclolì 
fofpetli 'del Principe , a cui 1' uno e l' altro fsr- 

Gallieno , malgrado i fofpetti , che aveva 
(oncepiti (il. CLudio, non tialafciò d'impiegarlo, 
e di fer.virfi dell'opera fua.Xo menò feco nc!b Trj(.e*lfc ' 
^ fua prima ./^ìzionfr contro Pollumo , ed - ab- 
. .biflmo vt^to.'. chi! quando abbandoni 1' lUiri;» 
'"•vco t » per". 



» ji .. ■ StOIiÌA SBbL'TMPERAT.' 

per marciare coijtro Aureolo, Iafci6 a lui , tà 
À Marciano la cura di far la guerra ai Gofì '2 
CUudio nufd, e da lui non ihsuicò , ctie i Bar- 
1 ^"^^^ in tutto fpenti e diflmtti. Que^ 

>,'ò-'is! Ito Aicceflb rirv^lii i fentimenti di (lima, e di 
affetto , che il Sin.ito aveva femprc avuti pec 
effo lui, e non v'ha cofa ctiegli faccia piti'ono- 
r'e , quanto le acclamaiioni , c i voti che qucRò 
Corpo fece per lui con una fpecie di trarporto . 
Se gli augurò particolarmente, che. fofle amato 
dal Principe , il che dimoftra , che erano già no- 
te le poco ^vorevoli difpafisioni , che nodriva 
quello Principe vcr£b di luì. 
^^Im^*" inaalzameato al trono , mèdìante T 

al irono, uecìfionc del fiio Imperatore , e di tutta l'Impe- 
Jhii n ^miglia, fu inìquo e deteflabile: ed egS 

fui vii», medetìmo lo conobbe, poiché iì Itùdiò, come M- 
iro p'rin-'' oflervato , di cancellarne la' traccia, e & 
tipp sran- occultare la p;irtc, che aveva avuta nell' omici- 
de 0 bua. [tir, di Gallieno . Noi non Inderemo dunque con 
Giuliano l'ApoKaja come giulìi i mczit, dì cui Ti 
faiUt. fs''"* Claudin per giungere ali' Imperio : ma di- 
Or. Si. remo con veritìi , che la macchia del fuo innal- 
lamento è la fola della fua vita, la quale nel 
rimanente non óHi'e nulla , che non fia degno di 
lode, magnanimità, amar della patria, zelo per 
la giuftiua , nobile femplicità , valore e buoni 
róndotta nella guerra, fàg^ e moderato governa 
nella pace. . 

2>urt ' Un jrattoTòmminlftràtoei da Zcuiara fa vedere 

quanto quello Principe foflie gìufto, anche con fuo 
difcapiio, Gallieno aveva fpeffp tolto ad uno per da- 
re ad un' nitro: e Claudio divenuto Imperatore lì 
-inoilrò difpoflo a riformare quelle ÌDgiu(lÌ2Ìe. Una 
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ioara venne i trovarlo , e gli rapprefentò , che 
poffedevi una terra , della tjujic elTa era ftata 
fpogliata csiitro ogni diritto e ragione. Egli le 
nfpofe. „ 11 danno, che Claudio ancora privato 
„ vi hi fatto , in [emiia che non era olAiligato 
„ ad, iovigifare fuIt'plTervanza delle Leggi, Clau- 
^ dio Imperatore la rìfarcifce „ : e le rel^itul 
la terrà, che richiedeva come fu». La favima, 
eie rifpltnde in qudl' azione- tU Claudio , prelìe- 
d^tU a -tutto il Aio t^p»( Ìl ^uale per mala ven- 
tur« 'fii tn>ppo bnve ■ 

Siconolciuto che fu dai lòldatì ì la prima " ScniM 
fui cura fu di ferivere al Senato. Il corriere ar- f","™"" 
rivò a Rorna i ventiquattro di Mano, ed ef- giubilo, 
fendofi immantinente raccolto il Senato , approvò *" 
con giubbilo r elezione dell' armata . Pare giudi- Tic*, 
cando dagli alti , che trovanfi negli Scrittori 
dell' Iftoria Augura, che i Senato-Confulti fi fa- 
ceflero allora unicamente per via dì acclamaiioni 
reiterate con pi k ardore, che decenza. Ripctevan- 
fi le fteffe parole fino a feffanta, e ottanta volte. 
Cosi iella prefcnte occalìone i Senatori grìdaron» 
felTanta volte, „ Claudio Augufto vi coaferyìoo 
„ gl'Iddii per la noftra felicità ! Quaranta volte, 
„ Claudio Augufb, noi vi abbiamo rempre dd|- 
derato ^ Imperatore , o un Imperatore finii» 
„ le a voi: oiisnta volte Claudio Augufto, noi 
„ pcnfiamo d'avere in voi un fratello, un padre, 
„ un amico j- voi fiete buon Senatore, l'Impero 
„ vi riconofce per fuo degno Capo « . Io tralaf- 
,cÌo il reflo , per dubbio d infadidire il Lettore. 
'Ma non poflb far a meno di oflervare, «he ^ue< 
flo moAt dì decidere i piìi importanti affari, ^ 
■fHO dmwlKi • {oggetto a grandi incenveiiiei^ì», 
'■ ..- 1 3 '. 
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f34 Storta bsol'ImpbeaV*-^ 
Aimnlo Cliudio avanti <it Venir " a Rorffi' pC''S&'d^ 

u«!fo! «lovcr libcrarfi di Aiifcolo, che f] teneva fempre for* 
f« in Milano, Aureolo dopo la morte di Galtìe* 
^'^,iy,,no fece delle propofizioni il fiio iitsceflore, chic» 
II, nfif. ieada àv ennw feto luì in Blieanii, e di' eflèra 
^^^'^^i'ricoBofciiito per Tuo Collega. Ma Claudio lifpo* 
k altèra aiente [ „ Un tal' accomodameoto pMev* 
tonvttii'e a GoUien» , che aveva r.igioo di tre- 
„ mare,,. Ma egli non che acconfenrìrvi , mandò 
a Roma un Editto diretto al po'^olo , ed un di- 
fcorfo , che doveva '^gg^rlì in Senato , per dichia- 
rare Aureolo Tiranno , Aureolo non potendo 
ottenere la pace , fi determinò a combattere , e 
fij vinte. Pare che anche diveniflé prigioniero dì 
Clautiio, ed ì certo, che fu uccifo. lótorno alle 
circbflanze della fua morte, trovafi una gran va- 
rìttb ili pareri . Alcuni dicono , che fu ammazuto 
contro il volere di Claudio, ed altri per Caa co- 
mando. 6' incoiano della fua morte i foldati f 
fe ne iaéólpti Aureliano, che fu dopo Imperito» 
re. Non i difficile fcoprire il vero i ' traterb 
ijueltt iatAjMUil^l^idio voleva kazi dubbia Ift 
■inortE ^-JsSrtM^Ì ina vago di acquiftarfi fama 
Ji c!erteDte> non voleva ordinarla. Finfe pertan- 
to di- defidemre di confervnre un netnico vinto , 
e fcgrctamente gli fufcitò contro Aureliano , e 
i foldatì per levarfeio dinanii. Non fi può affo» 
iutamente biaCtnar Claudio per aver provveduto 
alla Tua ficurezix colla morte d' un rivale . Ma 
l'artificio era indegno di lui; e lo continuò Ca» 
.■«Ila fine. Fece reniere sii ultimi oBori a coluii 
'che Iveva pHvato dì vita, e gli eteli^ ati fepol- 
.tO» con nn'e^laffio in Greco, ctM UKom <i 
."ftcfi*, «cli»«jfriBic il^poOo <)ir^^, che 



Digitized by GoOgle 



Claudio ir. Lts. XXVtl. ijj 
ài ÙUarc io fvcnturat» AurBolo , fe noa tbf- 
fil {lato unpcdito 'iai (oidtìi l Queflo TfpoUro era 
tra Mibmi c Bergamo b un luogo lìcuato full'. 
Addai ihi fu chiamato Pmu vÌmtidJÌì e the eoa- Tliiim! 
fem aiche^al oioriio 4' o^i talché vefligio Ad 

, .-iSe 0 dev«. éu aUt': teOimotùma d«ir vitt<>ri. 
Epitome dì Vittore, Claudio prima di. trasferirri [J'""'^^^ 
3 Romaj riportò una gran vittoria fopra gli Alef.fticmm.i;. 
morni predo il Lago tJi Garda. Il Signor di ^ 
Tillemont avvalora con alcune congetturi il rac- 
conto di queflo Abbreviatorb . Egli t per aU 
M cofa ringoiare, che Trebclllo , il quale ha 
férilto pìuttoflo un Panegirico , che una Storia dì 
Claudio,, c che per meglio celebrarlo ha prtfo 
Ililc ampollofa fi^onfio , abbi* omelTo un fattó- 
ri tanl«.tii*iiitaM, e tlBM-^fiÒofo U Prisóp^- 
«he Jodm t ' ■■ ■ 

Claudio vincitore dì Auteoto , e ibrfe ui.,B>U(B> 
che degli Alenan'ni , venne^finalmeote a goderej^a^ 
ite^i applaufi, e de' roti della Capitale, che fi^'''"**- 
^ngratuUra di averlo Imperatore . Prefe nel me- ^l,,"*, . 
b di fieimajo , cfce fluiva dopo la fua promo- *" il' K 
oione all'Ioipero, un lecondo Confolato ; il chcy,J(°„_ 
prova, che ne aveva efercÌt,ito un altro; della 
.^ual cola non abbiamo tuttavia alcun monumen- 
to . Imperocché , quantunque Valeriana aveffe 
«vuW molti ansi innanii pcnfiero di- crearlo Con- 
Iblo , queflg difegno non era Rato recato ad ^e- 
tuzione, Ticcome apparlfce dalle acclanaxiotn del 
Senato, che .n^i Ultimi meS di Gallieno, ìugit» 
java il Coiifòlato n Clao^ i& rìmiuMratioiU éeìUi 
ìmpreb , che aVeva faf» cdn IifòreUna contro dS. 
^H. JUtn nox.pttò (Srlì Je:naii clu Clovdjqi 



t^S . Storia begl' Impera t. 
fi crcdfle CoQlolo da le per la prima volta oelldr 
fpaiio di tempo, che corle, fra la morte (ti QaU 
lienoi e '1 mde del vtgntnre Gennujo ." ' ' , ; 
?W I ^' «S'""* di. credere eh egli fi ferinaflì^ 
a Roma per altuiii mpfì.: ed- a quefto ioTervallot 
di tronquìllità-4teve~TÌferirfi' quello, ohe. ci 1m 
■ ' vpere TrebetlB^ ^l^G^eroo di' .^ue&o ttriDcipci 
il quale ftflbilL.&TÌffiùiA Leggi, -che dhocritrò iS 
fuo selo per lar^Itina» 'Caffi^ads -fereiwlDcnteB 
i Giudìci'rà d^eflorììbnèi e k ^lùa'detftsM , tal» 
geudo di uaD itwedcdì - de' -falli' ««aiitleft paC' 
leteplice impertiia. -■ ir; 
< rifop.™ ■■■ No» potè lungo tempo applicarli a fttS0 
J^^i'i'tranijuilie occupazioni. L' Impero era in iiDoUaK»' 
jir ogni violento, che neceHariamente ricercava il fiiwA^ 
jme- rimedia della guerra,, e dell'armi. Tetrico occh^. 
pava le Provincie d'Occidente. Zenobh lii<Me^ 
te poco contenta d^li Stati, che aveva poBe' 
duli OdeAatO luómarila, eSéndeva il fuo domi ■ 
- .-coiu]uìfi^i>C£B&irzò l'Egitto a ricono- 

f were le fot k^^^ggfc Provincie fituate nel mez- 
.■ - 70 ddl' ìàf H fcjl I Ì IWi y M tfeftate dalle Icorrerie dei 
popoli Settebtrlniia^ Claudio non poteva in ve- 
rim modo aflalire tanti nemici ad una volta: e 
giudico i'ubito , elle Zcnobia , ficcome la piii ri- 
mnta, nnn doveva attrarre fopra di fe le fue 
prime attenzioni, e i fuoi primi sfoni. Non iflet- 
XitM. maggiormente forpelb fra Tetrico, e 1 Goti. 

„ La guerra di Tetrico, difs' egli , è mìa ; quel» ■ 
„ la de'Goti i guerra dello Stato.». Fifjò adun- 
que la Tua vifta fopra i Barbati, e rifolyctte, 
che la tua prima imprcfa ibflè il liberare d> efi 
r Impero. 

Ho detto.iàtto ruItinM ut» del runa di Gal* 
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1S«m; che Claudio dnpo aver vin'o i Goti , vaie- ' 
va c,he s' inieguiflero : ma che Marciano l'uo e')lle- S^ìo io * 
ga vi li oppolé , e gli laiciù fuggire ■ La faciliti , 
che a>'evano incontrau di riportare, parte almeno „n"^',^ 
del loro bottino nel paefe , gì' ÌnvÌi6 a rttor- ,i» ii 
mre; ina con forte affai maggiori. Unitifi ìniìe- esibit- 
ine tutti i popoli, che componevano la psiione, kihì^^ 
radunarono, un' armata di Trecento venti mila S",»». 
combattenti, ed una flotta di due (") mila va- "falli." 
fcelli . lì luogo , dove avevano tutte le genti a 
Trovarfi infieme , era 1' imboccatura del fiuoit ztfi X**) 
Tiras, che noi chiamamo oggidì il Niefter. Qui-' . 
vi s'imbarc6 tatn qiicRa Iterminata moltitudine' 
di gente; e «Agamie fempre le terre, tentò: ■ ' 
il primo'- sbarco 3 Tomi , luogo fimofo per l* 
elìlio d'Ovidio, e il fecondo a Mardanopolì, 
e l'uno e l'altro con poco buon fucceffo. Ar- 
rivati nel canale del Bosforo , i Goti patirono moU 
ti (ianni dalla rapidità delle, correnti, le quali 
riilrctte dentro un angufto fpaiio fpignevano i 
loro vafcelli gli uni contro gli altri con tanta vio- 
lenra, che ì piloti non potevano piii governarli. 
Ke perirono molti co' loro carichi , e con tutta 
la gente, che v'era fopra ; il che per altro noa 
impedi a'Barbari di attaccare Bifanzio, Ma effen-t 
ào Kati rifpinti con perdita , continuarono il lo* 
ro viario, tirando verfa l'ACa, • dalla parte 
A Cizico. Non ebbero' miglioa rocceflb fotn 
fueSa {Hazxa^.che in -tutte Iff altee iraprcfe, dw 
avevano infioo allora tmtite. Nulla <£nieno fen> 
za perderfi di coraggio, e fperando di rìfarfi fopm 
la Grecia, e fopra la Mace^nù, ti'averfarona 
l'EU 

m Z'S™ Ut fa àll* ■ Ut TnMI» , " V^ti h' fi' ifi'lt 
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i- l'.ElleTpÓKtB > c vennero ad approdare al' nontt^' 
^ 'AtDGt Racconciati ch'ebbero quivi i loro vatcel'.- 
• 1 li, giranino vtrfo il golfo dì TeiT^Iomca, e vcn- 
■ txm ad aHedUr quetta piazza, e Cairandrea^ choi 
non tra molto di là lontana . Mcniic chi: il grof-i 
fo della laro armata ei-a occupai» in ^ueRi.due^ 
atrdj, la loi-o fl>ttatiivira feoza dubbio i» mol- 
te fquadi* , fcorft , e milc a facto le eolie della: 
Teffaglia , e dì tutta la Greta, dì Rodi-, .e- 
5Ì;"„. quella ancora di Cipro, e 1= coda di ;PteiUUÌa.. ■ 
W™^ f- Dovunque prelcro terra , le campagne fureoo predai 
X,f. ' te e faccheggiate : ma le città ti difcfeco' , e «f-' 
f%M io efpugData, fuorché Atene , di cui, al 
»^ dir di Zonara, s' inGgnorirono. Quello Scrittore 
riporta anche a quello propofito un ' fatto affai. 
'Cigolare. Dice che i Goti trovando in iloa cit* 
tì, ch'o-a la madre tJ'ognt dottrinai nna gnn 
^antìtii di Libri, vollero per fécacità'&^W- 
Darle braciarlt tutti , dopa averli raccolti in un 
mucchio: ma che uno di loro, piU fino ed av- 
veduto degli altri, rapprefentà a' fuoi compagni,' 
che dovevano rifparmiarli , perchè ì Greci oc- 
cupandofi appunto nilla lettura dì quefli Li" 
bn, trafcuravano l'arte n)iUcare,« lì. rendevano 

girciò fatili ad efler vìnti . Quefto Goto noa 
peva , che le Lettere nen avevano impedito nk 
■d Aleflandro , ni a Crfate 6i diventare i mag- 
giori guerrieri del mondo. I Barbari non confer- 
varona lungo tempo la toro conquilU . Cleodemo 
Ateniefe, che t'«ra.fatvato dal faccheggiamento 
della Tua patria* roìfe inGeme alcune truppe, ed 
«vventatou improvifamqtte.fopra laro:, qc ta^ib « 
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■t' In quello mezza gli affedj dì Calftndrea , e*^ ■ 
« di TefTilonica aniivini avanti. I Goti batrt* 
raBo quelle due cìtlà colle macchine, di >:uì ave* 
vano apprefo l'ufo nelle loro tiughe guerre con* 
tro i KamiRi ,. «1 erano già fiiI punto ili pregia 
ittle, pugnilo ginnle Chuais. - • . ' 

Quello. Prìiicìpc iv«va prrio U t«fflpo. BCCeft Oimiiarfi» 
Ario per ftre nn armamento eapase di attaccar 5?^^^ 
eOB vantaggio cosi fieri e rerrìoiii nemici , ed un» gnm 
aveva provato molta difficoltà n;I trovare mezT.i ^'""J^Uj» 
ed ajuti fiifficienti, perchè, ficcomc egli medcfi- n^jsj, '■ . 
tuo oflervava in una lettera Icritta ai Sanato,"""*" 
Tetrico poITedera le nigliori Provincie dell' Im- Tni, 
pero, la Gailia , e la Spagna, e Zenobia aveva ''"'■'■ff 
in fuo potere le trappe leggile , e i [iiii bravi 
«rcieri. Malgrado quelle difficolti., raccalfe gcao* 
difSme forze, ed al fuo arrivo i Barbari levar» 1^ 
■no l'alTedio dalle due ^aize, cbt ftrigneTaaa 
-da lungo tempo.' 

Si ritirarano dentro urrà, e V avviarono Ten> 
io la Pe%mvi j Piotìmìs CnMatAtadt Mia. Mai- 
cedoflia. Oaiulto tenne- for dietro j.' laa: Oceanie la 
avevano avaAzaH» di molto, ed andavano Tempre 
più al lontani ndofi verfo il Danubio , non potè rag' 
giugnerli che a Njiflb, oggidì NilTa nella Servia. 
Ivi diede loro battaglia, che fa lungo tempo, ed 
oftinatamente difputata . I Romani piegarono ìn 
più d' uii luogo. In ultimo avendo un didacca- 
menta della loro armala penetrato per Vie, che 
fsrevano impraticabili per venire ad attaccare gli 
inimici alla coda , o in fianco , ' quello irafn-o* 
vili} atracco dedfe della vittoria . I Goti fiirona 
coSretti B rititarfi^ kfciando ciiiiuana mila da' 
f noi nord fid campiK. 
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A , Claudio vincitore, effettuÈ) il pn^rtto* c&i' 

tTz^J' f"" Collega non gli aveva perraeffo. di <^cà)iy 
re due anni avanti. Rifolvette di non lafcìarfiigT 
.gire alcun avanzo dell'armata, che aveva dìtfur 
ij) , e fi mife ad infc^uire i ^inti , infìoo a tasM 
che gli ebbe lutei dilperfi e diflmtti. I Goti d«l 
- loro canto,- fen» reflar difaminati , o avviliti 

f t.-.i ^iia pel-dita, che avevano fatta, ordinarono. 1« 
r'' '. ■ genti j' che !]oro erano rimafle, ed avendo forma* 
' to-, fenondo la. loro ufani^ , un recinto co'loro 
''. carri. 0 co'loro bagaglj , fi difefero con coraggio 
■dietro ^ quella fpecie di trincieramento . I! recin- 
to fu sfinuB» coi ferro , c col fuoco : ed i Ro« 

■ ' mani oltre ad un ìmmenfo bottino, fecero un 
prodigiofo numero di prigionieri , Quelli che ave- 
vano potuto falvarfi da quella feconda fciagura « 
non laCciaronO di mantenerfi ancora in buon oo 
dine.: .e marciando in corpo di armata fi ritirar 
Va verfo la Macedonia . Claudio affine A. cogliee- 
,M' HteBnB^'fiA^ ayanure la fua cavalleria, men* 
tre .uti colla lìia infanteria gli feguiva di dietro; 
l.a:&reóa e il valore ds' Barbari era si gNude, 
che malgrado' il. cattivo (lato , in cut gli avera- 
no ridotti tante fconfttte, mifcfo ancora i vinci» 
tori in pericolo. Si avventarono contro l'infan- 
teria Romana eoa tal furore , che la pofero io 
difordine , ne tagliarono a peizi una parte , e fi 
vedevano vicini a vincerla , fe la cavalleria ptom-> 
bando fopra di loro non gli aveife aforzati ad ab- 
bandanare la mifchia ■ Si ritirarono nelle gole , e 
negli ai^ufti palfi del monte Hemi> , ^ve la &- 
me, e le malattie finÌKiDO di diSruggerli. 

La fiotta de' Qoti, avcn (corfo il ma- 
te, rùomò in Macedonia*, «fica di Itottioo per 
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nggìugnerc l'armjta, che aveva quivi lafciata, ed 
il luo arrivo trovò perduta o^ni cofa. Le truppe 
che erano fu quella flotta fcefcro a terra , ad og- 
getto prohabìl mente di riparare le perdite , cM 
aveva loffèrte la loro nazione, e d'impedirne l'in- 
tiera rovina j ma non fecero che accrelcerne la 
fciagura . I vaicelli abbandonati da' loro difenfori 
perirono , e furono gettati a fondo . Gli uomini 
non ebbero miglior forte . Non poterono penetra- 
re in un paefe nemico ed armato. Convenne, che 
li TeparalTero : e Tparfi qui e là furono o am< 
inazzati , o prefi , o rapiti da malattia che inforfc 
fra loro. <ìuindi di tutta quella numerola armata 
di Barbari le ne falvarono appena alcune piccole "* 
^rtite, che ne' primi giorni, eh: feguirono U 
^jhorte- dì Claudio , trovafi aver mcffa a facco Ail- 
*c)lia]a , (*J e tentato inutilmente di forprendera 
Niccoli . 

«lebre imprcla di Claudio, che meritava di ve- 
nirci traÌEiieffa da Storici più inrendenti, e piti 
Upaci di cnnnfcerne il pregio, e di /piegarne le 
circoftanie . Claudio medefimo ce ne dk un' idea 
affai gìufta in generale in una lettera , the qui 
adeHo trafcriverò , „ Claudio a Brocco ; ( quello 
„ . Brocco era Comandante dell' Iliiria . ) Noi ab- 
„ biamo dillrulri trecento venti mila Goti , e 
„ gettati a fondo due mila naviglj , I fiumi fono 
„ cope:'ri di feudi, e le rive di laiche fpade, e 
„ di piccole lancie. Le pianure fono nafcofìe 
„ (otto i mucchi di offa biancheggianti : non v'ha 
„ (Irada che non fia tinta di l'angue : e il grait 

C) CiiU di T,^U Pfti. B-fim, NiKttlt asti*'!-*' '" 
t» Hrr* f lidi ili siMi Hcm. 
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14» Srcpiu decl*Imf«iia.t. ; 
'„ trinci eramtivto formato d' una grmde ([luntìtSi 
,1 di carri infieme raccoUi, che nop v' tu foUatoi 

è flato abbaedonato . Abbiamo fatto tante don-^ 
(, ne prigioniere, ìt quale non pofTa prenderne due» 

o [l'è per ifchiave. „ La lettera di Claudio, la 
<jUBle non ha per oggetto, eh' d'alitare le fingolari 
circoftanie della vittoria , park folamenre delle 
dotine farle fchiavc. Ma la Storia ci fa fapere dì 
piti, ttis tra ì prigionieri v'erano dei Se, e delie 
Regine; che il njimcro de foldati e degli Ot&iia- 
li , che caddero in potere dei vincitori , fa si gran- 
de, che dopo averne arruolati molti nelle truppe 
Romaoc , ne reftò ancora un numero fufhcUnte per 
poffolare 1* Provincie di fchiavi deftinati alla cola- 
ti vazione delle terre, di modo che di feroci guer^ 
rieri, divenuti quelti Golj agricoltori, prcn;)vaii{> 
a' lóro pidroai wi utile fcrvi^io , ed cternavana 
aell' ifieflb tempo il trionfo di Claudio . , 

III vittqiia di queito Principe può adunque 
paragonarfi alle piii illullri , che fiano ilate miì 
riportate cI;il Generali , e dagl' Imperatori Roma- 
ni : ed a ragione perciò prefe il Ibprajinome di 
Gotico , eoa cui viene foventc nombato nell' 
. liloria . 

Sì ha voluto innabar la fui gloria con una 
favola, dicendo, che s'era confecrato i^Ha patria 
■ ad efempio de'Dec). Il Clenzio di Trebellio è 
J«lo tMOnite a ruttare quefU pu:tia4ai'itÌ4 1> 
quale inolfi» non t accorda có'&tti'^ti ed av 
■verari. . 

> Aureliano iì fegtialò nella guerra contro i 
.Goti. EUie in eSa un pollo importante: diede 
parecchie battaglie , dalle quali ulbl vincitore : 
ed avendo gli OfGziali della CavaUerìa affalitt i 
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CiArnio IT. Lib. XXVir. 14^' 
Sartwrl temerariamente , c fcnia al'pcttac l' orili- 
ne, Claudio ftimò non «(Tcrvi mezzo più ficuro i^. ^ 

ovviare a tali inconvenienti, quanto àìt lo' 
ro per Colonallo generale lo Reffo Aureliano, 1( 
cui rcveritb-nd ttianttnere la difciplina era noti 
e tenuità . ' . ! 

j^uintillo fratello dell* Irapentore fii anca» 
égli impiegato in quefta guerra ; ma ^uefto ti 
quanto (ap;iÌ3mo ài ciò, che a lui s'appartiene, 
c r lOoria non ci ha confervala nemoria di al* 
cuna imprefa. 

Claudio s' era umcimente aopllcafo alla guer- ^'"^ f"* 
ra contro i Goti, lafdanJo ripofare gli altri af-.s", ci"'- 
favi, ch'eì fi proponeva di prender per mano ^''^''"^"'^1^^^°'''' 
d'I il folle liberafo dal peneolo piii urgente. Non n»i •l'riT* 
li può dubitii-e, cHe dopo aver vinti i Barbari, ''"sS''»"* 
non avcffe rivolle le fuc armi ■ contro Zenobia , Tttó" ■ 
la quale , ficcome abbiamo otìervato , aveva ag- a 
giunto ni fao doinìnio anche l'Egitto. Da uà* 
altra parte aveva a ricuperare le Gallic', e noa ì •) 
era difpodo a lafciar in potere di Tetrico quefti ' ' ' ' - 
bella poraione dell'Imperio: oltre di che craW 
infoiti alcuni nuovi ribelli fotto il noìnt di B*- 
gaudi (") a defola ri a , ed aVi-yano pofto'l'rifcdib*™'*- 
dinjnii alla Capitale degli Edui Gli ùflediad '^'^ 
s erano aiidiriziati a Clau4ìo, e^.avìvaim im- Wfv. iwa 
plorato il fuo ajuto ; « farebbe certamente ftai» mTfrJi 
cofa aflat afpra per quella si^inimo Principe, 'f'i»>;. 
tffere 4illt neCeSitL deUt) dtvoAanEe ridotto & 
Ycafcat^ fomigUatiti '^^hiec«,'e a vedere gli 
■■■ ■ ■ , Edui 

CO Nd ttBi iì- CaMmfo erro Uwl ^t^l^at. ym a Uff 
Il atmt Ji'MMfiuJI' mt fflIt'di'BlHvl, luraciaia BiuviO 

li , ct4 Irggan BijiuificB nbclUowi . Jt gMxM gii t if^ if. 
Mignii firn Diieltti/iiu . 
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»44 .Stokia i»aL*TMrciÌAr;' 

EJui dapo fette mefi di affedio coftretti aJ 3pnr 
,le porte all' inimico, Ogge'ti tanto intcrcPTiintì 
ii.in poievjno fare a meno di commuovere, ed ae- 
(endere gagli^ird^menre il coraggio di Claudio -, e 
le liie gl'ara qualità gli promercevam un buon ine» 
ceffo . Ci fono tutle le ragioni per credere , che 
fe folfe viffiito, avrebbe recato a fine h grand' 
opera , che fu dipoi efeguita da Aureliano tiio 
fucccifore, e che avrebbe ricongiunto at corpo dell 
ipipqvo tDtcì i oiejitbri, che n cranoAati fUccatt. 
Ma fu prevenuta ;dal!a morte . 
' . .detto-, che una contagiofa malattia ave* I 

3j,i, " va re(b in tutto compiuta la rovina dell'armai» 
de' Goti . QEiefta'medefima latria pslsò ileU'ar* 

fo ili°B.' .8t)mina, Claudio ne fu attaccato , e mori 

V"- a Sirmio .nel tei-ia anno dei fuo regno, dì età di 

finim. cinquanta feì anni. 

E*-.Vo Jl : Quello Princìfw è flato lodato a ragione co. 

«i;ftn ma (jiiello , che ^ accoppiava in Te del pari che , 
jrrajano. la capacità,* le virtù. Nulla manche- 

■1U rebbe. »lla fiui gloFÌa-, fe.il ifuo raeriio.avelTe fo- 
flpnuto I4 prava d'un .regno piti lungo, e fi fòftt 
^an^enuto ne) tf^nquìlta pnlièdimcnto, dell' Impe- 
.r*^ '. m , ^il4l,& mWqnns .U .a»zta.a\ tcvlndi, ed 4 

n», ,. . Fu compùnto.'* M Semtoi e dal fopoloi 
IJirB*^, f dai ibldati v Non' fi omife di confacrarlo e di 

metterla tra gli Dei-, .Quello onore benché (lolto 
ed empio, era quali divenuto una formuliti di 
nt-ffun conto.. Mi fi (ludiarono in ogni inndo di 
diraoftrarc il pubblico affetto , che avevano ali» 
fua ' memoria con onori lìngptarì, e che non fol- 
' ^Terp flati avviliti . dàllVfo . Il'Setiato gli cónfa- 
, ^crà *Ml luogo (lelk fiie nèmatne un biifto d' oro , 
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CI.AOOIO n. LiB. XXVU. 
U popolo gli erefle una'Ilatu» (l'aro'<di dùci picB 
iti è' aÌHua nei Gampido^io ^i0iid|i(rttb it tlin^ 
^1» di Giove. S' ìoimIeù^ D^lbAri utu udobia^ 
^he ».yw* in cima la- lìu 'fiAn 'ht'angenie'litl 
pcTo di mille cinquecento libbre itonaneJ . :, 'i 

Sotro un Principe ià buono e si grancfe vì^^'^"'''» 
defi nuUidimeno infoi^erè un ufurpatore della Po- rra.Tt. 
tema Imperiale Cesfocili», Sluii"? SeiJiK^e , e ri- Tr- ii- 
colmate di tittci gli onori , ritirato ad una Tua 
ca!a ^ campagna per ^na, ferina , C^i; Io ■ve'/a. ie- 
fo zoppo , fu proclamato AugulTo , probabilmente 
in Italia, dalle truppif che Ikvano in guardia' 
dei paefe. Trebellio , dil ^uale. abbiamo queilo 
raccanio, non ci dice ni per ^uali (notivi, ni in 
Bu^l congiuntura s' inducelTero i faldati i ^r quB- 
fto : non< dice ; fe CenferìaD gli' UnnovalTt a ciA 
etil* JiM . pmtidie , oppure je -eglt' folfe eofbctti 
^d obbedire a' loro impetuofi movioieatì , Che tht 
Óe €k V' wancjlo» fiiUra « aó\t { 'e' irqvindolo 
tnmo ifertrO', t'uccitèró 'io' capa fette -gÌMul 

ripieno di tutti i titoli, di ori erà'^ftata da»» 
rato diirante la Tua vita iìaiva con queft^ paro- 
le „ (i) Fortimato particolare in tutto, srortunatQ ^ 
„ Imperatore „ . La fua famiglia piena di cordò- 
glio e di timore dopo un cosi trillo. avireoimtft« 
to, li rità-ò parte in Tracia^ parte in Bitinia , 
^vej fuQìKera. ancor il tèmpo, -ctn Trebcllió 
veva . ■ . . I . . ■ A 

iSul :pntic^ia:<iel^ Hitza> umòi del r^so : tì/aw 

iL.4ade.'iia,&l;^ ìé amoM» 
re la FiloTofia Platom», ck'era aUoH IAni<M^ 
St.d^rb^T.xn. K edie 
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tifJl .StAeIa begl'Imperat, 
■ •-ck^ fòiaritiwiofi' in aftratw ftiecuUziom , perde- 
Vt ^aS ài -via» il ioiftt fd clKtwiàlc o^ett» dd- ' 
ì^riifomi: de' eoJlumi.:XJ<MnUtt, che fot* un bcL 
litplo hanno -poso badata bU' Utile ^mcritiDo foco,' 
che lì badi, a loro. , ■( . -■'• 



. FASTI DE L BEG NO : 

■t)' A U R E L I A n'Ga 



AUtdiano ) e (^uintUlo fratello di CUu- 
•dio fflCHftiDati Imperatori tutti due ad un 
tempo, uno 'dall' -armata d'Illiria', l'altro dal- 
le troppe ). che fonao^va iu Italia vicioo ad 

■., Qiiiiitillo, aUi iBroya deU' elezione d'Aure- 
» Iko» ^ abbandonato da' fuoi , e fi fa aprir le 

vette ( «OD avaido regnato che foiì lette giorni, 
fu ineflbinel.'iinnMró Agl'Iddìi. 

. AftFelÌAiK) viene a (àrfi-rìconorcere a Roma. 
1-, ' ' Riteroa in Pannonia, e coflringe i Goti, 
iche-tentavuM'UBS mova ìnvatioae, a domandar- 
^'làirpaee.. -. - . 
' ,.■ I, ^enia ferla^(é(à dell'Italia contro gli Ale. 
' miiUi.i Marcomuii, i Giutongi, e i Vandali- 
Aureliano è battuto prefTo Piacenia. Timori e 
■■i-xT ftdiaioBÌ jtt; Ronw. ..Aureliano n tecdel.di bel 
^Hlofro. feriale,,* pf^m fopn^.i .Barbari tre 
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& AtutritkNÒ: 

t<DOHlZIOAl>ftELIAH0AUGUITOII.(*) A" ^ 

""*,/■«. 'o''NUM..cBicmio viBio BASSO- 
/ Sì rìllabilUce la quiete in Italia . Mura £ 
SoiUa riedi&Gatc, e fortificate. Nuovo rcciota 

di cinquanta miglia di giro . ' . . ; 

iMolti illuftn perlbn»3gj &tt4'inortre da- Au- 
reliano; fra gli altri Domiiio , che ave«a- . pwI3 
il titolo d'AuguIio. ... . 

Morte di Sapore Re de'Perfiaai. Ormìfda,, 
paot figSuola gli fuccede nel Regno . 

QUIETO. lAn. Ji K. 

■ ■ ■ / VALDUMIANOi ■ ' S C JJl. 

t Aureliano pane per andare a muover gueirft 
, « Zenobia . Traverlando 1' lUiria , rompe- in b.it» 
taglia multe truppe di ftarlia'ri . '.Vittoria riporta* 
la di lì (tal Djnubio ib^ar. Cam^as,. o CaR^ 
oaband Se dc'.Goti. - t 

Settimio Tiranno di.pociù gioraiin Dalnui^ 
Aureliano paOa in AGft.^Ll Bitìnia rientra 
^òlontarumeBÌv Ib^to'; tà fua obbidicnEa . Li citth 
il Tiaoe fi-idata m ,fvo poterc-da una de^ ruai 
abitasti < PtxtnTa appanziqne d' Apollonio di Tw 
ne ad Aureliom-, .-. ;>... - -< i 
: 'XttAbattitaéuto di cinaUerìa areflb ad Imma, 
boiata di Siria, a^iutato. diTcofta- d'Astiocluai 
•^DuftZàbdas Omerale ^Ì.ZtMÌÀa i disfatto. 

- Aycelììuia entra in Antiochia , che Zenobia ave» 
' iìndil>(ÌDdDAatB'i«d JiTacOnenaa veBb gli abitatori. 
. : ifetit^a- dì: Diiiio^ . ii cui le genti àt Ze* 
iU^a-JÌM v^t^'l ' 
K a -Bat-.l 

^HMfmkmi fafttjimit fiai i m m t. 
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t4t rFASII bkl.ReCkóc 

, ,Bftttlf!i«. pBimle folto le. wura-di Emefa. 
..£eisoÌMft. viaU «L-Aifintcrrarfi. in Paini» > 3ave 

Probo, cbè.fit » ippreflb Jm^ftitoit^iSaff 
jpoga -l'Egitto, e la toglie a ZenobUi . 

' Morte d' Ormirda. SuccedcfliJlt Jte..Jfiog(» 
Vararane., ■ ■ i'^'- ■ 

Jì V TACITO , - - 

X^l. ...... FLACIDlANtJ. 

Alcuni pretendono, che Tacito Confolo di 
quefto anno fta 1' Imperator Tacito .fucceffore d' 
Aureliano. Ma 1' Imperator Tacito era affai vec- 
chio , e deve effere flato Gonftdo molto lonpo 
innanzi . 

Zenobta volendo rifugiarli Belle terre, de' 
Fer&atii, i preTa, e ricondotta ad :.AueclÌaiu . 
La città di Falmtra G arrende. U ifiociare tott» 
qiitfta cìttk umanaTiiènte. ' . - ' ' 

. Morte di Lengiòo. ' ' - 

Aureliano efTendo già' in Tranay dove^fe- 
ce alcune partite di Carpj', lente che- Palmin 
s'è ribellata. Ritorna, tratta i ribelli coll^dl^ 
ma rigore, e mette la città a feco..- : ■ .-^ ■ .. 

Fa e%uire il giudizb rdel iCondlio d'An» 
twchia contrO'PaoIo di^Samiafatar.i.'.^ — 

Paffa in f^tto » « '^uivi (iiftàig^ciC-Tualx 
no Firmo/ ■ t . i-'.'. ■! '•. *- 

Si tra^«ti«fltttt.-Cfall^:d<)m fa^AAóuaft 
Tetrico medeto&4^8d(i(p!.dagliianiÌQpÌB4»ieMÌf 
e dalle continue fedizioni de p<^aiìir K'MitfiMi 
foldatt- : ■ 

. Battagli^ dì Chalons fuIIa^l^JariK., Diin* 
ifìpìó aélla qùalé Te^icbi^'lT! di' .'YvIÓRtWIWUBir 
.Mtf 'fù*''%Mi^ 'i« -gMert' il' Atintiì^.'' 
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' I Galli ritornano iirobbedicDu Agr inpeà 
mori Romani, dopo (ina ribdUmi -A treàiA 
anm. Tutto l'Impero riuftita fon» un fal»Olpo'i 

Tanti profpcri fucceflì'&iM» tewc la fiiper> 
hi3 Aureliano , e gli fanno mottcK ia dimcnticiiH ■ 
la Ja Tua primiera modfRia. VKoàe S tkiieat* . 

Mena in trionfo ZenoBia; e TMnco. 
tratta dopo umanamente.. 

AURELIANO AUGUSTO III. - 

C. GIULIO CAPITOLINO. « 

Pixrenit di Aureliano al popolo. KilaTcU i 
vecchj debiti , che. fi weVaw «olio. Stato . ' 
^ Rigori d'Aureliano sMiira.mglti membri del 

Perdono aceordato.»«tìÌBft,«lie'«Wi»n» por- 
tate le armi contro di Jiii , - . ' - 

Fabbrica in Roma un' Tem^ mapifce al 
Sole, io onore del ^nale inftituiice-tBcan fuochi, 

« coni bjttim enti . . , -, 

I monetar; eccitano in Roma una violenta 
fediiione, che diviene una guerra. Aureliano do- 
po averli vinti in un co m batti manto , che' fegul 
in Roma medcfima , punifce rigotofamence i" eol- 

Va nella Gallia , dov'erano, infortì àlciiu> 
tumulti. 

Gredelì che allora rifaceffe la cittì di Ge^a- 
bum, che ha dipoi portato il liio.oome. Effi k 
Orleans- 

Se gliattribuircepurelafondaiione di Diaoàe. 

PaÀ in Vindelicìa, d'ontie caccia i Barmi. 

Abbandona la Dacia dì U dal -DànBfaio 'csB- 
yiiftata da Tniano , e ne (rafporta .gli abitatori 
«lU deftra di : wtt&o £tune in usa -parte JsUa 

fi». 



tjo Fasti DEL Segno ■ 

Ca,,ch'Jia dipoi poPtàto: il nome dì Daifa d* 
^ureiiano. Poti apcora^awr^uìvi fiatata isn 
pute della VAÒoac de'iCeicpj. 

AUREUAN.O AUQUSTO IV. 



Quando fi mctrtvj In ordine per andare * 
tìlUO V ere , guerra ai .Periiaiii , perì nella Tracia per 
via d'una congiura, che Mcnetco uno de'tl^ 
Icgrerarj aveya ordita contro di.Jui. , 
Fu conWato, e mellb fra gl' Iddii . 
' Eia per ordinare una ' perrccuaione coÈtro ì 
Criftiani t allotB quaDdo^-fii uccifa . ■ ■ ■■ 
ili , TrtXK^t-ibttó ' AurtikBl»»'' , 

' Zenobi* Sn.Orfentft,-" < -r ' 

Tetrico in Gallia. ; . ■. i . ' . ■ 
F rmo in Egitto.', ; . . 

Domiziano ■■ ■ - - ■■ ' ' 



: A U R E LIA N O* 

" ^- 1- . . . 

'igaréiaiio eletto- ImpéfOWft in tltìrU , e Qairit'ilta 
fratello dì Ctauin in Italia . Qatfi' ultim peti- 
■ fee in eap» a UiiSafette gitai. ^Heipj >^ •^u* 
nlimu . De/m .U m»u di Q/uHttll^r^*""^ f^fi- 
ttemofctn a Rema. Ttma m Pamunìa emtn 
. i Gal , ed ateordo Vara U pae» . Smrn» in It«* 
Ha m'nacciata d" ima invtjìme de' Crrmuni , 
Udienza data agi' ^mbajciatoyi de'Giutangi . Gatf 
ta mijia di tìatj avvenimfttti, i terminata i» 
tótim» CM trt vinarie cenfetiitivt rifmrtate da uiute» 
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■ Ihmà. TrktlÒKfui Vundaìs. viunììaw toma ■v.acì- 
• (or* 4 Amm,-« fa morire taolti illuflr! Ssniiù' 

■ «. PvfHfiea, *d ingraodlfit II recinto dì Ronra. 
InttapmJt t» gftrrra etntre Zfobif . Statii dì 

■ fù/ia Rigius; Pmtn^a ^Ufeiiin9\ il J«i/e 
iuMj fila maveia «i^w ^Iwrfl ■oMitagg}' hr ltU- 
fUi « i» Tracia. Paffa in ^a. La eittà-'M 
Tinti» gli iiim data ia- moHa per tradimtnf» . 
Fa perite il tradiiort , i perdona 'agli' aèltaati. 
Pretela appari'^itne d'^ptltetiia ad vfurtliailf. Cir- 
coJlaiiTa -pace ve/ifimUt della prefa di T'rane . 
Zeioòìa ad^ ^ati<Kbia . CemòattìmentB di ca-jal- 
Uria prejfo d'Imma. Zenabia fuggi ^ Antiochia 
ad Emefa . ^lueliaim itfa cUmenZ'' -viffo quelli 
d' •A.moihia . SI avanza- aila volta d'i Eiffa, 
Battaglia vicino a qacfla ehià . ^.irtliano rimali 
vìnciiare. Zeiiobìa ut a tiichiaderfi in Piluha . 
Pr.-tejo pertenio , eoa mi fi ha imlutù abbellite 
il racconto della battaglia d' Emefa. .Aureliano 
la iufeguifcei ed arriva .dinanzi a Palmira . Gt- 
barili td^imp»rtan%a di qtteftii ^M^d.. Zanida 
0oau muta la cara di te» munirla. Lettera iF 
v^tnliaiù -a Zenabia per- indurla ad arrtnJerfi . 

. Oliera rifpifia di Zenebia . i4jfedió di PaSmì. 

^ra . Sarge la carefiìa vèlia ^aì^* • Ztnobia vo^ 
Imdt fu^girfene appreffc i Peìfiani ì ptifa. I - 
Palmireni fi readono , e fono amàitameitte trai-^ 
tati . ■Aureliano eeticede la vita a Zenibia , e a 
fu9 figliuolo f^ttballath , Suoi Cenfigtieri eoiidaif ' 
nati a marte . Morte di Lengina . V Egitto ri- 
MKjmJìatù da Probe, uiutelìaiu feate la tiuava' 
dtllM riòrìlien di Pdtiùta , fùttd» era gii_if 
Europa . Tema mdietr», t mette la città a faè''-^ 
m. Paga, in ^i», ■ d^U* FÌm*^ei»' 



*** 

. rkm^hiMgt h GMìe. aW Imftn, tf^tmiafi Ttfri' 
rimeffo, nelle fue mani. Grandex^i' * rapidità 
■ dellt int^refi d' ufurelinna . Le fus prafperìfà gli 
\ficer» mentre in dimentican^it la moieflia e la 
, [emplìcilà , che atistia infilo allora anale . Trien- 
: fa d' j€ariliaae . Tetrlco , t ^enohia eofapatifcB»»^ 

'cttn umanità dal vincitore. Prefeali et .Aureli ant 
- -1*4 ■ P""'. dijìr'iuiti in luogo di jtameitlo. 

_ J^iUfciamenta del debiti ve:cbj collo Stato . Per- 
^doae generale , .Alti i^ì .giufii^Ja, E'.Jiato aetU' 
^fato di orujflli.. ^jralri.di u^ àilv .gn^rtu. Va 

,ia{h dalla. f'ind^m/'^K'^^||f'^^*^''.^ff J^uii tm- 
^guijiata da, Tjrajant, fi mette in ardine far «B- 
^arc a muover guerra ai Perfìani , Sucer^ene dei 
'Re di Perjìj. Aureliano i affannato da' fuoi 
^ nella Tracia. I /noi rigori furori cagione deils 
^-fuiefla fua marie , ed hanaa molta noeÌM» stia 
fui riputazione. E vendicato, ».fìf^».tM'^ 
' Iddii. Sna pofleriià. f^arletH nelh- file tuldmtd 
_ verfo i Crijliani. Paolo di Samofata.. NuM fttff 
cu^iom . Scrittori fina il fuo rtgn» • . 
'**''''*ira C'^J'"'''' ''"po la morte di Claudio II,, Anrelii^ 
'^Imt" iJ DO fu follevato ai!' Imperio dalle L^ioni d* 
ui iii;ri« ,liliria. Ma ebbe tofto un rivale. Quintillo &a- • 
l^^niintello di Claudio contandava preflb Aquitfa un 
m (Ciucio Gprpo di truppe , donare feaitt di^bl^o «d impe* 
^(«■ul- dire i che rBarlfiri, ì (|aali ecuip ju amu se' 
lina peri' paeG tìcìdÌ, Boq MiKtra0qro ìn.Itdiar AUa oo- 
Hi «cte- morte 1$ piat^ neCTun^ patve a que* 

bu^Of truppe piii degno'c^ f^ccedergji qimf» Quin-- 
tillo» e 6x lìcoacueiiUo loifipratQK , non per. w 
" dita- 



Aureliano Lib. XXVlI, ijj 
■ rfifarù» diritto , Cceomc efpreffanicnte offervi Tre- ^' *• 

bcllio, .ma per la Tua probitì, e per li dolcezza j,"' 
de' Cuoi coftunti Alcuni hinno detto . che il Se- ■'■ 
nato mu il fuo voto a quella delle foldalefche . tj^'&'ij, 

■ Il heoe dell'Impero non voleva, che Qui». 
liUo Bc.reflaffe padrone , s' egli è vero, comedi. 
«eZoDira, con molta verilìmiglianza che fbfl* 
UOmD femplice ed incapace di governare grandi 
afiart Quindi rimafe fommamentc sbigottito» 
quando iotclè, che Aureliano era Hato nominato 
Imperatore a Sirmio. Si adoperò noodimcno ap- 
preflb le truppe, che comandava, e refortò con 
un difccrfo a mantcnerfegli fedeli . Ma quefte trup- 
pe conorcevaoo da per le la gran differenza , che 
palpava &a i due coDcorrenti , id abbacdonarona 
QuintìUa, il quale vedeodoiì privo di mmi e 
dì ajutii.fi apprefe per conTi^io de'fuoi amici 
partito di farft aprir le vene dopo aver regna- 
ta foio dicìafette giorni . Quéfta maniera di rifi> 
rìr la fua morte lè pib vedfimile del racconto dì 
Trebdlio , :il i|iut|e lh»pK.'i|)fÉfio«iM per ìà- 
gloria dfl^'Asualia di Claudio dice, che la fc*- 
veritk„dì' QtÙJHÌfio' mofb « fdtgpo i fóldtti* • 
che perl-per via del loro fivore, tìKÌo» del fu» 
zelo nel nantenere la dirci^iaa militare , t fo* 
miglianaa di. Pertinace, c di Galba . Aurelians 
liberato da quedo coDcorrente non gl' invidiò 
r onore dell' apoteofi . Le medaglie di Quintillo TiWhb. 
ei danno a conofcere che fu collocato fra gli Dei . 

Aureliano, il quale reilò ia tal modo foloprìnEìpìd' 
e. paciiica paSetTare dell' Imperio , era, J-l"'™' 
molti de IìmÌ Mtec^rì, 119 lòldato di ventura,,. ,t. 
«1 ^ualt il. marito tfrtva. furiato airofcurità 
4el tultiffleoto , Naeqiie in UM,delle Provincie 
... «le»' 
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' deU'Illiria, ma non fi fu, fe nelk Pannonfa, o 
nella Dacia, ovvero rella Mefia. Non è nolo ni 
il nome , nè ia condizion di fuo padre , fe Doa- 
. 'che l'Epitome di Vittore tlicc di lui che col- 
tivava le terre, che polfedeva nel paefe ,'.dovc 
ainrtn, un Senatore Ro^jno cognumiaat» Au< 
kI». .La Jiudre^i.di Aurcluno era Sacerdole%c 
del Sòie nel fuo villaggio : e confervù per. tatto 
il corfo di Tua vita una gran venerazione per 
queflo Aflro, eh' egli adorava come il fuo Ninne' 
Iut»Jare , e come il pia grande fra lucri gli Dei . 
Quella femmina, s'intendeva anche di divinazio- 
ne . Ma per quello .che fappiamo della vira di 
fuo ijgiiuoio non apparifcC, ch'abbia da ki ere- 
ditato alcuna debolezza lìt quello ulrióiaarticolo. 

Aureliano vivo di fpiritOr c rotàifb> di cor- 
po diede a divedere fi]io>dalla loa Silici tillezza uni 
gran paflìone pei mdHerldeUa guerra': '«ili- modo- 
che non Jafcià mai pìnàre alcun giorno, ndm— 
meno dì fcRa:, otdi. .vacanza, eh' ci noi» fi cler. 
àuSe nel tirar d'arco, nel lanciare il ^avdfot-' 
to , e ìtt'qiukbc altrr militare opcràzion. Con- 
fervà ^uefto genio per tutto il tempo di fiix vi> 
f'eif. 4», ti : e divenuto Imperatore fiancava ogni gìonm 
parecchi «Talli con lunglie e violenti corfe- En- 
trò nella miJizia toflo che glielo permife l'eti: 
c fi mof5rò cosi ardente, cosi impctuofo nuli' im- 
pugnare la fpda , e cosi vago d' incontrare eimen- 
ri, che per diftinguerlo da un altra Oifiiiale dello, 
fleiro nome, che ferviva nella fteffa armata, fx 
chiamava [i).^h»/ùdd colla fpada alla yàam 
Diede faggio di perfonale bravura non con- 

tro ì fuei cittadini in combattiouMo -da Iblo » 
, . foto, . 

CO amnlnuHu «■« fcrnm. 




Avttn.iAìio LiB. XXVIT. ijf 
^Is, nacoaho ì nemici dello Stato. DtceG, cl^ 
«bbid ttocilb di fua nuBo ftvun'òtn SannatL in un 
pano, c BOvKaita cinquanta ne' giorni. S^fxiti 
ti. Afablamo oflìervato altroKC, efler e^t (bla il 
primo de' Ronfani , die abbia cocnbattuto contro 
de'Franchi, e che «bbù avuto l'onere-diviocerlii 
Il luo valore gli concilii^ la (luna de'foldM 
ti, ed olii lo celebrarono nelle loro rozze canto* 
DÌ: ma la Tua feverità io fece da loro temere. In 
fatti efigeva con rigore l'oifervania delia militar 
difciplina. Ecco come ne parlava effendo- Tribu- 
no in una lettera diretta ad un OIGziale, che po- 
trebbe da noi ehiamarfi fuo Luogotenente C»Io> 
nello . Se volete avanzare ne' ^radi della iiiilin 
„ zia , a piuttolls'fe volete vivere^ inipedit!B« 
„ che il loldiTo:. nbir lubi . Che Befluna to^a iC 
„ pnllo del coundÌBO, che raefiìioa tacchi, UMb 
„ pecora, die a lui non s' ìppsrtei^a , che net 
„ fvao pigli un grappolo' d'.uva, uè guiflì Ift 
„ biade, che fono nelle stmpwiq.tNM «onpor* 
„ tate che coloro, che feifD -IbttB 3>wBre'C»> 
„ masdo .fi ^celano dare fona Hi: oUò, 
„ f^le , ah legna , ma hte 'die fi tfloinfitio de*. 
„ viveri, che loro fi danno. Se Ttmliosa qual' 
„ che cofa di piìi , devono acqiitftanda col fan-^ 
„ gye degl'inimici, e non collfc lagrime de'fud- 
„ diti dell'Impero. „ Aureliano paÌTa poi a di* 
fcorrere minutamente tirca la loro armatura , il 
loro vcAito, la cura de' cavalli , e de' muli pel 
bagaglio: e dopo quello aggìugne: Che fi fer- 
t, vano rcambievolmenie come fe fbflero fcbìavì 
« uno déirri^ i . dw itoa conMtii» ^* in< 
n dovtni^ chs. nelle nfe dove allog^aoo, n^pe^. 
n tioD roi»E.iddlc.d(nuK:.e.fe-4<ulEM<iiip e*^ 



DigilizBdby Google 



tftf Storia degl' Ihpbrat. 
^ cùa qUiIche riffa. Ci punito col baOoiw » 7 
OudU crmiK ls\)(^, Ae pnfcriveva Auraliuws 
•ivokn'du fbffem. oflèrvatc. con tutto il-EÌg»> 
nfemurtaiìadv^y die impuMineatr fi violaf> 
kra-. -Asnado.ùpttai,- tlie .i» JèMite >Tev«>coia< 
meffi} 4dub««» «ilU ^moglie iiel ifBa qffiiB , fbcè 
ftracciaré u^Uatdra partì il m ^ irftaconidtdó per 
le ^attvo mea!d)fa'ai ratni d'uà albtilD > che eri* 
no (hrì i^nrviti'per {orza, e ■ cui fi perni ife 
^po, di raddrizzarli colla loro elaftìcità. Quello 
fuppliiJo- :par crudeSe, e tale i in Eitti . Ma i. 
mali graxt£ ricó'ca)» grandi rimedj : e lo Scrit- 
tore della vita- d'Aureliano offerta, che la fua 
iBcrorabile Teverità gli riufcV, e che i foldati veg- 
geddo, con'^uale Comandante avevano a fare, 
proetuarano di;«orreggerG , e Tranennero da falli, 
A'«raiio~iiidiiliitatamc«e , e figororameme puniti , 
-". ■ Ho 4etta. che Valerìano Imperatore temette. 
nTpettoip fno ^^Ikido^^ b feveritì d'Aureliano. 
Ma noB Itfèlb.paprj^tre' dì'isDder giuftizìa al ra< 
I» imito: £ tfima iràrié»» e volle afEidai^li 
rf^umMhlri^'ardu, x pik. ngguardevoli . Gli 
aitje-rucanco di'vifitaTe coire Ifpettore, e Ri- 
.tamMate tntri i campi Romani : gli diede il Co* 
nMDdo;ildl'IllirU (otto Ulpìo Crinito, a cui le 
(ve ìafonià toglievano il. modo di agire: lo. 
^jedl Ambafdatore in Perfi»: ìb ultimo lo fece 
CoQrolo, ed a cagione della gbrioTa- &ii povenk, 
gli fammìnillrò del pubblToo erario: il <lanes m« 
ceCTario per tire le fpefe, du-cGg^ tllon yie»; 
Ila grao «anca. 

Afabtino n altra kirao.pHlite ^ ^uclto 
QmTo^Btii J AimUano.-oM deUioi metter qui uu. 
V«duÌBlà ai utila-rifl^oK, à» fiiin fueSa oo 
' «■ 
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Aureliano Lib. XXVH. ijj 
aCone l' Idorica ddU fui «ita. (■} AU>utno ul* ~ 
ttmamoite.veclutai dice Vopìfco < il CeBfolo'Fu* ' 
no PUudo ' fpele ceni, fltctninatc gìuo' 
clii, che dira nel Circo > che pum, oqn chf 
ditrébuifle xìcompeolc conventcoci ai gaidatorì di 
arrette,. nu ficchi patriniaDf . .Tutte le perfònt 
dabbene inaao compiaoM u» t»l proiillìoi». Im^ 
perocché fiam giunii a talCi che il Confolato fi 
conferifce alle ricchezze , c non alla perfona . Sa- 
no palìiiri que' tempi felici , ne' t^ixAi le dìgniii 
ersao la ricaoipcnfa del merito, c fempre più de> 
flcnereraaao a cagione del fatto, che cerca d'ab» 
oagiiare gli occhi dclU multirudine, 

Aureliano deve aver prefo il polTeiro del Con- 
folato i venti, di M^eio dell'anno di G. C. sjSt 
due .anni innanii la fciagura di Valeriana. Soita ' 
Gallieno, non. lì fa alcuna menzione dì lui , fi* 
éhe quelìo Principe lo aveffe allontanato per ge- 
lofta e per odio contro il Tuo merito, o ch'olì 
avefle we^ea di fervìre ad un uomo il moj- . 
ìt t .il: pili! dirpregicvole, che fì» Hato giimmat> 
-Sotto 'Clatt^, amico, e giuflo eftimaiore dell» 
vinEi, Aureliano torna a comparire. PreQò l'opof 
ra fua a quello Iinperatore per levarli dioanel Aiif 
teolo , ed eflcndofi molto diftinto Mila- |pKm 
icontro t Goti, fu riputato d^tiOt lìccoaw lu de^i 
to, d'effcre £ia fuGcefrott. 

' .'Dopo >U mwte iv Qiiiiitil^ veaMe pn>«a- 52^*5. 
«mi» a £ù£ .licoSafcm a Mvum s e -llMoBd» U Moiiiia, 
«■autne < dt' sbovi nvicipi..fi ma(iA dolce ti^' 
- unia- 

'Vidiayt pn^nie CoDrulitam ttrìi Fluidi tiaio amTiì- 
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SjS Storia decl'Imperat.' 
firtfl^l^t» ntnano, e dichiirò d' effer» difpòTlo ad approRt* 
RdihiT* urli de'cDtiIìglì, che fi Bveflè voluto dargli. Un 
TcT- Zn. Senatore^ che volevi fKtndan U fua iadinaào* 
ne ad una feveritk qualche fiata crudele, gli dilTe , 
che per regnare con ficureiM doveva adoperare \i 
fèrro, e l'oro: H ferro contro coloro, che man» 
«ffero al loro debito: e l'oro per rimunerare i 
fuoi fedeli fervitori . Quello adulatore ricevette la 
giuda mercede del fao malvagio configlLo, e fu 
il primo che fperira;ntfi i! farro di Aureliano. 
Pilman'"» Q^ofto Principe non potè trattenerfi lungo 
coni» i tempo in Roma , e fu di lì a poco cofiretco a 
^1^^. (ornarfcne in Pannonia, che i Goti malgrado l'or» 
tara te ribile fconfitta , che aveva di frefco loÉferta la 
L"" loro Barione, minacciavano d'una nuova invaGoJ 
' * se.lAfiine di trattenerli dall' avaniarfi piii oltre 
prefs una foggia precauT^ione . Spedì ordine a tutti 
^li abitanti delle campale di ritirare nella cittk 
1 loro grani, ì loro beiliami, e tutte le loto pto» 
vifiom, affinchè i Barbari non trovando mente di 
rubare, fblfero eolìretti a fermarfi per la' mincautt 
dì ogni cofa necelTaria al vitto. Quefle ihUure fa* 
rebbero forfè ftate fufficieotì , fc le Citcofiaifu 
avefTero permeffo di attenderne it fucceffo.Ma i" 
It.^lia aveva attualmente a temere una formidabile 
I^a di popoli Germanici , che fi difponevano.ad 
entrare in elTa colle armi alla mano. AuratUna 
adunque fii neeellì^to ad ìmpor fine con una bat' 
taglia alta contefa «>ntro i Goti^ che avcvan» 
- pafTato il Danubio. La battaglia durò fina a no^ 
te, fenza che la vittoria fi dichiarafTe : ma i Bar* 
ilari la cederono Romani colla loro rilìAta 
RipafTarono il fiume di notte tempo , e manda* 
rono a chieder la pace all'Imperatore, da cu» 
hit aecwdata . '' , " . . W, ^ 



Digitizsd by GoOgle 



Aureliano Lib. XXVII. i;^ 
Il bifogno dell' Italia Io richùmiva W"!'** J[,''JJ[j!^ 
tro. per cacciarne' i popoli ÌGniDaiid, tli-cnì haMiuocim 
parlato. Noi ne troviamo- >^óatm 'Mttùoatì •"^(JJ.JjI 
quella guerra, gU Alemanni, ì'.Mircoinam , 'i ctrounl. 
Giutooisi , e i Vandali . Non fi [wù cosi di leg» ^ 
gieri dfjcidere , fs quedi popoli agilTero di «oncer* i ìxiff'i, 
to, ovvero eiafcuno a patta : ed i forfè ancora W«' 
più di&ile legare iclìcme tutti t fatti (lucati * 
che trovanfi in divedi Autori' ìatonia l'iippKlà 
di Aureliano contro di loro.: Qatl poco dte A 
ce può dire è pieno nectfiaiùiiiente di garbugti/f 

Il teatro della guerra era lìato da prìacipio, 
per quel- che appariicc, il paefe miao - all'alto 
Danubio , ed avendo quivi : Aordiano riportato 
gualche- vantaggio lòpra i^Giutai^ fa paniceli^ 
re , ^udli popoli lì deteroiinaniia a fpedirgli in^ 
imbafctata per pmorra la pcfe. faccio eòo alte* 
rigia ^ueflo atto <ii fomniiffiaQeì e ì loro Amb» 
fciaton avevano ordine di Aon parlare come viniì^ '1 
die riceveflèro la legse.; ma di ofibrirs la loto 'k 
amicizia, « -la' loro alleanza , coli' efpreflà -condi* ^ 
zione , che fi tinBuovaflero le penfioni , che ì fio* 
imoì erano foliti pagar loro . : 

Aureliano, fapmdo le inftmzioni che erano 
loro (late date, volle prendergli, ed intimorirli a mU^i»- 
con un apparato magnifico e terribile nello "'"""^ I, 
tempo. Giunti che Furono nel Tuo campo, nnti 
diede loro fiibito udienza, ma differì al giorbii fc- 
guefite . Venuto it giorno-, tutte le truppe Roma- 
ne fi mifcro f«tto 1 anne,-.e C Ifhierarono , come 
fe arefli^ -ilonitó vuinr- sd vm generale batta* 
glia. L'ImperabrfB vefttto della, porpora Tali .fa- 
fia un trihtink 'elevato. Tottì ii principali: Oflizia- 
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'U lo ctumBó ìntsnia ■ cìvalio, fonnindo un* 
'ìi^rcft>iu fin tm»o in. doppio femicircolo , e dw« 
Kp A luì ndcsinfi tutte le bregne delle L,e^o< 
ài , le iqaite) e le immagini del Prinàpe in oro , 
• qbadri, fu qiwli ^ecwo Icrìtti i aaaik delle Le- 
aiom in lettere d'oro. Quella ponila forprefe in 
tatti , gli Ambliciitarì de'Giiitoi^, egli colmò di 
^miraXtonQ. Steltero qualche' Ompo- fenu pro< 
&tw firbla . Mai rifcomlì tollo ■ da quefie pnnu 
eSbUod'ua tiolpa d'.accUoF ìnafpetMiD, premo ■ 
ya^hre-, oi laTcinoi» di dprimofi ccm mIis 
o^oglio . 

Difléro , die fé dedderavano la pan , dò non 
procedeva, perchè i loro coraggi folTera rellati av> 
vìUti da una perdita , che aveva loro recato un 
k^ériffimo daono , ma perchè {limavano^ che U 
Hce e r aUetnu tra loro , e i Romani fmibcm 
mtB dì artads utilità si agli uni , come agli 
«Ìi.iXrMaitoàa- le loro fbrae, di cui ì Roimni, 
fisammt mtutM feto, pron fiuto Gallìcna; pre- 
•efico cIb fi imlqffii ^orzadi b «edwmra im' 
4ttm.<voÌta, k'jQco, Bnm Tar^ibdra. aecorapa^aMc 
4tllaL Atìh lìiUefra., Avvertironò Aureliano di 
non fìdarn della fortuna, e di non concepire trop- 
-1 : P° 8'"3n^ì rpcranBC per un leggiero vantaggio, che 
(jdtrveva ticonorcere unicamente dalle cìrcoftanze,e 
' «he poteva eSa (egaito da difgratte , e da avvet> 
' £tà , in ultimò' didbianMwm , the eSércDdo la Io- 
W-allcam ai .'Romani « ì qualine ritrarrebbona 
-Ut vanttg^tav^finndavaqot.slM A-ùnnuo* 
^rMw'9cte/bfn.^fleIih>ii.^ «iwtrc m diictfi 
4md'^lMDÓ ìpTa:tm.'vaio •inpiNibili* d« i» 

- Aiiimiaol^ dJòUtifina.di Mm-tsmAxt 
> t col* 
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Aureliano Lib. XXVIF. i(i 
co.'i veruna ai Giutongt, e poteva loro fignificarc 
U lui riloluiione in poche parole. L,' lltorÌEo gli. 
mette in bocca una lun^hilTiini rifpofta , cfi? con-, 
li.'n; parricol.irmentc gr.mdi elngj della prude ma ,. 
da cui lóno dirette rutre le operaiioni de' Roma- 
ni , a differenza de Barbari fempre impetuofi nei 
loro primi atracchi , e che poi fi avvilifcono- fu- 
bito alla prima difgraiia. Rinfacci» a'Gigrqog:. dì-, 
aver violati Ì tratrati , e conchiude, eApre coT»; 
fojncia e ridicola, che vengano a chiedere come 
tributo quello, cb'eia unicamente un tolotrt(rifti 
(fono, o una tìcnmpenfa de* loro paffaii fervigj , 
Dichiara loro dTere rifoluto di prender vendetta 
de' loro ÌDl'uIti , portando nel loro paelè' il ferro « 
e . il fuoco : e per annunciar loro Vcùto che deb-, 
boRD qfpett^rG,, cita ad cSl reCempio di trecento, 
m^a Gitì vifiti.e ftsfqùnati poco tempo ianaiui. 
dai Roniaai. 

t^i^fcita Vana TAmbafcrata Je^Grutongi, con- 
valine tip^gliir la guerra, f le armi: e fe voglia-™ j „t^ 
tao toftttK una qualche conneffione tra i làtti,»™"''! 
lìamo cQfhvtti » iiipporr»,. che i Giutongi {3ccf~'™^!S". 
fero in comuoe. c&'Marcomani, e forfè anche co- "o ""- 
gJi 41'("»>ni, e cp'Vaodali, quello, che racconta 'ónfe- 
Vopifco de foli Marcoraanì . Noi ci rervircmo- del 
nome di Barbari, che gli abbraccia tutti, «ll^Vjiifc 

Aureliano infuperbitofi pel vantaggio, di cui 
ho fatta menzione , e che aveva imi >iti i Giuton- ^,f..^.f«r. 
gi a chiedere la rinnnvasìone degli antichi tratta-"' ■ 
ti , formì> il progetto non di cjcciare i Bai b.iri, 
nel 4oro paelè, ma di diltruggerli , come avev». 
fatto Claudio , e a tal' eifetto d' impedir loro la ri. 
tirata . AndiS pertanto a piantarfi dietro a loro,; 
mettendoli fra lui, e 1' Italia. Il fuo gff^eytg er»- 
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rivtamenn formato , Te le barriere dell Italia kP-' 
itm ftite beo guarditt . Ma noo b erano « fuffi. 
tinsa: ì Barbari 1* fuperBrono, e pCnetraran» 
Tcrb Milano. Il terrore fii Tubito eftreow ia R«- 
tni, e lì temeva di veder rinafcere i mali, chi 
aveva TofFérti T Italia folto Gallieno . U timore 
fece anche narcerc alcune fedisioni , di cui Aure- 
liano fi vendicb in apprcflb , feconda il rigore dei 
fyo carattere . 

S' era niefro ad iofeguire i Barbari e gli rag- 
giunfe vicino a -Kacenza. Ma fempre attento piii 
ad attaccare che a difenderli , li lakiò f^rprendert 
dai nemici, i quali nirconili in alcune folte bo- 
fcaglie vennero fui far della fera a fcagliarli 1<^- 
la fua l'rmata . Fu intieramente disfatto , e la 
dita de' Romani fu à grande , che lì ebbe timo» 
», che clTa non fi trulle dietia-la caduta 4tll' - 

Allora Aureliano cominciìS^ anch' ^flb a teme> 

re. Seri Afe al Senato per ordinare, che G confuU 
taSèro i libri Sibillini, a' qtiali fi aveva avuto im 
animo di ricorrere, fubito che i Barbari avevano 
pofto piede in Italia ; ma skuni adulatori vi fi 
erano oppofti , dicendo , che il valore del Prìnci- 
pe dif^nlava dall' implorare il foccorfo degli Id- 
dii . Aureliano informato del pericolo , biafima 
apertamente nella fua lettera fcritta al Senat« si 
fatta maniera dt penfare: e dichiara, che non pub 
tOer mai cofa ignominìofa Ìl vincere coll'afliRen- 
ta della Divinità. Cercofli adunque n^li oraco> 
li étUi Sibilla il rimeifio ai mali preTenti, e £ 



te le pratiche finetft^oTe , che i Sacndoti 4''ApM-* 
hi i t PtwteM diflcra ir«ere io affi' trairate 
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AuRfUANO LiB. XXVIT. i^j 
prefcrìtte, e cìis rall'omìglUno a quelle, di cui 
iè ne lon veduti molti el'empi nella Storia del- 
la Repubblica: efpiazione della cittì e delle cam. 
pagne , cantico cantato da due cori di giovanet- 
ti , che aveiTcro padre e miivc , e ficriSsi -li t»- 
ij generi . E' da notarli , che Aureliano oflercndtr . 
tutto ciò , che fi rendeva necelTario per la cde- 
faraiiooe di quefte ft^e, promette «l'inviare da* 
^gionierì di qtialuniiue li voglia nauoiM : ano* 
Vi riprova àdà' empio e crudel ufo delle vìt' 
time dinaiie praticato ia Roou fino die £■ 
idolatra-." 

Vopirco attHbuifce i ^ueffe frirote ti em* 

pie rupernìzioni il ritorno della buona fortuna dì 
Aureliano. Quello, che non ha dubbio Ti i, ch« 
quc'lo Principe , bravo guerriero , ed ammonii» 
(ielle fue pei'dire 3 procedere con pi'u circorpciio- 
re e cautela , tornò a renderfi fupsriore a' barba- 
ri . S' erano avanzati fino J Fano pr;;ITo al tìumo 
Metauro. Gli batti in (juello luogo, e gli co- D"-**» 
flrinfe a tornarftne indietro velo Ih, dond^ erano 
partiti. Riporti» fopra di loro una feconda vitto- 
ria vicina a Piacenza , ed una rena nelle pianu- 
re di Ticino, oggi Pavia: e venne in tal modo 
a capo di cacciarli fuori de' confini dell'Italia. 
Gl'inieguì anche di li delle Alpi . fc dobbiamo ^ 
riferire a quello tempo, come fa il Signor di '* ^ 
Tiliemont con molta probabilitì, quello, che 
pexippo ci a)rra circa 1 Vandali . 

Quelli popoli efleodo flati vinti dai Romani Tnttii* 
eia un gran .&tto d'armi domandarono la P^cc . Jjjj^'^'"' 
.1 loro Se ebbero a tal' oggetto una conferenza 
'.coir Imperatore , il quale non volle conchiuder 
■uUat rema fapeie il fentinìinto della fua armi* 
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1^4 Stotiia degl' Impera t. 
fa: circoHaaia, che diniollra fino a qual fegw 
i RomaPÌ Imperatori anihe i più altieri e pìii 
termi, dipcrncelTero allora àji loldati . Aureliano 
adunqiiC gli convocò, e propole loro l'affare del 
Trattato introdotto to' Re de Vandali . I lolda- 
ti ftanchi da unj guerra, nella <jaiile avevano pro- 
vate tante viccDdc, diciiiararona, non effer loro 
'ÌMeazione dì elporre a nuovi pericoli lo fiato di 
^pnrfperitk , di cui al prelente godevano . Quindi 
il progetto del' Trattato &i fluito j e la pace con^ 
«JuuTa. l'Vandali s'obbligarono di. ritornare nel 
loro paeTcì ed Aureliano di iòmmiaidrar loro vi- 
veri fino al DanuiHO . l Re de* Vandali , in pe- 
gno della loro ptomi^, diedero in oHaggio i 
loro figliuoli, e ^clli dc'Capi principali dell'ar- 
mata ; c due mila cavalieri della loro njzion^ pre* 
ftìro foldo nelle truppe Ramane. La m.iggior par- 
te de' Vandali fi riiiiarono tr;inqiiillaiiiente. Al- 
cune partite nondimeno, psffando lu II e terre dell' 
Imperio , eflendofi sbandjte per pi-edare , il Co- 
mmiante Romano, che le Teguiva, per invigila- 
re fopRI di loro, s' avventò contro ci efTe colle 
truppe, che aveva al ino comando, e ne iimmaz- 
Z& cinquecento : della qual cola tanto è lungi, 
die i Re de' Vandali facdTero alcuna di^lianza , 
che ami fecero trafìggere a colpi di Treccie il Ca- 
po di' quelH predatori. Aureliano libero per que* 
Ita parte d'c^' inquietudine, ricondudc la fui 
arma^ in Italitf,. d^e i (ìiatongi fi difponeva- 
no a we' iioa nuova irruzione. Ma quefta minac- 
.àa non fu fluita da alcun effetto , per quello 
dmeno che noi fàppìamb, e-l' Italia godette d'una 
'intiera pace , ' per lutto 'il rìrataeote del t^oo di 
-Aureliano Una gucm dì tuuo momento nàm 



by Gooale 



occupb quelto Principe che circa nn uw : *Sk 

fa. terminata l'anno di G. C. 171. li. « «. 

Aureliano rirornò » Roma non eoi ^tcere AitRliaiia 
di un vincitore , che viene a godere nella lua Ca- V' 
pitale diagli applaudì dovuti alle Tue imprefe, nia kouu, ■ 
ctM. nientimeato d'un Principe otfefo , che fp'" 
*end«fa- Ho parlato di alcune fediiìoni , che ive- An sua. 
vino fatte nafcere in Rima i princlp; poco feli i 
della guerra. Sembra, che Aureliano fi aveffe pollo 
in animo che quelle fediiioni aveffero de' Capi Ie- 
gréti , i quali follevafleno h moltitudine con fini 
ambiiiofi, e per invadere il pollo fupremo me- 
diante i torbidi , eh eccitavano. Noi non Tappia- 
mo fe quelli forpctd -fofrcro fonati . SoUmente 
fra. coloro , che fe^;, morire per. qijella cagione , 
tipvianio un DootIùmis, il ^uala [igtrttibe eflere ratA 

allei' laedefimo , che Dome fl ncam 4a alcuna rae- 

ria ci ha («rftt -conofoere -un Generale di quef{« , 
nome vincitore di - Macriano fotto il r^no dì 
Gallieno , e che pretendeva di appartenere alla ta- 
miglia di Vcfpafiano. Quelle non fono che con- 
getture alTai deboli, ed ignorate da Vapifco, il 
quale quantunque molto ptopenfo a lodare Aure- 
liano , lo accufa nondimeno di aver punito con 
rigore quello, che un Prìncipe piti inclinato al- 
la clemenza ivretibe. potuto trafcurare, e di aver 
fpurfb il faogue di molti illuftri Senatori fopra 
«xulè , le quali natt .«vevano il più delle volte 
altf6 fondamento, che J'autorìtì di un Ifrio lefli- 
■nonio. E pertanto l'odio pubblico fata giuft» 
mercede d'una tal cnuWA. Si ftiiwww» le grw . . 
dì qualitSi, che aveva AnitfiaiW) fi« pf bm ^•'\ 
rìgere una guerra , Sa per g/twaaxB i* Stato 1 im .. 
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%ÓS Storia dkól' Iuvcrat. ' 
tion fi poteva imarfo, ed in ultimo provi, eom» 
vedremo in apprefTo, quello, che deve temere un 
Principe , eh' è temuto da tutii . 
fartìSa, i reiterari pericoli , a cui Roma era flati 
5ift* fin- f rpofta dal canto de Barbari negli ultimi anni, 
jjjjj"^* avvertirono Aureiiano di metterla in grado dì 
fijMZtf. àìfefi . Dopo Ja guerra d'Annibale, vale a dire, 
da cinquecento anni in poi , Roma^ non aveva avuto 
A temere gli Dranìeri . Non che tremare per la fua ' 
£cnreEza , eflit era quell*, che portava' ti terror 
^1 fua nome e delle Tue armi alle due edremt-,, 
ti dell' UniverTo . Si-aveva però tnfcuratO' di • 
inutieoere le fbitificauoRÌ : - ìt- • man cadeVlii»<> 
per vecdùnny o «rano Hate <demolits^ Auitlta- : 
se intraprefè (H, ritilzarle, e di' foiiificarle feeon- - 
àa il netotld-aljiHu o&tor.e.'sèlì'iftéaateaipo (^)-~ 
ìa^trenU il reciin» della àtA fina a cinqttenM^ 
li^jMif. miglia di cimiiiw: GotniiwifcK'òpen'fV'I'xabo /ìiol> 
■*»■ fucceiTore la prtffegifi, e: vi diede l'hltimi ma*-, 
no. Benché Aureliano non ifiniffe quello tecint*. 
tuttavia portò il fui nome: ed è cosi fegtiato 
fulla carta, che il Sgnor <P Anviiie ha data della 
città di Roma alla teflia della Storia Romana del 
Sig. Rolliti. ' 

>Le core, dixiii adef» fiTelloy mM Àceiipftn 
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AlIItKLIANO LiB. XXVn. l6j 
ABO Aureliano the di pifsFiggio . Il fuo grande J""^' 
oggetto , dopo eh' ebbe alTicurato lo fttito deli' ti tal 
Iralia colla iconfitta de' Baibari er» di riunire ili' j^^J""^' 
Impero le valle porzioni , clic n' erano fitte fmem- iguiai 
brate, della quai cofa n'era ftita «gione la ne- {j* 
|]igenu, e ia morbidezza di Gallieno. Tetctca,»,* 
che regnava in Gallii, nou fi mostravi molla 
intraprendente, e potcv^fi fenzà pericolo , e fenza 
timore differire ad itio (empo ia guerra contr» 
di lui . Zenobìa PrincipeiKi ■ attiva , ardente , ed 
ambiziofa , dopo aver aggiunto l'Egitto agli Sta- 
li poffeduit da Odenato , eftendeva le fue pretea- 
rioni, e le Tue armi iìno nella Bitinia: ad Aurei 
liano (tiniò di dover prima d'ogni altra cofa ft^ 
^gare quella Pi'ìncipefla , e rìconquiftare il. paci 
ie , dov' ella regnava in onta e difpregio de' Ra» 
mani . Quello i il iuofp dì, far piti particoiarmen- 
te conofceri quella Eroina, la cui depreSone o 
fconiìtta fi h la maggior gloria d'Aureliano. 

Zenobia diceva d' efiere ufcita del fangue de' Tn(. 
Re d' Egitto , ed efaltaya fe ftelli co' aomi dt* 
Tolomei , e delle CleopaCre , da cui pretendeva 
di trarre ia Tua origine. Aveva tutte le grazio 
del fuo feJIò, la tKllez.2a , c la regolaritì delle 
iattezzc del. volto, gU occhi vivi, • pieni. <^ 
&OC0 . e i denti cesi bianchi , che A paragcnairo^ 
lao alle perle ! fialameDie gli ardori del clima Aov* 
era nata, le.aveiimi dato un cobrìto un pb bm- 
■0., Se poffedeva perft tutti gli allettamenti del 
Tuo reflb, ne aveva anche le debolezie, il gullo 
di aUtigliarfi , 1' amor del danijo , il defiderio di 
AftingtKrìt col bfta o colla nuenificenz& . La Tu* 
«orCe era ordinata fui modello di quella de' Re & 
Ferfia, o fi fkeva adorare, com'cffi. Merlu 



' fómmf ìoie per h fua caftiti, la quale giugneva 
in lei » iegno dì ma coaokàv V ulo enche legit- 
timo del mttrialDaio V le non 'pef 1 unico e Inlo 
fine, a cui jil-defliiwtl) - <tll 'Otalore Ebbe da 
T"*. Tf . Odeoaio /iK>, natilo molti iigHuoli , tre de' quali 
^.Vr^bn&conolcioTi'ndlJiSniria, Erenniano, Timoko, 
Af. ìf. « Vahallath (*) . Non fenia qualihe particolar fine 
cenatneate ; e dìfegno di fua niadi-e , quePi tre 
Prìncipi pmtlinO- nomi cavati da tre diuerfe lin- 
gue, il primo dilla Latina, il l'etio^ dilla Gre^ 
M,^ il terzCi dilli Siria , o dell- Araba^ 
'Tnl. Tr. ' Per la^^ualiA'dd cuore e^delfaMmo Zeno* 
>>'- bìa: fi rendeva fuperibre al fuo fefTo. £fla avev» 
HKEtt le vìrtà, c .-tutti i vìz) d^lV En4 : ain- 
bìupde, audacia, i[)sffionedi f^'coriquilte, cong- 
gb.óe' pericoli, ctmatiza nel travaglio, vaftttì di 
s^ difegù, ifi^itk'éd Autorità del comando. Vanta- 
Ujarattnaanieata Didone, Semiramicie, e CJeopa- 
tra,.c(|- io varo rilfcmigliava loro rilpelto ai 
blenrì. Nel i'uD modo di abbi^liarfi aecoppii*a 
al luffo d'una femmina l'equipaggio A' ua guer- 
,o. riero . Dop la morte di Odenato , portò col 
* diadema il l'ajo ornato' di gemme in tutto il con- 

torno. Parlava a' luoi loldati , coli' elmo incapo, 
e col braccio ignudo . Atcoflumata , de! pari che 
fao marito, alle fatithe della caccia, non fapeva 
cofa foffe delicateiia . Quando fi ferviva di fedie 
d» viario, le più femplici , e le meno ricercate 
^ comodo, erano quelle, eh' cffa preferiva. Il 
fih delle volte falìva a cavallo. Talvolta marcia- 

lm[nniHÌ • Bith Ltiim Tm. II. tttrtfnaii difnrm (te n- 
infitti H—mfitllialtHkimMi, mtmifu tì OinHn f vC 
eantt. Li hfigfiwi'iflvKtitmm^. M fui , tin* 
H ti T^ltn ut» ftài maMMtti, i iigiiUglm inda* f >«• 
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ft' t fìidi, e faceva molce miglia . Bendili kWff 
Jbbria, lìccome il birogntf de' Isoi afTa^i l'obbli' 
giva a trariaM con 'uéniiiti ■. beveva coM' effi, » 
tuTcMiviti, che davi Dna la cedeva a'l'uoì Ge^' 
nerali, uè ai SigntH-i di' PerGa , e di Armenìi.- 
Abile ndl'ai-te di governare', "ftpeva ttftfe il riff)^_ 
rt e la clemenza lecondo Clie ricercava .l|eGgeBi«- 
dcTuoi affari ; e malgrado-l' inclinazione che ave-' 
va pEr accumulare, profondeva fenza riguardo 1' 
ort> e l'argento, ijuando traitavafi di el'eguire i 
Tuoi dilegm. 

Qiiefta PnncipefTa amò' !e Lettere, ed ancbera? Ar. 
le coltivft. Aveva apprefTo di fé il celebre Lon-'"' 
gino, che fu Tuo madlro nelle Lettere Greche.' 
Oltre flllj fga lingua naturale, che era k Siria, 
parlava perfettamente 1' Egizia; poffedeva li Gre. Trrf<B. 
ca: non ignorava la Latina, ma non Capandola 
quanto badava [ler parlarli con facilità, non ne fa- 
ceva ufo'. Pél contrario volle, che i fuoi figliuoli,- 
eh' efl^ -trattava alla foggia d'Imperatori Romini,'' 
parlifTe'ro Tempre Latino, che era la lingua dell'- 
Imperio. Studiò la Storia, ch'i la fcuola à^' 
Principi . Applicoffi fopm tutto all' IRòrta dd- 
fuo paefe, « a quella de'Toiomei, ch'efla Hené-' 
va per 6mI ttaaitì: «d'affine di meglio metter- - 
fela in aetót, ne compofe ella ftelTa un compen-'> 
dio'. Ella lelTe la Storia Romana negli Autori' 
Greci , che 1' hanno fcriita . 

Viene comunemente creduto, eh' effii abbia 
avuta ttiolta parte nelle grandi ed illudri imprc- 
fe, con cui Odeoato abbaCsò l' orgoglio -di Sa- 
pore. Ma eflà è bea colpevole e rea, le 4 vero ( 
come v'i ngione -di lòf[iettaK, cbe'- rivAi^efle 
eoDtro^fuo .^iadro , e «mhm 4aa muka mefl»-' 
fimo 



173 Storca dbcl' [mperat. 
£ma ijucll! ardile , che facevale lant onare cor- 
teo a' nemici armati . Dopo U morte di Odmaro 
£ mife in poffeffo 6i tulFa la BOtenzia folto it 
nome de' Tlioì fijjHuoli , che decorò cai nome dì 
Augulli; cMconio, al quale l' airaiBnameoto del 
Priocipe avea ferVito di diritto per raccoglierne 
la rpoglia , non at'cndo goduto iuneo tempo dei 
ftutta del Tuo misfatto, fi vide Tota Regina e 
IiD[wt3trÌce d'Oriente . Ributti agevolmanta i 
delùlì sforzi, rhe fece Gallieno per turbarla. Sot* 
■tó CÙadio effa fece di più : accrebbe i funi Sta- 
ti;- mentre che quello- Principe occupato abbaftan* 
sa contro i Goti fe ne llava feco Iti in pace , 
affine di non aveil' a fare con troppi nemici ti 
un teinpo, fiT.! fi approfittò, per invadere Trit- 
io, delia quiete, in cui la lafciava. 

Q_isfl» conquida non lì fece fenra diffi.-o!tÌ 
B fcnii combattimenti. Zenobia fi are»i proru- 
rato delle intelligenie nel pacfe per meizo di rf- 
migcne Egiiisno affeiionsto al (ao fervieio; e per 
fbftenerlo , fpedi Zabdas Tuo Generale alla rella d' 
un armata di fettanta mila uomini si Paitnirem, 
come Sirj . fi corpo maggiore della nazione non 
SE». %tt> guadagnato da Tim^ene . Anzi pel con- 
trario, A.rtTregljò in quatta occa&onc j sotico 
a^o àtffi Egiziani. coatHr' i Sirj, e- vennero cea 
un'armata di cinquanta mila uomini incontro a 
Zabdas . Si venne a giornata; gli Egiziini furo- 
no vinti ; e Zjbdas ftlmando di aver recato a 
fine l'imprefi, lafciò folamente un corpo di cin- 
que miU uomini nel paefe, p tornofleae col ri- 
manente delle fue forze. 

Id queSo medelìmo tempo Probo , o potto- 
ftò Prelato dava- il uccia, conforme agU ..ordini» 

1. ; clic 
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•he aveva ■ rìcevutt da Omdio , aUe fquidrc de' 
Goti , che rcorrevana il mare ■ Qu^o Generate 
kvvifato della rìvdlùiione accaduta,' in JEgina, fi 
trasferì coli, ed inrciido risoihiiU» . il -cora^ìa 
ddia vinta ni-zione, che feffriva di mar'anim» 
il giogn de' Faliniren! ( così <jiìameréino cagli m- 
anticlii Autori tutri quelli , che obbcttìvsno a Ze- 
nobia ) oitenne ficilcnente col foccorfo' de' natura lì 
del paefe, di libei^rlo dai . cinque mila uomini 
lafciatevi. da Zabdast e l'Fgitto rientrò con giu- 
bilo fótto le leggi dell' Imperatore Romano , 
, ■ Ma non vi rientrò per lungo tempo. I Pal- 
mìreni ritornarono all' attacco , e quantunque re» 
JUffero dapprima vinti in un gran combattimen- 
to, fi refena tuttavia, alla fine affatto ruperìori. 
Perciocché eHeodali i vincitori impadroniti d'un», 
atoatagna- TÌcìda a Bahìhania, città poca ('} 
fcoRttfdiI'Nilo, por impetUre la ritirata u Pal-- 
mìreoi, Tim^ciK, die era prttichiflàmo del pae- 
fe, 'dov'era nato, trovò il modo di arrivare 
per fentieri bori di mano con un didaccamente 
di due mila uomini alla piU alta cima della mon- 
tagna , d' onde avventandoli faj)ra i nemici , che 
tutt' altro e' arpeitavino, gli disfece interamente. 
Probato fu fatto prigioniero, e da difperauone 
fi diede la morte . L' Egitto fenza capo e fcn- 
za forze reilò fi^etio a Zenobia, la quale re- 
gnò fopra di elfo tranquillamente. 

Mentre le fae armi agivano prorperimente ■ 
in Egitto tenevi in dovere colla fua autoriii , e ' 
col teiTore del Tuo nome tutte le nacìoni vicine 
a Palmira. I Sarracini , gli Arabi, e gli Arme-^ 

e*) E'i 4/ Jl fif" [ dHi fufin jt™ • 

''Old. ,', i., .„ f^ftuH II CMit ■ Va rf<u nVlatl* i4 
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lyi: SToRfà beGl'Imperat.. 
ni h rirpettavano , e noa ofavaao Uie. alena tno^ 

Pare , che quefl' ambiziora -R^na . avefle-. 
formativ .anche il progetto di ridurre, tutto il Ro*; 
roano Imperio fotto il fuo potere, e che preten-'r 
ddle i^ntir Cleopatra, da cui diceva effere dìl'ce- 
fi,-.di 'fonomettcre ■ alle fue leggi il Campido- 
glio i-"A-'*àl' oggetto fenza diibbio effa aveva vo-, 
luta collocinfi con Vittoria, la quale aveva un 
feuim» credido nelle Gallie, per alTaUr Koma da 
due pawi ad una .volfa',--da!l'Ori-.nte , e dairOc-, 
cidAtt . uE^Ieodo qu^llO; dilègno riufcito vano, 
fia {wridaiiMorre di Vittoria , (ìa per qualche al- 
tiw «ftieofaii' ^enoUa non diminuì punto le fue: 
]}rèteiifinit.^V«rT(( la fine, dcf regno di Claudio,- 
e flit' priiicipio di qudlo. d' 4ureIìaso , gtiadi^oM 
tei-'-enò ncli' ATia, mioòrei .Era gii. moooTciut*^ 
n:'IIa Cappadòcia , e _ iMIa- Biunia-:. e da'^u^flc'. 
r^ont in.-Eijmpa v'i ua corto tragittai". t > 
fcrMn» , ■;&!» fempòi che; AurdianF^ aireftaflei:.fupi.' 

prt^rtflir.e quella fa, una- .delle prime òccup0.i«^ 
iJiitW ni di tpiefto Principe, toRo cH' ebbe a&curat» là 
[J^^l^ tranquilliri'deir Occidente. Nel fecondo anno del- 
ii»ne di- fuo regno pai !l di Roma per marciare contro Ze- 
^tiir^bia, e-pr.re 11 fu. cammino per T illiria _at- 
iHini,( in tento 3 fpeiigere ne' paefi , dove paffava, tutti i' 
Ji^'^f femi di ribellione, che potevano in effi effcr ri-- 
»«." ' maftl. In Dalmazia diftiufTe il Tiranno (*) Setti-, 
taÌo;;cbe- s'era fatto proclamare Augufto dalle 
'Uf.Bffe.i^ppe^iAe comandava, e che fa ucccifo Ìb ca- 
per b.' fochi giorni da qued' ìfleSl .foklati intimo- 
riti: fàlÙjdabbìOr'O ^4^aXÌ db .'AareliiDa - 
Avan- 
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Aviaiandofi nell' Illiria , disfece molte partite 
de' Barbari , Pafsò anche il Danubio per andare 
id attaccare Cannabas, o Cmnabaud Re de'Go* 
tij « in una battaglia cbe gli diede, lo ammac- 
iH con cinque mila de' Tuoi . Riportò ancora al- 
cun rantagg) in Triicia fopra ^Irri Barbari , (h« 
metteva!» a facco il paefe : ed ìd tal modo arri' 
vò a Bifsnzia . 

PalTato xhe ebbe lo ftretto, la Kdnia lì Tot-Fiik !■ 
lomife {cBK 6r rcfillénu. Ami™,* MPW>poIi'*JJj'^J* 
dciU GalazÌB gli aprl'parìnKace'le fòrte, iti Cip-T«i>t ili 
padocia Tiane la tratteiuid: la quii taTa Jo ao V" 
cele di tanto tdcgno , che gfurò di non l^lciar pcc mdi- 
in effa vivo un cane: quella fu la fua clpreflione. ^'^"^^ 
Si preparava adunijue a formar 1' affedio della 
piazza . Ma un cittadino di Tiane cognnminato nf. 
Eraclemone, vedendo, ch'era una follia il prete- 
tender di refillere ad un'armata Imperiale, co- 
mandata dal Principe in perfona , e temendo d'cf- 
fer ancor ^li comprefo oelU difgraiia della fua 
patria, amò miglio .uadifl* ft' ùiw ,St jpki 
defimo, come fperava. jAtfoduGft p«rtaoto Aare* 
lìano sella cittì , c ne lo fece padniae feau Ìdh 
pu^are la fpada. 

Aureliano in un fuccelTo tanto pn(fm e h t»nn 
ÌMrpetnto fi diportò da Principe grande, « fcee "^J^ 
nello Heiro tcn^o atti di giuniiia e di clecD«»> re!t<an> 
za.. Il tradimento, quantunque aveffe a lui reca- 
to Tatuàggio , non gli parve meno odiofoj e peri 
lìialb di non pot^r .fidarli di colui, che aveva 
tradito la fua patria , gli fece pagare il So del 
Juo deUttf» , ed àtcìmi loldati l'ufà^^ ppr fua 
fegreCo comando . AtKnt» noddiiltenp a bob ol< ' 
•rcpallàre i vatSÙ d'una giofta. («verità, ed « 
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, <^4 StokU segl'Imper&t'. 
dliggire là taccia di aviditì , non punì i figlioli 
innocenti d'un padre colpevole, e conlervò ad 
«ffi il Tuo patrimonio, che era ricchilTimo. 

Gli fventurati Tìani ebbero udii gran con' 
foUstone , vcdendpG liberati da un traditore dal 
tara vincitore. Ma fperimentarana oltre a que- . 
fì« Il clemenza ancora d'Aureliano, di cui la | 
facilitai della conquìfla aveva prab4bilmenre miti- i 
gita U collera. £raclamone ^ il folo di loro, 
• che perì . NeSttn altro penlette nè la vita , ni U 
fiicoirà. I feldatt Roman ricordandoli della paro* 
' la, "ch'era ufcira di bocca a] loro Imperatore, 
gli domandarono licenza di mettere a facco li 
cittì, e di far man bdlTa Ca tutti gli abitarori. 
„ Io non ho giurato quello, diflc Aureliioo. 
„ Uccidete i cani, Te lo permetto,,, Suinsò in 
tal modo con una favorevole interprtraztone 1' 
Imprudente minaccia , a cui s' era lalccaro ira- 
fportare da un prima movimento di collera. E le 1 
truppe Romane erano fotto la Tua condotta così ! 
bene dlfciplinite , che delufe della iperau^a di n» 
ricco bottino, ubbidirono Itnia mormorare. i 
Trttefitp- - . L" Illoria mette qui del maravigliofo. AN 
Suwoilo- trihufce la dolceiia d' Aureliano verlo quelli di 
hB.iX^Tnne'ad un'apparizione del Filofofb Appollonio, 
, ™»' . il quale interefTandofi per la fua patria fi fece w 
dere in fogno all' Imperatore , e parlando noa 
Greco , quantunque quefta foffe la fua lingua natu- 
rate , ma Latino per eflcre intcfo da colui , col 
qujle aveva a fare, gli ripete per tre volte quede 
parole; „ Aureliano, fé volete vincere, rirparmia* 
^ 1, le i miei concittadiiti L'Autore di qne> 
"rio twxoiito dh ^ ftde a tutte le Avole , die Ib- 
So fiate fpacciate circi ApoUonw : c gli cpfta*» 
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ftn fctita ' 1" aggiugnere quella a tante altre . 

Lo flello Scrittore , nel racconto che fi del C!«oil.iv- 
nodo, con cui la citti fu ptcfa , mette una lir- ni.im'ìi, 
«sjftinia, la «uaJe , benché non lìa dell' ifteflb Jfl'^.P^''^'''' 
genere cbe il fogno miracoblb di cui ho parlata , - 

non troverà tutravìa maggior credenu apprello i ' 
Lettori intendenti. Dice, che il traditore indicò 
od Aureliano un (ito, dove poteva facilmente fa- 
lir fopri la muraglia ; che Aureliano in fatti vi 
fjli col fajo di porpora, e che di li facendoli 
vedere agli afTdiati , e all'arm.ita a/feJijirice, e 
fpargendo ad un tempo il terrore nslla città , c 
1 allegreiia fra fuoi , divenne in ta! madri pàilro- 
ce ilella piazza. Chi crederi, che un Generale, 
e un Imperatore fi fja efpolto a belln Hudìo iit 
una occalìone, dove ballava il minimo Officiale ^ 

'ZcDobìa.o prevenuta dstla roUecitudine d' Au-^^»^Ì' ^ 
reliana , o non volendo allontanarli troppo dal cen- cf,„ . '° 
tre de'fuoi Stati, attendeva il nemico all' in greffo ^ 
della Siria , dove aveva raccolte grandìffime for- ùniiinà 
ze. La Tua oiazza' d'arnie era Antiochia: e qnan- ritta ad 
do feppe, che l' Imperatore Romano fi sw'uAoi- St/*» 
va , Ipedl contno-di lui Zabdac fìio Generale alla '^t- 
telti d' una poderofa armata. S^ul or codi batti- ''"^ 
mento di cavalleria prefTo ad Imma, boiata della 
Srìa alquanto dilcofta da Antiochia'. Aureliano fe-'r,/. 
meva la cavalleria gravemente armata degli Orien- 
tali , la quale non aveva tuttavia meflb mai ti- 
more agli antichi Romani, c per vincerla pafe 
in opera l'artifizio. Ordinò alla Tua cavalleria dì 
fuggire davanti -a quella degl'inimici inftno a tafl> 
to che vagendoli ftanchii e rifiniti da una pre*' 
ci^tofa marcia potefle, voltar" fìccidt ed attaccar 
b zuffii mn vuuaggio. Arattagemmi tan' 

~ , to 
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to comune nella guerra gli riufcì . I Palmìrenì 
' -influirono a briglia fciolta i Romani , la fuga 
de' quali era finta: e quetti quando videro i loro 
'nemici {tracchi , t infievoliti dal calore in modo 
che . potevano appena portare il pefo delle loro ar- 
im, voltarono frante, e vigorofamen'te affalendo* 
lii gli porero in difordine, gli rovefe iarono , gli" 
g(ttarono dilleli«e immobili fui campo di batta- 
glia, e fu più grande il numero di quelli, che 
calpirfljrono fotto l' ugne de' loro cavalli, che di 
E^r,i. qrjjiii cdc uccifero eolla fpada. In <]ue(Ia batta- 
glia fi fegnalò un Oiiìiìalc cognominato Pompeia- 
ni, e foprannominaCo il Franco, Fmockj , il qual 
fnpr.mnome fembra indicare ch'era Franco d'ori- 
gine , quantunque il fuo nome folTe Romano . 
ZfnoMi ZjbJas avendo perduto quella parte delle fue 

fus?r .Il truppe, in cui più confidava , fi tenne per virio, 
i'Èmtfj.c fi ritirò verfo Antiochia. Temette perfino di 
. non efler ricevuto in qjella citti , ed affine di 
aflicurace la liberti di entrarvi, fece fparger voce 
per, tota» il fuo cammino, che era vincitore, e 
- che avevg (àttò prigioniero l'Imperator Romano, 
CnnduOEva in futi come fchiavo in mezzo delle 
-Tue. troppe, «a uomo veflito degli ornamenti Im- 
.pFiialt, e che aveva pò- l'eti, e per U ftatBra 
qttalclu lòmigliama cop Anreliai», Entrò in An* 
liochia mediante quella frode : ed aTcndo inferma* 
to Z:nobÌ3 della veritì del &tto, ufd feco lei del- 
la cirti di notte tempo, conduceodo via tutte le 
truppe P.ilniir£ne, ej'avviarono infame |lla volta 
di Émefa, per ivi ^[^anccftiarl) , a; foReiiets un 
nuovo attacco 
Jh^d"" ■ Aiirdianoi il-qu^ non s'immagiw»™! 
mniT Zsihàxs fi ùtOìSe , uTcì (iel lUo wm^. -ii 
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dopo ii eomliitl inlento di cavalL-rii , per venire ^'J'"*" 
ad U[i' jiioii generale . Ma non vedendo comparire ti»£Jii». 
i nemici, lì mife ad infegairli , e giiinfe ad An- 
tiochia, da dove il terrore della luj feverità ave- 
va fatto tiiggira la maggior parte degli abìt.intì. 
Qusfto era un vano timore. Atireluno dichiarò, 
mei conlìderava quelfo, ch'era accaduto per parte 
loro, come l'effetto della neccirit!) delle tircoilan- 
za , c non dì alcun» cattiva volontà contro dì 
lui^ ni contro l'Inipm. OìRrìbuì cartelli atiia 
vicine città per rìchiamrft ì Aif^itiiii , ptometten-. 
dò loro Kn'inTa» Saaeta, Ritonaronoi ed An* 
titkhla lì rìfopoU . 

' ZenoUa partenda-d' Aatìocfaia aveva lafcÌMo?!,^'^^ ' 
va corpo dì truppe Ibpta' un'eminenza, che datni-d; imHa. 
nava il cekbre lobfaoi^ chiamato: E>afre. Effa vo- f*'"-*^; 
leva probabilmente (ratleocre AiuvHann dall' infe- * 
guirla.e procurarli tempo di riordinarri, dì met- 
terfi in grjJo di beo ricevere un tal nemico . Bi- 
fognò in fatti che Aureliano veniflo ad un com-. 
batrimento per islogglare quelle truppe dal poft» 
difficile, ed importante, che occupavano: e fatto, 
quello continuando la fui mjrci.i verfo Emefa, 
tattomife p^ndo le cittì d' Apjm?a di LarilTa, 
r d' Aretulà , che ,gli aprirono voloatariamenie le 

Giunta vieino adEraefa trovò l'armata pa^ "''"s''» 
inìrena, cht io .aftexdeva', fort« di fecanta mib^ùVii 
uomini fotto' le' mòra della :ctt(ì'. Non ''PP'^'"'' 'v",Hii,n» 
a quài numero: arrinattm lé truppe d' Aurdi.ino . v lu 
Ua é credibile^ «te'.rag^tiaflcm , a che anche^J^^^.^ 
fapccaifferò queUai di "ZamMa; ed erano la mag-.n"E r'n- 

parte MmpaRe di..£Rrepei "le^Mrmì 
tontiaua <é(èfeÌtio< A* canl»oiiaetiti «)Otro 1 Ear-n, 
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, bari dei Nord. V' erana anche degli Afiatìù , Ira 
ì quali Zofimo fa inen:LÌone dì folditi della Pale- 
fìina , i quali oltre la folita armaiura portavana 
delle clave, e de'groffi baftonì, di cui lì fervìra» 
DO oell'aiìone con molto vantaggio. 

Le 6at annate non iftettero lungo tempo una 
in &ccia all'alt» fcnza venire alle mani, e la 
vittoria fu vivamente contefa. La cavalleria Pai- 
Direna ebbe fiaalmente un pieno vanteggio fopra 
quella de'Ronaoi. Era pìb numeroTa: ed i Ho- 
mani avendo fatta un moviniEnio per <iten<kr£ 
maggiomiente & fronte, affine di non efler colti 
io mezzo , la cavalleria nemica., che gli aifaii in 
t|Dd-tt»iaeiita( fuììmmte le lon> file km 
bene ancora chtulr «xmlinote, eie mìli: in finn. 
Ma fece perdere a' filo! il frutta di un coii feScc 
preludio, tratteoendofi ad infi^uìre coloro, che ave- 
\i corretti 3 prender la fiiga . L' infanteria Ro- 
mana, la cui fona era invincibile, vedendo quel-i 
la d^lì Orientali priva del {occorro della Tua ca- 
valleria , fi avìtiiò contro dì elTa, la incalzò, e 
la pofe in difordinc, ed allora le truppe della Pa- 
leltina predarono un buon fervizìo, roveicjando, 
ed uccidendo a colpì di clava uomini coperti di 
ferro, fopra ■ quali, le fpade, e ]« lande non 
trovavano così dì leggieri il Tito debole per &■ 
rirli. La cavalleria Romana Haminàta lial coraa* 
BÌo, e dal buon fuccdro della fua jn&nteTia , chi 
fendofi riordinata , e rimeBa da medelima , la 
vittoria d'Aureliano fii cMnpnita : ! Palmìreni 
. lafcbroDo .!! campo di hattaj^ poperto de-' Ioni 

> moni : e quelli ch^ potcronp can^t» fi blvai^H 
Ba in. £m&> Zcn^ «vMsliwimtt kir^M 

' ^UK &M muta, uim: at^So^iàiiim^ S^'^^ 
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AURELtATfO LiB. XXVIT. lyy 
che avevs a prendere. Nm pfiteva confidare iil'U* 
affetto degli abitimi di Entfa, che ermo tutti 
Romani di cuore e d' incliojiione. In oltre il pe- 
ricolo era urgente per p.iiTe d'Aureltum, il <}'ji- 
le non amblv certamente lal'ciati li lua vittoria 
intperfelta. Rifolvctte adunque di albncanarfi , e 
4i andarfi a rinchiudere in Palinira fu.i capitale, 
città forte, ben munita, e capace di foftencre un 
lungo. iffedio, durante il quale difegnava di pro- 
curarfi nuovi ajuti , e ricontiunre dal canto fuo la 
Wona fortuna a (oT-ra di coftanu . 

La battaglia di E.nefa i un fatto cosi gran- 
de, che non fì poteva fare * mena di abbellirne con cm à 
il racconto con qualche inaravigtia ; . Riparla Vtt- ^^""i 
^iòa, che fui principiai ddt'snbrte, mestt^ UrBccunÀ' 
cavalleria piegava, ed abbandonava U luiftj fi vi- '''"|\'^' 
de una Diviniti!, che fi manifeUava con una fop>Emff». 
ma augura , e Tuperiore alia condition umana , 
efortarc l'infanteria a metterli in maviraento, e 
ad attaccar l'inimico. Lo fteRb Scrittore aggiun- 
ge, che Aureliano dopo la vittoiìa elTendo entra- 
to in Emefa , dove h ricevuto con grande alle- 
grezM, ed avendo (limato di dover prim» d'ogni 
altra cofa portarTi al tempio del Dio Elagabal , 
per efercitare verfo di lui gli offic) di reliqione, 
riconobbe oelU forma. Cotto cui quello Dio era 
adorata il divina oggetto , che gli aveva preDat* 
tanta al&fVeau oeUa battaglia . Non fi può cosi 
dt Ii^gicrì comprendere la poiSbilità di ijuelta raf- 
ftaiìgliaina. Colui, che tvcra erortatà i CaìAtti 
» bm dipoHwlì, d^yrvB certamente avere la ferw ... 
md*iWino: ti il Dt» Elagid»! era una pietra 
A egWB «mloa. Ka Vo^fco -«oii badk » uveO» 
■ grate &tto. Dice, che Aureliano colpito da 
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fia mjriv]i>hula lomiglunza . s avvidde d'eflere 
c'cbitore dilla lui vittori» alla . protezione di que- . 
(lo Dio, e che pereii* omÌ> di^rioclK offerte: il 
Tempio d Emela . e fabbricò in «ppreflb in Ro- 
ma un in.ii'iiinco rsniiiio ai ime, ch'era lo iief- 
fo. che ElagaM. Eali è vero che Aureliano re- 
gnalo in tutn 1 modi la Tua picia verfa il Sole , . 
Mi auuiamo oiu'i'vjio cn u'.i fi.iio allevato eoa 
fenlimenti reliaiofi per quello Altro , di cui fm 
madre era Smerdo taffa : ed un W difcorfo. fino 
dal. tempo del Regno di Valeriano, ci porge una 
prova ddla fua fedeltà in conlwvarli, e nel eon- 
iiderare il (i) Sole come il Dio certo, e manìfe- 
Jlo per eccellenza . 
, Aureliano fi, mife fenT.a frapporre un mo- 
■ mento di mczio.ad mlegmre Zcnobia. Nella fua 
marcia da Emefa a Palmtra fu ,male(la(o dalle 
fcotrme d^li Arabi, che erefciiavano fu d'alio» 
U meftiere. che ianoo al gicu-i» d'o«gi, a 
drini per natura, avvezzi a vivere <» rabet 
cui attacchi, e le cui ritirate fono così im 
vife e pronie , come ti lampo. Tali nemici , quan- 
tunque oltiemoiio molefti ed incomodi, not 
tio csOTcì d- impedire ad Aureliano di paffare 
TI . i,!u:i;i.' dinanzi a Palmira, e fi preparò a far- 
ne 1 iriwio , per impor fine alla guerra colla pre* 
- 

Palmira, città famofiffima ndl' antichità , e 
di CUI reitano ancora a mRn giorni , per quel 
che fi dice, delle magnifiche rovine, aveva pee- 
fondatore Salomone . fecondo la teltimonianai di. 
GiofefTa. il quale aHerìfce. che la cittì chianv 
'ta Thadmor nel tello originale delle foitoire , t 
... U 

CO «i bnMt, k Pe« CMtn M . A» 
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la ftfflà che' Palmira : e cosi il fioUro Interprett 
Latino ha tradono nel terzo Libra drì Re , a 
'cel Iócoikìo de' Paralipómeni.' L'ufo moderno 
■ciò ccmfòrme, e conlerva ancora oggidì Io fleflb 
nome di Tidmor, o Tedmour , a Palmìra. La 
fua (ituaztonc la rendeva forte ed importante, per> 
chi occupava lino fpaiio d! terreno aflai fertile , 
fecondo in forgcnii di buon'acqua, e tutto cint» 
intorno d.i arisii ed incolli deferti: in guifa che, 
fecona'o l'erpreffione di Plinio (i) formava come 
una fpecie d'ifola feparala dalla natura del rima- 
ren'c degli uomini . Oiiefìa fua vantaggiofa fitua- 
zi'ine fece, che trovandoli porta fra due grand'Im- 
perj , ijueijo de' Parti , e poi de' Perfiani all'Orien- 
te , e quello de' Romani all'Occidente, fi tnante- 
■ Beffe indipendente- dall' uno e dal!' altro , Tempre 
ricercata da ambi i partiti , «juando v' era rottu- 
ra' e gnertn , e non inai foggiogata . Sotto Ode» - 
mto e Zenobia- fall al pili alto fe^no di grandcE* 
za , a cui fia mai pervenuta , e divenne allora b 
Capitale d' un Impero af&i vafto ed citefo ■ 

Zenobia non folamente attefe a &rla una ci^ ^«bia 
ti ricca ed opulenta, ma a munirla, e a fortiii- 
caria per la guerra. Aureliano medefimo ciò * 
tcrta in una lettera fcritta mentre ne &ceva Taf' 
fcdio . „ Non (ì potrebbe credere , dice quello 
j, Principe, quante frccclc, quanti dardi, quante' 
„ pietre da lanciare vi fiano in Palmira: non v'ha 
„ nelTiina parte della muraglia, che non lia dilefa 
„ da tre, o quattro balille : altre macclùne^ gat- 
„ tano fuochi: in una parola nelTuna forti dì mii< 
'„ lùsione nuca" lutla piazza , 'e non vi fi> mri 
M 3 f. cif ■ 

CO ^IntRtit Mia^rRna mttn*. r. itr 
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„ citti meglio preparata a fare una lungs e vi- 
„ gorofa reiiftenia . „ - 

^'ni^' Prevedendo Aureliano quale, e quanti difil. 

iztnilbi» ™'tà avrebbe incontrata nel prender Palniira, vol- 
■ ì"tìir"^^ tentare la via del maneggio. Si lufingava pro- 

wndti". bjbilmeme, che la lua prcienia nel paefe con un* 
armata vittoriofa avrebbe fcemato il coraggio a 
Zenobia, e l' avrebbe dirpo&a a preCerire ai rifchj 
- della guerra la lìcure^ia di un dolce ed umano 
trattamento . Le fpedi pertanto una lettera cen- 
cepiia in quefti termini ; „ Aureliano Imperai»- 
„ re, e Riitora'ore della Romana potqiu io Orìei^ 
„ te, a Zenobii, e a, tutti coloro che G trov*- 
„ nò impegnati Dell' ìRÌelIa ciàfia COQ Q6a In. Vm 
„ doviefle determinarvi da VM mriJeGma ■ far 
„ quello che io vi preftrivo colla prefente lette- 
„ va. Vi comando che vi arrendiate a me colla 
„ piomeffii, che io mi compiaccio dì farji, che 
„ vi permetterò di vivere . Voi , Zenobia in par- 
, „ titolare, pallerete tranquillamente la voftra vi- 
„ ta nel luogo dove io vi collocherò col confi- 
„ glio del Senato.- In voglio che diate in mano 
„ al popolo Romano tutte le gemme , e 1' oro , 
„ l'argento, la feta, i cavalli, i cameli, che 
„ avete. Io conferverò *i Palmireni tutti i di- 
Il ritti ^ dì cui lianno infine ad ora goduto. 
' KiSm ri- Quella lettera non ebbe 1' effetto che Aure- 

zin^^'. 'P^™^' ■ Zenobia era tn»po altiwa , perchè 
acconfeatiffe ad avvilire, e a «gradare fe ftefla : 
é non rirpofé eoo un tuono meoo altiero di ^uet* 
lo, con cui era provocata. Ecco la fua rìrpolla- 
I, Zenobia Regina dell' Oriente ad Aureli»»» Au- 
„ guflo. NefTuno ha mai domandato per lettera 
,1 quello che voi cllgete . Le guerre fi finirconò 
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colla fona delle armi . Voi volete | die io Ai 
f, arrenda a voi, come fe non ùiftSe, ^ Cln* 
„ pttn freferl anticamente la morte alla {erviAt 
„ malgrado qualiinqae allievuaoMo che vi fi aveT- 
}, fe potuta aggiugnere, N(H afpetmma a mosieB* 
„ ti foccorfi dai Perfiaai : ì Smalìqt > e gli Ar- 
„ meni fono per noi. Una truppa di malanihui 
„ Arabi ha disfatta la vollra armata. AureliaDo» 
cofa farà, quando faranno arrivate le forze al* 
kate, che attendiamo? Voi certamente dcpor- 
„ rete allora quell'alterigia, con cui mi coiuan- 
I, date , che mi fottometta , come fe folle plena- 
mente vincitore,, . 

La rilpolla di Zenobia levando ad Aurelii-*|^ 
no ogni f^erania d' una volontaria fommiflione, >i„ 
fi mife ali imprefa di foggiogarla colla forTa , e^'- 
forcoiì l'afledio di Palmira . Sì diportò in efTo da 
tiravo ed eTperio Capitano. Us6 grandiffima cura 
pnxliè ia Tua armata folTe ben provveduta, e fìc- 
conte acQUBpaTa in un ^aefe iRrile, diede ordì* 
. oc a tutti i p<^oÌi vicioi , cbe- a hd obbidivaoo , 
di mrtat« nonulmente 4i«ri io aUmidania . 
DiiKce i Pcdiani , che veaivano in foccorfo d^li 
affédian . Induflè , parte colla fona , parte colle 
perlkalìoai , i Sarratiiii , e gli Armeni ad acco- 
ftarG al fuo partito . Si efpore colla pcrfona ne' 
combattimenn , e fu in un'occafìone ferito da un 
colpo di freccia. 

I Palmireri fi dìfercro da principio con tan- 
to vantaggio, che infultavano perfino gli aJTedia- 
tori , e gli efortavano con un' amara ironia a non 
tentar l'unpoffibile. £ ve ne fu uno , il quale 
addrizzatofi all'Imperatore medefimo, ed infultan* 
' <ÌDta con iq^anofi . matteggi , fu ben punito della 
M 4 fua 
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'fiu temerìA. imperocché mentre li divertiva cam 
oltra^iofe mìllahterie , ua arcie.-o Periiano, che 
era vicino ad. Aureliano, gli diflé : » Signore, 
„ vói me lo lomandite , ia vi vendico qiù 
-„ fldefib fui bito di quefto inrolente „ . Aureliano 
•avendo^ielo sccordatOi il-Perlìaao Fece che atca- 
'DÌ de'iuoì compagni fi metteflero dinanù a luì^ 
intanto che tcna^va il Tua arco : eJ indi tirò così 
gìuOo.che il Palmireno, il quale s' av.inzava col- 
la itietii del cor^ ritori delU muraglia , colpii» 
dalla freccia , cadde morto in metto de' Romani . 
Sorst Iji L'affedio durò lungo tempo, e ìa mancami 
"lp'.i-dc' viveri, fu quella che impoli fine alla refiften- 
Z "»-ia di Z^nobia . Quella altiera PrincipcfTa non fi 
SofuEEir apprele nuUadimeno al partito di fottometterfi al 
'"«6^ vincitore. Rifolvette di fuggirCeiie fulle terre de" 
niflwi.tPei'lìani, per cniencr . loro loccorJo. njonto aaun- 
ptCt.. fopra un camelo de' piti veloci, e li avviò 

vcrfo r Eufiate , che non era bntano più che una 
giornata di cammino . Ma Aureliano avvìfato fu- 
bito della lua fuga , ie aveva fpedito dietro un dU 
ilaccamento di cavalleria i il quale usò tanta dill> 
genza, che la raggiunfe, mentre fi apparecchiava 
a paflar quello fiume, ed era già entrata nella har- 
T/r. jfc'ca. I cavalieri Romani la prefero , e la conduT- 
'ièro all'Imperatore. Quando comparve dinanti 
.a lui, quello Principe irritato, le rictiiefe, come 
avelfe avuto ardimento d'infultare gli Imperatori 
Romani i ed ella gli diede una rifpolla lufinghie- 
r« , ma fenia viltà. „ Io vi riconofco , glidifle, 
„ per Imperatore , . voi che fapete vincere . Gal- 
„ Iteno e i fuoi fimili non mi fono, bai paniti 
» degni di quefto nome 

S«nbra> fe ci ripotdatnoal racconto di Zo- 
fimO] 
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lìmo, che ntmaieeo dopo la prcfa di Zenobìa 
P.lmireai'fiii» tolti ft«ti- d'accordo per dirfi in- de 
fi me colla loro cuti in poier d' Aureliano. E'^*^. 
pia probabile, che Zenibia (urtendo gli avefic „' 
Bonlbrrati a tener forte iofino a tanto che ett^'J- 
•veife loro condotto il foccorfo de* Pftfirai; «ci» 
allora quando la videro prigioniera, mancando lo* 
ro ogni fperanja , fi appigliaffero all' unico rifu- 
gio, the loro rcdavi, ed imploraffero la clemen- 
za del vincitore . Aurclìjno fi lafciò muovere dal- 
le loro preghiere, ed accordò loro la vita, e la 
liSerià, conrentandofi di fpogliadi delle loro rie- 
theize, di cui s' inilgnorì . 

Padrone di Painiira, e ftifflando di avere fo- 
damente Habiliia in tffa la fua autorità , Aurelia- vìt" 
no le ne tornò ad Emefa , ed ivi fottnmife al 
giudizio d'un Tribunale, al quarcgli prefìedcva 
Zcnobia e i fuoi aderenti > I foldati Romani '"i» 
chiedevano la morte di Zenobia: e fe dtam fede 
3 Zofimo, effa comprò la fua grazia con una vil- 
,tì, rìgetràndo fo^ffa Ì fuoi Cònfìglicri, e Mini- 
fìri tutta la colpa della guerra, lo voglio piut- 
toflo credete a Vopifco , al dire del quale quefla 
'FrincipefTa fa debitrice della vita alla generolit^ 
à' Aundiano, il quale riputò cofi vile e baflii il 
he morire usa donna divenuta fua fchiaVa. Pen- 
fava inoltre che 1' Impero Romano aveffe molta f" 
obbligazione a Zenobia , la qunle col fuo corag- 
gio e colla fua buona condotta aveva prefervatc 
dall' invafione de'Perfiani le Provincie dcU'Orien- 
te , In ultimo la Tua vaniti fi compiaceva molta 
dell' idea di condurre in trionfo una cosi celebre 

f'gioDÌera . Imperocché fi recava » fommo onora 
li» vittori»! c fi ttan» ofiàfo difcorfi di 
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coloro , i quali pretendevano , che foffe un» me- 
diocre imprela l'aver vinta una donna. Una don - 
na ^ual'era Zeoolua, p^eva a lui con ragione che 
vileffe più che, imiti uomini infieme . Coniecvò 
adunque la vita a quefta Principefla, ed usò la 
Tiàim. '"^^"'^ *WcMr« verfo Vaballath il tenogenit» 
«ié'fiioi ^li. JnquuitD ai due mo^ion, Ercnnu- 



■aOf B Tiaiolao, v* è una gran varieti tntorao a 
9ieUoc|» a lor s' appartiene. Dicono alcuni, con- 
no ci^ (vrifimiglìanza , che furono fatti morire 
da Aurelitno: ed altri, che morirono di morte na- 
lUfale. Ve ne .fono alcuni altri che vogliono che 
fòffero condotti in trionfo con Tua madre. Tutto 
quello che di loro fi fa con certcìza , fi i che ivc- 
, vano renato con fua madre, e che Tìmolao fece 
gran progrelli per la Tua etì nell'eloquenza Latina. 
Per altro fono poco nqti, e Vaballath i il fai» 
de' figliuoli di Zenobii, iti cui ali antichi moai^ 
menti facciano 'meDEtoDe dopa irtrin& d'Aure- 

«""'"f"'- ^. ''"""P*!' Signori della Cortei Zraobia» 
C"Viì^i<"n '"^'i colora , ai confai de* quali fii attribuita 
(onii.,11,11, 1 imprefi della B*^rr3i o ddh cui op« a* età 
»i^flS^/; P*' governarla e dìi^^Iai non provarono 

dal cant» d'Aureliano queiriudulgensa, che pro- 
■tó la loro Kegioa . Furono o mandati al fuppli- 
zio fui fatto , o riferbati ad effcre annegati nel 
BMH! nel paffaggio del Bosforo Tracio . 
Msru di Dei nnmero di quelli che perirono ad Eme- 
■ -fc fi, il celebre Longino, la cm morte è ua'in- 

'£miìa per colui , che 1' ha ordinata . Retore e 
FiloIò(ó« «ta- eccellenle in quelli due generi , ed 
nl^nio Mesta uà- Teamta del Sublune , aflai 
^oto fi».aoi, .fa prava fiiflìftnM dd-fi» gran 
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merito . II fuo delitto fk di aver compofla U let- 
tera , con coi Zenobia rirpofe eli' intimazioDC , che 
le faceva Aureliano di arrenderli . Longino era egli 
cnlpevole per effer entrato nello fpirito <lella Rie- 
gìna, a cui fervivi di fegretario.' Soffiò la inor* 
te con codanza, a tal Tegno che conlòlBVa 'flld- 
li , nell'animo de" quali T infelice fua ferie «fia- 
tava r indignazione , e la pieti . 

Mentre Aureliano faceva la guerra a Zeno* i-'^''^* 
bia in Oriente, le aveva toho l'Egitto col mei- ^"a'iì'à 
co di Proba. QueRo Geaerale, clie tia <li poi Im- ^'"^ 
peratore , «vcTa trionlato di tutti gli sforzi de' 
Palmifeni, i quali avevano cora^owneate com* 
battuto per (Stendere la loto con^HÌfta, ma BOa 
-avevano potuto refìftere alla fiipenotiti àeUe fyf 
..ze , c dd merito del loro nemico. Quiadì Anre» 
liano avendo ricongiunto- all' Imperio Romano tutti 
1 pflcfi , che avevano rtconofciute le leggi di Ze- 
]iobÌa, ripigliò la ifrada d'Europa. 

Aveva gii paflato il Bosforo, e disfatte an. Aureli.m 
Cora alcune partire di Carpj, i qujii s'erano fparfì '"^l^^^ 
quà, c là nella Tracia, quando intefe le ribollio- rf^ib ri- _ 
ne di quelli, di Palmira. Un certo Apfeo, il qua- pJi'^'',1i ''' 
le effcndo flato del partito di Zcnobia , s' era fot- quindr. ' 
tratto alle rieerche e alla vendetta d' Aureliano , 
ritornato nel paefe confortò gli abitanti a liberarfi np. a»: 
dalla fcrvitii, e fu afeoltato . Tentarono Marcel-*^-.''' * 
lino, il quale comandava in Mefopotamia , e pra- 
eurarono d' indurlo a prender la porpora . Ma quelli , 
fedele al fuo Principe , e deludendo le loro pn^poG- 
ùaat con limulate dilazioni , mentre intanto dava 
avvifo d' ogni cofa ad Aureliano , 1! Aancarono 
di afpettare la fua rifoluzione , ed avendo truci- 
^to la guarnitone Ronuna , ehe ovcvaM mila 
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loro ritti con Sandarìone, che n'm il Ciplttno, 
pmcUmaronn Impemore , e veflirono della por- 
pora un parente di Zsnobia chiamato Achileo ila 
Vopifco, ed Antioco da Zoflmo. 

Aureliano iempre attivo» tornh indietro a 
•udU novella , ed era giunto ad Antiochia ; quan- 
■io crederafi che fòlTe ancora in Europa . I Pai- 
tnircni forprefi da ui^a prontezza , che aveva del 
-prodigiDfD, non fecero alcuna reGAenza, ed apri- 
rono Te loro porte all'Imperatore. Ma con quelli 
sfarxata IbmmiflioQe non poterono fcanfare il n< 
gorofo. caKigo, dì cui la loro ribellione pareva 
degna ad Aureliano. La cittì fa abbandonare al 
liuóic del foldato, da! (jaale fu predata, e mcrTj 
-a faccBi e verfato il fangue a fìumi, ih,zi p^r- 
■donarlani alle.donne, ni ai vecchj, nè ai fai,L-iul. 
li . Quella efecuzione durò parecchi giorni : in capo 
a quali Aureliano alla fine pago e falollo, cunsndò 
ohe fi ceffalTe, d'infierire contro i deplorabili avan- 
xi d'un: (rafolo poco innanzi si florida. Tenne ft 
poco'xonto di colui,' che ^li aveva ufurpato U 
porpora, die Io laiciò in. vita. Inquanto agli edi- 
Bij della cittì) non (àx loro (*) fol&ìrela pena 
del delitto de'iora Iciagurati abitatori . Volle anzi 
.cite.h& riedificata in tutta la fua magniticenza , 
■ e in tutto il fuo fplendore il Tempio del Sole, 
che r avidità del foldato aveva fpogliato di lutti 
i funi ornamenti , e delle fue ricchezze . Palmira 
.non fa adunque diftratta : ma foffri molto, e (tet- 
te lungo tempo a rirtiettcrfi da una cosi orribile 
fcipgura. Redo in uno ftato di rovina e di defo- 
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hm'nto infino a tanto che Giuliano la rifece. 6^°^;?^ 
1.1 fortificò di bel nuovo , percliù fervìire d'argina 
coijiro le fconvrie de'Sarrafmi . 

Aureliano dopo aver punito Palmira, dov«- ^'T' 
te anche foggiogarc l'Egitto, che s'era ribcUj- éfàruK* 
to Dello Dcfib trmpo. L''autarv di -queftì folle- ^'™*> 
razione fu Firmo antico amica e coniedErato . d) ^ „ra la 
Zenobia, il quale veggendo la pottma di,ipiefta:P|fP°2|_^ 
Principeffa diftnitla, svnra operato pw fe n>ecW,i''er"* , 
limo, ed craG approfittata, della lontananza deh''''*''^ ' 
t^iricitore e della l^etoua degli Alcffandrini ,' 
fenipre bi^molì di cole nuove, per farfi prochmii: 
re Augufto. Le fue ricchezie gli agevolarono 
molto il fuccelfo della Tua imprefa. PoiTedeva 
una gran parte delle manifatture di carta {') d' 
Egitto; faceva Ìl commercio dell'Indie: e ritrae- 
va un grandiffimo guadagno da quella doppia for- 
giente. Avevj per alleati i Blemmi {") e i Sarrafi. 
ni popoli guerrieii , ed egli mcdefimo era uomo di 
mente 'e di rìfóluzione, c capace dì ben' ao venta*' 
re e dirìgere ^ndi a&ri. Aureliano'paf» 'dtlitt- 
MeTopotamia in Egitto , pei- combatterlo » La 
guerra non fii. lunga , ab l'efito dubbiolb ed incer- 
to. : 

■■ ■ O OIUM, tì «f,,;, a npific, rt, t , , 

Ad allt dsnttf fmiit ^imnidii làn'im^i, il ,ht il iiimi- 
i) Tittimtit intni, da piià.g,,, Ih ,it<Aiv= iJi//. -rrrJ/.. dt 
fM> liiltimitil. Cafiuino, I Sain,,!;, , ,il!, (sto mi,. 
Ufifi', gMI,.,io i.^„diM.„a ,„t t^giaf. r,;ft,t^- 
,.rp,c,^n^ divHfmaa tUfl«ff^ d,-pir„..f/m„àf^,'j,l- 

d. /.,p-,n,i, mi ftmfiat lit Fimi frunJiffi mnflTw 

di Pttriat, tdimpùgtn mti .uniti! di ao. a, h- 
^.i i^njl,,, «rarite. Mmilfigt di ruma i f> nW«>*Hti* 

• 0 nin ^n» ma upf /■(AnrfiMt^ Krmt, di al imtinit dm 
A» M/u.» fnvKt i Mèi binrJ'. 
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to. Aurcliao» medefimo in un Editto indrìatt* 
b1 popola RomaDo fe n« erprime in quefta nuaie> 
ra , „ Noi abbiam meffo in fiig» il malanèrìiw 
„ Firma, noi rabbtama aSediato, l'abbiamo- pie* 
, ,] Ib r abbiamo fitto morir ne tormenti . ,i 
■ Le ultime parole del frammento di i^udlo 
Editto, coaTervatoci da Vopifco , meritano d eflèr 
notate , e fanno canofcece , che ii popolo Romaao 
aveva. molto d^nerato dalla fua gloria, e pik 
.... ma en che una raccolta di gente 01Ì0& e volut- 
tBolà. Dopo aver detto che Te proviiìoni del gra-- 
no d'Egitto, foppreffe da Firmo, ripiglierebbero' 
tcappoco il corfo , Aureliano aggiugnc . „ Io mi (l) 
„ pTMrfo l' impegno dì fare in modo cha Rtnia 
„' jion fia turbata da alcuna innuietudine. Voi 
attendete ai giuochi , attendete al corfo ddle 
, „ carrette nel circo . I pubblici bifogni fono ifpe- 
„ zione e cura noUra; li voftra fono i piactrj.,. 
Firmo non può aver regnato , che alcuni 
mefi . H fuQ ambiziofo iiinakaracnto , e la fu» 
caduta fono comprelì dentro lo fpaito dell'anno 
Rn. di «.di G. C. Z73. ch'i quello parimente della pref» 
di Zenobia, e della devaftaiione di Palmira. Nar- 
ranti cofe forprendentì della fona di corpo di 
quello Tiranno, e della capaciti del fuo ftamaco 
per bevere e per mangiare. Quelli che ^foffeio 
vaghi di quelle minute particolarità , le ritrow 
ranno in Voptfco. 

Si può riportare o alla guerra Abituai» 
contro Firmo, a i qneB» dm Probo avevi &tt» 
avanti in Egitto, la diHniiione delBrueli», graa 
rione d* Aleffandria , il quale fecondo Amnmiw 
Ibbr-. 

" til E» ««ciam ne «t i[iqDi (óllkltrf» luf .**^ 
•cavìnt nlofum. f^- firn- 1* 
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MoreclliiK) fu didrutto fatto Aureliano, e di quel 
tanpo innanzi it!iò deferto. 

Aureliano vincitore di Pilraira , e dell' Egit- o"",„'i° 
», tornò in Occidente per dar compimento, e liton- ' 
infignocendofi delle GalUc , alla riunione di tutte.g^g"' ^, 
le parti, ciie erano 8ate ftucate dall' Impero, inpcni. 
Riukì fenzi gran dtfficelià in qncfia fpcdiuoiR,:^ 
tlTenda allibita da quel medelimo , contro al quale rnt. Tr. 
faceva la guerra. . "?ti^*' 

Erano Tei atmi cbe Tetrico regnava fulla Gal-Eui^. 
lìa, fulla Sp^na, e fulla. Gran Bretagna; o '^^'^^^ 
piuttoflo portava il titolo d' Imperjtoic in quello 
Provincie, fenza averne l' autoriti • El pollo a con* 
tinuc fcdiziont dal canto di trippe inquiete e 
torbide per Te ItcITe , e (limolate ancora da un 
certo Fauilino, che non ci i nota per venia att- 
iro capo, era così Ranco delle violenti dilazio- 
ni , in cui palTava la fua vita , e dei penmli a 
cui vedevaG di continuo efpoflo , die- tlefidarav» 
ardentemente il ripofo della privata condizisDC>: 
e .non poteva procaccìaifelo . U Tua nomi: em ne- 
ceflatio ai ribelli , i quali fi coprivano con ella, 
e'tiranne^^ta da quelli, che lì chiamavano funi 
foddiii, implorò il foccorfa d'Aureliano, adope^ 
nnla un mezzo verTo di Virgilio , Erifi me bis 
iwtàSt, malli.' „ Principe invincibile, liberatemi 
,1 dai m^li, che fofiVa „. Aureliano. nen &• . 
ce molto ornare a. wnirc<in 'Gallia: ninna. coGi. 
m- ^ liii di m^or fbdk&^otw- ck ^ ocAa . 
Tttncs fingeva di vòlei eoodbaiRrlo, e 'le amate 
^-ùtccntran»» vicna a Cblou fulla Marpt': tm. 
al pìneipìo deUa faatt^lìir Tetrico. òaSeiM con . 
ToD &litiQk) pafsf> <Mtà fme éìàmiàmo, e fi. 
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^nati dal loro capo , portarono l' ollìnatezza ali* . 
ultimo ellrcrno. Si batterono, m,i con un furio- 
fo fvantag^io . Di U a poco, entrò fr» loro la con- 
funone e U dilordine per manc3ni.a di certo, e 
regolato comando, ed Aureliasio avendoli o dìftrut- 
li, o difperfi , rimafe pienamente vincitore. La 
forte di quelìa battaglia decife della guerra . Tut- 
ti i pad! , ckc obbedivano a TeCrico fi fottomi- 
fero '^d Aureliano, e dopo una (peàe di fcUhi& 
' -idi' t'ÉcdkL:annii dopa.'L' ufurpauone di PoftumD, 
' Is iGallie,. la Spagna/ h.Qràn BEecagiujrìtOmac»- . 
m'fotta.il dominio'dL Rwna,^e dègl'iM pe t a to t i 
eh' erana in effa riconoTciuà;: 
minl.P!M, L« Gallie ricuperate . dfr AuréliiBo, fiiran» 
ancora da lui' protette' coHiiao. ì Getmatar, D ■FiaB<' 
chi , £be rirpinfe Dwvamonte di Jì.dal Rbqd . Qad- 
ytf. Avf. ]; Liono próivaro»^ da: lui un aQno crjittaiae**' 
to, fen^a che ipdf^init.-allBgare il «otfvo,'. che Ja' 
aveva irritata? CQUtftnU «0» IR iiB'' nutAi pam- ^ 
colare. : , . : . 

Grin,!f,„ Aureliano svevai bene impiegato il tempo -del ; 
Sf"; !™',^ '^^^ rcjjnn,' ed è diifeilé. citare alcun Principe, 
prtCc il' che in cosi breve fpaiJo. abbia fatte cofc si gran- ■ 
fturdiano. jj_ L' ajino del (no- innalzamento al tronn, dì 
G.' C. '170. e i! fegucntc fece la guerra ai Barbari 
del Nord , e cacciò ^dall' Italia gli Alemanni ,' e ì- 
Iwó alleati . Nel 271, .paffa in Oriente., ripOTta 
tre vinone fopra-ZieaabM:^' e lUffedìa idn - Palmi- 
rai !L.'»aiiàjin> '-k^iiiitt> -piènof.-ckb n 'àm fi». 
. tica a codiareiuKre..cbiiie abbia pbntsHbaft«aU*' 
ìmpreGi 't «e in. eflA/AuKliai»' àccutnafe Jv iuie 
fopn le àhrè ^Zen^ia^'arreHa^'itiellai fià.iiìiga; 
e rtcoqilatta pf^bnieta, Pftloiira prefa'V' i .Qai«} 
bxttnti.iB Tocia f uiu»££«ida rìb^^mvi £ Pai- 
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mir» figo'ofamente punita, l'Egitto riconi^uifta- 
to contro turno, le Gjilie ricongiunte all' fra- 
per-o colli ^"j battaglia di Chif'oBs , e colla fom- 
miilione di l'etrico; ceco quello che fece Aure- 
ìuno lientro lo i'ptzia d'ila ebno . Reflò datan- 
ti fucce^U ;ibbaglutD, e bac^e aèl fuo. Bohno 1* 
orgoglio, il <]uate i l'ottUiuria conlegucnu d'una: 
gì 40 proiperiti. 

ini pcii-.ciiiio del fuo regno er» ftato .affai j'"^^^ 
modefto in futtn il fuo elleriore, e veJevafi , che [i°St«o 
fi ricorajva dell' ol" uriti det fuo Difcimerto, =;^""^'„. 
della tenuità del primiero fuo (lato . Non faceva iicum la 
conliftere li liia graodeiia nella rnagnifìcenia dei moatftì» . 
fuoi eqiiipjggj , e divenuto rmpeiatorc- velliva i pi,c,ii, 
fuoi Ichiavi , com; avanti il l'uo innili.i mento al '''J^ "'^^ 
trono. Voleva, che fua moglie, e fua fi.ilia Ji- l'ón ■m»-' 
ligeifero le cole della famigli* , e prcndc-lìim all' '^^^ 
economia come in una cala privata . Non porta- 4, 4», " 
va abili di Ceta : e l' Imperatrice avendo defidera- l'- 
io di averne uno , glielo negò . „ Tolgano gli 
Dei (ij , dils'egli, eh' io adoperi uoa merce, 
che fi compera a pefo d'oro „ . Perciocchi tal' 
era a quel tempo il prezzo delia feta . Sitila Tua 
Civola vedevanfi di rada manicaretti , e non mai 
alcun apparato di lulTo : era comunemente imhm- 
dita del iblo arrofìo , come ai tempi Eroici . Que- 
llo fpirito di femplicilà , che oflervava riguardo a 
fe fteffo e alla fua famiglia, lo era da lui man- 
tenuto nella fua cnndott» anch: v^rfo gli altri, 
e nelle oidinazioni , the fJceva fpeltanti al pub- 
blico . Dava a' funi amici , ma con moderatone 
Si.dtgt'Imp.T.XlI. N « mi- 
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ip4 Storia dece' Impera 
e mifura. Voleva metterli in ficuro dalla powiv 
ti, ma non voleva ricolmarli di ricchezze tali^ 
che {Jeflaffero contro di loro l' invidia . Proibì 
agli uomini gli oraamenii ricercati , che perniec* 
teva alla deboleiaa delle dofine perrabbigliamen- 
mento , Siccome gli <uiiudii erano molto alla 
moda nelle calè grandi, « per ^uefio motivo di- 
ventavano affai cari , t«à determinò il numera 
che ciafcuQo poteva rautcneit, feconda la fua di- 
gnità .Ebbe in animo di. prtùbire che fi tdope- 
. raffe l'oro io fiocchi, e in dorature, che £uino 
perire un metallo tanto preziofo alla focietì . 

Le file illuftri imprefe cambiarono in lui 
«luefla femplice ed uniforme maniera di pcnrare. 
it. 1». te. Quando fi vide vincitore di Zenobia , c di tutti 
«■ i popoli, ch'erano venuti in foccorfo di quefta 
PnnapefTa, Perfiani , Armeni, Sarrafini, !a fui 
gloria lo fece levare in fupeibia, e moftrò , dice 
rifiorito, piii orgoglio ed arroganza. Immifò il 
Iiiffo e il fafto degli Orientali, che aveva vinti. 
Ka.Bpii.S invaghì della magnificenza dc'vefiiri, e portb 
y„, ^' ^"PPO d'oro arricchiti di gemme. 

^ Ricevette, come un dono grande e difìinto, aia 
porpora Indiana mandatagli dal Re di Perfia, la 

Kn. Ep„ fi fabbricavano in Occidcnre . E' credibile , 
che allora prsndeffe il Diadema, Ignoto fino a 
TO™. quel tempo agl'Imperatori Romani, fé non che 
«4. ' Caligola, ed Eliogabalo avevano avuto pcnfiero 
iì ufarlo. Ma il primo n'era (lato difTuafo, fa- 
cendogli compren&re , eh' egli era di gran lun- 
- ga fuperiore ai I^e; ed il fecondo non aveva ofa- 
» fervjrfene fe non dnitro il fi» palagio : lad- 
éovt.Am^iM «wiparis» «I DÌKlnna in pub- 
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e d'Adìabepico. Ami fcrìvendo al Senato motfcg» 
giò (opra quello in un nifido affai difcortel't per 

niitm, quello Corpo, ihc aveva prctefo di onorarlo. Ag- 
giungiamo, che voleva elfer chiamato, come fi 
■ »ede dalle fue medaglie, Neflrn Sl^""" , ' Nojint 
iìiù i Tacriiega ufurpazione , della qujle il lolo 
Domiziano fra torti i Tuoi ante«flnri gli aveva 
^ato relempio. Quello È Tema Subbio il colmo 
dell'arroganza congiunta all'empietà. Ma i Pa« 
gani ej-ano avvezzi a trattare ì lo'o Dt.i familiar* 
'mente, che v'ha forfè piìi ragione di flupirfi, 
che Aiueliano .^ia calpellati' tutti gli vmani ri> 
guardi, conduceÉido ig trionfo Tetrico Senttore 

^«"«a ^tj^^siioi Ctmfotare, il quale per tutti quelli ti- 
toli doveva efierc dente da^una tale ignomiBia, 
e che inoltre non- èri ftità f<^Ìo^aa> eolla fi>p> 
E? dt'llL- armi, ina' s'' era Toloatanaments fatto* 
mclfa a lui, come ad iffi aiDÌcOi v ad un fibcr*> 

Trionfo d' U trionfo era per opni ragione dovuto ad 
^urdun". .\urcH.(]i() ; c tutta la magnificenza, di cui fece 
pompa in cfio, nulla avrebte di riprMifibiie , fe 
non vi avelie sfigiunta 1' ingiullÌEÌa , e la fmorfe- 
rata alpreiia , di cui abbiati! ora favellato , ver» 
fo Tetrico. Ecco la defcriiione , che ci dà Vo. 
pifco di quello trionfo , 
r^'titit; . VedevaoTi tre card Reali , di cui il priiM 
era -q^etló dì OdenaM , tutta ritj^fuéattte ó era* 

- allenta, e di. gemine^ Un altM di uii'iHiuk 

- ficcfceaxe,. ei« Rato donato dal Re PerBa ad 
Aureliano, Il terzi fra quello the Tifinobìa in 

^ fempo delle fu; maggiori profptrità, 0 aveva fatto 
iare per fervirfenc il giorno (Jel fuo ingrcffo in Ro« 

«■t ili» noa jrevedevii , che avrebbe ftguito 
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(iriglonìera quflto carro , fu cui pretendevi falii' ■ 
trionfinte , Vopìlco fa ancora mtitàaat di Uik 
quarto carro meno magnifico lenii dubbio. 'de< 
gli antecedenti , ma non tnenoifingolart i Que{ia''' 
era il «arra del Re de'Oati , ttiiito - da qtuttrai 
cervi . Aureliai» , ch« lo aireva oonquiflato U- 
una batUg^a.^ volle, fecoDdo gli Autori cìratii 
da (]uefto- Storico, Gtlire foptv di eflb lei fiU' 
ti'ionfo ; fd animo al Campìdl^io (iicrificò.l- 
q[utt o cervi, conforme al .Vota, che ima àt*. 
to. Secondo Zooan il cdno d' Aiuvlìana'm tig- 
rato da c|uatTro elefanti. 

Un gran numero di animali condotti da lon' 
tini paefi facevano parte dello fpettacolo , e del- 
la pompa, elefanti, leoni, liopaidi , tigri, buoi 
faivatici, e cimeli, dietro ai quali marciavamo 
ottocento coppie di gladiatori , deflinati proba-: 
bilmente a combattere ne' giunchi, che dovevano 
celebrarfi ne' giorni fegucnti. In quanto agli ani-' 
mali', sServa l'Ittorko, che Aureliano gli' &&tU 
bui A molti, particolari, affiae-(ti non a^ravM'- 
il pubblico, aratitf delle fpefe éA loro tnauteai-. 
mento; 

Uiù Itmgi fila ^ SriRÌen dì mX6 I* maio», 
ri dd monda (>reccdeTanD il carro del Irkitifato- 
rà. Ma ^tfeftl ftrantnì cotnponavuiw , per quan- 
to lì pub indovinare il fenfo di un Autore, ch« 
fi fpi^a aflji mille, du; ordini differenti, tino d' 
Ambiciatori, l'altm di khiavi . Gii Ambalua- 
tori, Blemmj, Aitx'iniiti , iibii-'nti dtlf Arabile 
Felice (*), Indiani, Batfriani , S^rrafini . Pcrfia* 
ni fiuevaniV poitare dinanzi ad dia loro ì' pveftìli' , 
tLi,chai iota padroni, ofiènvanb aU' Imperato*' 
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i^S- Stohìà" deol' Imperat. 
re. I prigionieri Goti, Aleni, Koxoljni , Sar~ 
niati , Franchi, bvcvi , Vandali, Germani, niar- 
ciavavio medi e tiogiiori , coUe mani legate die- 
tro alla fchicna . In quello ultima fchicta v cra- 
' no -sDcbc «kuoi Palmircoi de' principali della cit- 

t^i «.(fili lAurdiano av^va accordata per grazia 
li v!w^« inoJtlEgiaìani ribelli. VÌ fi vedevano 
inoltri éieci femmine, le quali erano fiate prefe 
CDitibàttendo in abito d' unmo fra i Coti : u fa- 
cevano . paSare por AmiEcmi , Affintfci- fi pMeffe 
riconofcere e iHflinguere tante diverfc meìmiì i _ al- 
cuni quadri portati in pompa prefeotavanò feruti 
in- g'^ófii C8 ra Iteri i nr mi dì tutti i popoli vinti, 
l-ttrao.c L».ma-cÌa de' prigionieri era (hiufa da Te- 
tn'mVrV trjco',,c da Zenobia tutti due l"u per ba mente or- 
fioiiii in nati, Teliìco aveva la «lamide Imperiale di por* 
fihlaii?' pora , una tonica di color d' oro , e una brac» 
r«i. alla foggia de' Galli . Era accompagnato da fua 
«V.I.^'o figliuolo, al quale -aveva comunicato nella GaUia 
^ii™(.»ì«. ÌL tittdo d'Imperatore. Zenobia era carica per si 
fj^K) (nodo -ài gemme, di diamaoii , e d'oma- 
qienti d'ogni forta, che durava fatica a r^ern» 
il pefo : e fa piìi fiate cofìretta a fermarli ■ Le 
oMtie et'oiOt elle le le avevano poftc'ai piedi, 
alle madi , e al c»llo , erano iòfiùiute di atcunt 
^le Tue guardie. I fuu figliuoli Gl'una t.écii' 
■Itro feflb marciavanò a canto atf effa . 

Portavanfi poi le corone d'oro, che le cit- 
tì, e i popoli, avevano fecondo l'ufo, mandale 
ti Trionfatore. 

Compariva finalmente Atireliano fopra il 
fti9 carro, « fe^uito da truppe lede; e brillanti^ 
■Ritolti ì corpi della cìttl di. Ronu, colle lo> 
S» iMpdierei e cogli onumuiti della lór dìgmtk^ 
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AURSUANO LlB. XXVII. tff 

H Senato aveva il primo poflo ricolmato più di 
ammirazione per le vittorie, che d'affetto pel 
vincitore . l Senatori fapevano che in generale' 
Aureliano non era molto ben affetto a loro; e 
l'abiezione di Tetrico, fh'era del loro corpo," 
fèoibrava ad effi chs tìcadefle -l'opra l'Onune' 

Una pompa tanto numerofa non poterà £h. 

re a meno d' elTer lentilSma . Era la nona om 
del ginrno ( tre ore dopo merio di ) quando ' 
giiinlc a! Campidoglio: e non fi ritorni al pi* 
lazzo che a notte molto avanzata. 

Avendo Aureliano fodisfatto alla fiia vaniti,»»' »tt» 
conducendo in trionfo Tetrico, e Zenobia, trattò 
di^oi feco loro con molta umanità e generofità. *»" 
Diede a Zenobia un doiee e comodo ritiro nel "J^jjj^. 
territorio di Tivoli , non molto lungi dalla cafa 
dì diporto d' Adriano , e pafsb quivi il rimanente ' 
de' fuoi giorni vìvendo come una Dama Romana . 
Alcuni anche riferifcono che la rimaritò ad unf^ufr- ■ 
Senatore ; e da ^ueCto matrimonia ufcl probabile 2',"' 
mente la pofterrà Sonana di Zenobia, ia quale 
fuITifteva ancora al tempo che Eutropio fcriveva. 
Si può tuttavia credere con non minore probabi- 
lità , che quella polìerità le Sa venata dalle fne 
fìglÌLiole, che Aureliano diede fecondo Zonara in 
ilpofe ad alcuni illurtri perfonaggj di Roma . 

Per finire quello, che concerne (juefla Pr'in-THiea. 
cipcfl*a, aggiugn^irò (jii, dietro h fcorra del Si.'*"' 
gnor di TÌllcmonr, die S. Aiinafio Th^ creduta 
Giudea, fenza dubbio di Religione; e che, giuda 
Teodoreto, Paola dì Samofata, che era da cITa 

Kcttt, umcamente per far piacere a lei , nb- 
cU intoiIN -lit pafona di G. C. Icntimenti, 
fi^ the 



1.pO , SrOM» BEOt'IUPElUT.'' 

eie raJ&nigliano motto a queili de'Giu^ cooffi- 
derandolo come un fcmplicc e puro uimo, che 
■ulla aveva per fui natura che Io ceadcSe agli . 
altri Tujiertore, e che ii didingucva unicamente 
da cllì per una piu abbondevole partici pA^ione del* 
le divine graiie . 

Ho yi^ detto, che Erenniano e Timolio fi- 
gUuoli maggiori di Zenobìa fanno poca fìgura nel- 
la Storia , e pare che (ìano morti afìai giovatii , 
Non è però così dì Vaballath , di cui Trovanfi 
*<'■'■ delle medaglie , nellp quali il luo nome v» unìro 
^ìlllm. a quello d' Aureliano Augufto : il che porge un 
Jat. in.^ fiul^D fondamento di penfare, che dopa ellbre Ila* 
to menato in ti^onfo, Aureliano glì accDrdi& ua. 
pìccolo Suto, di cu! quello Prìncipe godette fi)^ 
to la protezione dell'Imperatore. 

In quanto a Tctrico non foiamente Aurelia- 
T^f. 14. 10 gli relfitul la dignità Senatoria, ma lo fece 
IT 'J'pff Vifitatore (*} e Riformatore della Lucania, 

rrff. fifjiicd anche d'una gran parte dell'Italia; e nel con- 
ferirgli quella carica gli dlfle molto piacevolmen- 
te, ch'era meglio governare un diflretto dell' Ita- 
lia, che regnare in Gallia. Lo trattava oltre a 
qiiefto con ogni forta di diliniiooe , chiamandolo 
luo collega e talvolta anche dandogli il nome d* 
Imperatore. Tetrico il figliuolo godette ancor egli 
degli onori , che poteva Ireittimamentc pretea-. 
dere . Abita va^ìn&eme con fuo padre in una bel* 
lilTima cafa in Roma, dove fecero dipingere la. 
loro avventura in Mofaico. Aureliano era ivi 
rappi-efcntato in atto di dar loro ja toga Prete* 
fla, 

m «ul i* tt*A— niMiiì Con«a*r, W^Hrmlmné^ 
itfini fftmrwié—l ftr gntntn ttniiflniimm m» tmi Mi 
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AuRCLIAHe XXVn. lOi 

Si , eh' era a quel tetnjio ì' abito àc Sioatori j ■ 
ricevere di elfi lo fcetrro, U coroni, e gli 
■Itci Drnamenti dell' Imperiai dignità . Dicefi , che 
quando l'opera fu compiuti, invitaron» AurelU-: 
una venire a pranzo in cafa lorot ed a vedere, 
qidl» {>iKun> Ebbero e l'uiw, • l'altra ftvioa* '" ' 
Zi biifUaW per gwrce ia dimfaticinu l' alio gr» 
da di ibrtuna, doad' erano caduti; c U (ritto ddr.. 
la loro modella condotta fi fu, die vìlcro tran- 
quilUnacnte fenza alcun perìcolo , e Ridendo anche' . '. ■' 
d'una gran confìderazione apntfTo AurelilOO, e ì' 
fuoi fuccelTori . Scaligero fondato fopra alcune del- ^^f^^. 
le loro m;daglie, nelle quali fl l^ge il termine Euy. 
CoMSECRATio , dilTc, chc dopo morte furono''*™* 
loro decretati gli oDort divini . Ma che fi abbia 
accorciata l'apoteofi ad uomìnt morti in uno fla- 
to privata, e che non appartenevmo alla faiiii]:;Iia 
regnante, è una cofa poco probabile; ed ì a mio 
credere fenza cfcmpio nlmeno dal canto de! Sena- 
to • Egli non è impoSibik , che qualche popola 
della GaUìa , dove Tetrico aveva regnato abbia 
Vtduto diau^rare in quella maniera il fi» ricov 
nofcimento , « il fuo rilpetto per li loro mtn 

Ne' giorni dopo il trimfo d'Aureliano vì.l^t- **i 
furono continue féfte e pubbliche allegrezze ; cor-, 
fo di carcettc nel circo, opere Teatrali, combat- 
timenti di gladiatori, caccie , e rapprefenCazioni 
di battaglie navali. Nnn è che il Principe amaffe '^Z' 
gli fpettacoli . Egli v' interveniva di rado . S^ila- 
mente i Pantomimi lo divertivano, e fi traitenc- 
v« con piacere a vedere un niai^ae dt profcfio-. 
M ^ce incredibili eccefS di ghiottoneria , mangiB^. 
n ia OH foiv pivuo. Vi uniw tìo^ìsùe , un 



101 Storia DECLTinpERAr. 
«gncUff, un pot-chetta , e bevere con un imbuto 
nella bocca iw caratello di vino. I piaceri di 
Aureliano erano, come li veda, poco delicad, ed 
avevano dal foldatefco . Ma ft uniformava al ge- 
nio del popolo ne'ùivertimenti, che gli proctira- 
W; ed intorno a.^uefto mederiniD tempo tnllituì 
in perpetuo giuochi, e folenni combatlimentt in 
onore del Sole . 

^'■'""^^ furono accompagna- 
na il p«- te da libcralilà, e particolar niente da dil^ribuzio- 
P"'" ■ ni di pani in vece del frumento , che foleva darfi 
ilriiiuhi in per r avanti. Ecco in qud modo avvenne quella 
luos" di^ cambiamento. Aureliano, il quale aveva proba- 
«p. tv- bilmente in animo d' introdurlo , affine di renderfi 
j*.47. ^8. bea affetto il popolo, a cui rilparmiava la fatica 
di farri il pane, alla fua partenza per la guerra 
d'Oriente promife , che fc foffe ritornato vinci- 
tore, avrebbe diftrìbuite ai cittadini delle corone 
dì due libbre di pefo. Ma tutte !e rendite dello 
Stato non farebbero fiate fufficienti per un» cosi 
, enonne liberalità . Aureliano al fuo ritorno fpìe- 
c6 il' fuo penGero, e pubblicò, che farebbe dulrì' 
buìre ai cittadini ogni giorno pani in forma di 
corone del pifo di due libbre, le quali farebbero 
.-. di finiffirao fior di farina. Pare che il pefo di 
quelli pani corrirpondefle alla quantità di frumen- 
to, che fi ditiribuiva per l'innaoiì , Non «ndù 
guarì, che Aureliano vi aggiunfe un'oncia, mer- 
•■ ci d'una nuova gabella , che iranofe all' Egitto ìn 
vetri, lini, papiro, floppa , ed altre me rea mie del 
paefe. Si loda molto di quello accrefcìmento in 
una lettera che aUiijUuo di bi. Lo conGdenm 
come una magnìfica gloria pel - fao'regoOf e lla- 
vagli fommamentc a cuore, che folk fedelmente 
•ffec^ 
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Aureliano Lìk. XXVII. eOj 
eflèrvato c mantenuto.,, [mperoccliì, (i) diceva 
„ egU,nonv'ha cofa più amabile del popolo kci> 
„ mano quando lìa ben pafciuto . „ 

AureJijno inTrodulTc ancoM uni diflribuzio- 
ne di carne di porco, ed ebbe penlìero di darà 
«neh» ckl vina. Avevi formato il difi^no di 
csmpnuv dit praprìetarj , che aveflèro voluto veD> ' 
àen t alcuni i^Ibtui incolti dell' Etruria , e ptam-i 
tarli di viti, le quali dovevano elTere coltivate' 
dai prigionieri di guerra delle nazioni Barìiarc,' 
che aveva vinte, c di desinare il prodotto di' 
qu«{le viti ad elTerc dìfiribuito ai cittadini . Egli 
non efeguì quello difegno, o perchè prevenuto 
dalla morte, o perche ne foffe dilfolto dal fus 
Prefetto del Pretorio , il quale gli rapprefen- 
tava, che fe davafi vino il popolo, non reflava 
jail che dargli anche d^li uccelli . 

Quella ofTervazionc i giudiziolìflìnia: e non 
v' ha , a mio credere , alcuno che non fi avv^- 
ga , che quede abbondevoli liberalità ìntrodottd' 
dalla politica degl'Imperatori per conciliali l'anuM 
re del popolo, erano piti che qualunque altra cofà- 
valevoli a nodrire l'ozio e l' infingarditine, e ùt' 
ellinguere l'indulfaia. Bift^u, (gli è ven>, che 
il popolo viva ; ma i fempre vann^iofo e per 
lui, e per lo Stato , che viva lavorando. Nulla, 
dì' meno l'abufo di quelle diflribuzioni andb 
fempre crefcendo , e fotto i feguenti Imperatori , 
il pefo del pane, che daval! a cìaCcun citfsù'mo-r'im. né 
ogni giorno giunfe a tre libbre, o trenta fei J",'"' 
eie : perche dodici onde facevano una libbra 
Roatana'. 

Gi- 
ti) N<qM dia mal* Hxiiin* (àntaaiiiilquui >MtS cfi . 
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104 Storia degl' Impeuat. 

Oltre le ordinarie tibi-ralitii , AurelUao II* 
inetf«t. j.^^ ^^^jj^ ftraordinii-ie per. tre volte. Diedd 
perfine degli abiti , delle toniche ' bianche eoa. 
maniche , la qual foggia di quefle era negli »at\' 
chi tempi riguardata' com; moUe ed et&ohDRtat 
delle tonici» di lioo d' Affrica, e d'Bgitto» «' 
(lofiilo de' &zaoIétti , -de' quali rt- lervtfTero ■ àt* 
tidiiii ne'giuodiì 'del Circo per-' efpdmerò fcuo* 
nndcdì li paraialitàt die aveiraDtKpel'tals, o tal 
corritarBi laiUovi ptM' aiUktroì'mrmfellavaito i 
laro icDtimenti' in ^ùeQs «ccilipat Tcirateiido. I0 
loto toghe . 

Wldt!». , Il popolo di Ron,, non fu il'fiJo che ^leri- 
EhliT-K- iMentafle le iiberdlìià ti' Aureliano. Quello Princi» 
thj calla pg accordi) un^ generale renuaiane di tutti i 
Fcrilàna debiti vecchj , che fi avevano collo Stato, ed 
■entrila . affine di mettere Ì debitori in ficuro da ogni raole- 
4h'. bruciò pubblicamente nella piazza di Traji- 

no tutti i regilli'i dei debiti. Valle, che fotti)' 
il luo governo ciafdieduno godelTe io piena tran- 
^illit^ de' filai beni ,' e delle fiie ragioni . Fece 
VsSfan tutto io ita tratto^ pubblicaodo db gene* 
laLe perdono , k ricerche fi iarebhero potute ftit 
di QoJÓfa, che avevano portate le armi contnì 
di. lui:' Ralfrenò eoo un.eftretno rigore i dalato*' 
f Ai i quaU fotta colore dì £elo pel bene del Fifco, ' 

VelTavano i particolari . Adoperò i piìi crudeli 
fuppli^j contro colora, che ul'avano eltorriaot 0 
p:(;patenir , e cdnrro quelli che rubavano i pub- 
blici dcnjri, Egli era un Principe giullo: fc nos 
che portdua. tropp' oltre la feveriti . 
u^uo lio faceva. non di mal' aninio , e prt ^agio-- 

« cniM- >u dì neceflitì , ma per iDcIinazinne e per genio . 
< ^ ^ £ ciò el dimoftnvs jGuendc» puairc. io Itia prc* 
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AuimuANo LiB. XXVII. ICS 
folla i fuoi fchiavi, in vece di commettere una 
t»l cuti .a qualche 0({if.i^le ddh iui cid ; e 
trafceoilead» lòvenre U [iraporzionc ti-a h colpt 
C fa come alloca «jmndo puoi dì morte lì 

adultecìa -comnwfTo 4a vna ftmmina fcbUva con 
un uaino 'della- rudeOnn condisione . In qudlo 
Dato le laggi/iwii'riconotceuaDD nonmen matrì» 
manio..Q<iefto' era un abuib, ma . efleodo gUt 
coofcrmato e.(Ululico, rendeva 1* intédeltb àt^Hh 
ài minor- caligo . 

La fila feveriti, che potrebbefi chiamar cru- 
deltà , non. cadewa Tempre Topra pcrfone vili . I 
Sanatori n'argino fpelTo rossetto; ed Aureliano f^?' 
È flato anche accufato di aver aggravato talvolta 
perfone innocenti con ingiufle imputazioni di 
congiura « di ribellione , per avere un preteflo 
di piivarU di vita . Quello che può aver dato 
motivo a quedo difcorib fi è peravventura ciò 
che r Ilìorico Giovanni d'Antiochia riporta, cioè,>"- 
che molti Senarori furono fatti morire come rei 
d'Intelligenza (*■) con ZenoWa . La fcdiiione ec- 
citata ili Roma da' Monetar] , può ancora aver ennap. 
fomminiftraia materia ai rigori d'Aureliano con-*™"'"'^ 

alarne iilulìri pcrfone. Pereiocchfr dimlM 
UEia guerra , ed è difficile che ac^ull^ffc forw 
COSI grandi come fon quelle die fe le aflribiÀ 
fcon» nella Storia, le non folTe itala follemin da 
potenti peribnaggj . .■ - 

I monetari , avendo alterate le mmtete , e 
tnendo fenza dubbio la puaizione del. loto deli» 
to, fi ribellarono , averilo alla loro tefla Feticifii 
Sedo, il quale di fchiavo dell' ImpnsRiré erà. di* 
w : 

f) A f^f'fjnv tvfn, Jn'' igin ttinltn HI» fMiiiH 
t/nt M firdtm cmM/f i ii ni MUmt frim. 
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aorf Storia desi.' iMPERA'rt' 
venuto cuftode dell'Erario Imperlile. Si pi* giu- 
dicare quinto quella fatione fi foffe refa formiiU- 
bUe , poiché non vi volle tncno eh' un armata, 
per diftruggeria . Segui dentro le mura_ di Rom» 
una fanguinoia battaglia , nella ^uale i lediiioli 
forono vinti, ma dopo «er uceilo fette miU uo- 
mini delle truppe deU Imperatore . Aureliano punì 
qoefta ribellione con un'cftreina feverlti , e com- 
preTe forfè nella fua vendetta molti Nobili , che 
'i lor» amici Iuddo Toluto rapprefentarc come 
Pip.M. inmeeoti^ Viene anche Imputato di aver fatto 
*■ morire il figliuolo dì fua forella fenia l^utimt 
cagióne: ma dm G dice niente di più-- Tatn 
quefti Éitti nofl ci fono noti che per metà , e pec 
confegnema non fiamo in grado nà di giuaifkaf 
ne particolarmente Aureliano, né di affolutamen* 
te condannarlo. Conviene ttiltavia confcifaro, cM 
è flato tnnfiderato e in vita, e dopo niorie un 
- Principe raogiiinarto c crudele ; che in fatti ab- 
r.t- n- batti molte teftc, e che perciò fu temuto ed odia- 
to dal Senato , di cui il popolo Jo chiamava il 
Trilli *i Pedagogo . Quello che finalmente deve renderci 
-j, ritenuti a fare it procelfg alla memoria d'Au- 
aliano fi i , che ep,ii fi refe commendabile non fo- 
Jamtnte per le iLie imprde nella guerra, ma eiian- 
dio mr molti tratti di buon Governo nell ordi- 
ne ciTile . Noi abbiamo gii addotte alcune prò- 
ve di quello : ma la materia non i cfMirita . 
z./. SpeMa àe ebbe' la fediiione de' Monetar) , ntiA 
(. lutte le monete alterate, e ne fece fpat^re dt 

>«„«, buone in pubblico. Fece parimente molte Con- 
ffitusioni vanta^fe aUo Stato ; e qu^intunque 
il pi di effe non fiano pervenute a nodra cogm- 
lione, QuUadinieno oltre a quelle, che ha gii 
■- "■ ■ cita- - 
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dtatc, fappiatno ancora che proibì dt manTcnet 
concubine ai condizione libera: il che fa rono- 
fcere la Aia attenzione rìr[ietto alla drcenia de* 
cotlumi . Rifpetlava per tal modo l'ordine pub- 
blico, che fottometteva al giudiiio de' Tribunali 
ordinarj i fuui proari (chiavi, qudnra erano ac- 
cuiJti come colpevoli di qualche delitro . Us" una 

mmto di Roma: e per rcndedo pi!i feciic e iiiii 
ficuro nobili d.-Uf crinip;t5;nie iil m.Tlnai mi Niln. 
e lui Tevere. La lua capirle yli fu ddiircice di 
molte opere urih ai rittadim . Hi> parkro delle 
muraglie di Roma, che nfece e fortifica. Ornù 
con argini di pietra le fponde del Tevere: ne 
fece fcavare i! letto in que luoghi, dove la man- 
canza di profondiEà impediva la navigazione . E 
mtto quello fu sfeguita in un regno affai breve, 
e turbato da guerre quali continue. Aveva de* 
progetti, che una morte troppo prefta non gli 
perniile di recare a fine. CltanC in particolare 
delie Terme . o Ila publici Bagni nel none di 
Ro[iia di là dal Tevere, ed una piazza in Oftla, 
eli CI ccmiBoio , ma che non ebbe teitiDO di finire . 

Amava la magiiificFnia , e f-.bbncò in Roma 
io onore del Soie, fua Diviniti fjvorita , un fu ^ 
pcrbo Tempio, nei quale confacrò fino a quindici 
mila libbre di pcfo d'oro. Arriccili colle fue of- 
ferte tutti i Tempi della città , e il Campidoglio 
£bprattutto era pieno di doni , che aveva cavati 
dai Barbari vinti dalle fue armi. Vopifco fà an< 
cora menzione di rendite, e di emolumenti alTe- 
gnati d* Ai^reliano ai Pontefici,: e quefto i unp 
fatto che non ha nelTuna improbabilità . Ma non 
pollb credere fulU fblx tutwitk dì.guellò Scritto* 



. «ot .■Stoiha, b»:l'Impkka¥. 

€c, che US Principe tama guve e fmro rMAs 
diiègno di ridibilire il Senato di donne, 'ignita 
da Iliog^balo. Una t^Tidea non s'accori» ìm 
verun modo col carattere d'Aurelisno. 

otiImh, Tnccuparons che per poco tempo dopo il Aio 
trionfo . Non tardò guari , Tecoado 1' attivili del 
. ' ino carattere a raetterfi in movimento , e venne 
Zwr. in GaUia , dove la prefenza fopl inrontìnente a]> 
'f^ cuni principi di ribellione, che minacciavano di 
ViUtm. perturbar la Provincia, Credefi che in quello viag- 
gio riedifìcalTe ed ampliiflé 1' aptìca cittì dì Ge* 
iijbum , Alila Loira , ■ ctiì diede il Iko nome, 
cbe conferva ancora al. giorno d'nggt fuantiin^uc 
un poco ìiìjju'ata. 'La chUmà ^unlìtmm, don* 
de s'è formato per corruiione i! tiomt £ Orhmts . 
Da i^uel^a epoca in poi la cittì h divenuta d'affai 
hiagginr importatila , che non era negli acticbi 
tempi , ne' quali non occupava che il lecondo poRo 
e"',\, ''"^ '«^ Pi''"^ de'Cirnuti, vale a dire de' popoli ^1 
jui. pacfg Ch^i traiti . SI rifcrlfce allo fleffo Imperatore, 
D^'™"' ^"^ medi'llme circoft^nie la fondazione dì Digio- 
pcit»^if(De, che iie'Iuoi principj era un lemplice eaflello, 
rtiitu. g non una città. 

Difeueu Aureliano pnfsò dalle Gallìe nella Vindelt- 
iifiV'vS "'^ ' infcdata dai Barbari , e forfè da< ^ 

dciìtii . gli Atenamù . Egli ne gli cacciò , rillabitì ì» ^ 
i>. pace nel' ptefei c ^' avanzò neU' lUiria, dove fece ' 
iin' ordÌMaraiie fv^eritagli dalla prudenza, ma « . 
cui non Crafenza llupore comprendere, come na 1 
Principe così valorofo e guerriero, ^ual'era egli, . 
Afphindo- P'^'^'f'' determinarli . Difperando di poter confer- | 
ni. 1.1 Da- vare la D^eìa conquidata di li djl Danubio, prc- I 
qiiiflrVdi partito di abbandonarla. Ne trasJcri gH abi- ) 
T»i«ao. ta- I 
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lAoKCLIANO LiS. XXVn. %Of 

WOrl 'illt 'àdin del fiume in un diftrettcì delU 
Melìa , che formava appunto il meno di (juefta 
Provinci»: di tnndo die h nuova Dacia d'Au- 
reliano divideva in due parti ugujii hi MeJìs . 
In quella Dacia era la cirri di Sardica , famofa 
lìdi' llìoria Ecclefiallica del quarto iecolo per un 
gran Concilio. Aureliano rilìrinfe adunque i li- 
miri dell'Imperio Romano, acconfentendo che il 
Djiiubio gli l'crvilTe d'argine, e di direfa: eque* 
fio fi i un alrro efcmpio da aggiungali s «pelli, 
che ho in altro luogo riportati, della neceffici in; 
cui il Dio Termirie s'è trovato, aacht ■'ttmpi' 
di Roma padana, di retrocedere, e- uns naoM 
rìlpolU alle fnvetiivér-clie gli^oratoridegl'idiH 
li fecero contro II CrìlIifliieGmn xa occafiow del 
trattato di Giovian» coì PerGanì. 

Si puf» credere, che fra gli abttantli dì cui Ani «ff. 
Aureliano popoift la nuova fua Dacia, vi fofler» ^'"'''* 
molti Carpi * Inperocchè diceli , che trafportfi 
filile terre dell' Imperio una parte di quella na- 
zione, che nel progrefìo poi fu ijuivi tutta intera 
trasferita da Diocleziano. 

Di Ik Aureliano fi apparecchiava a pafTarc in s: 
Alia , e in Oriente-, per andar a muover guerra ai 
Perfiani , fenza che poffiarao allibare di ^ubAo al- V'màonf 
tro motivo , fc non che avendo pacificato , . e riunito " 
S Impero fntio il fuo domìnio, credeva di dove- fif. n. ' 
re approfìttarG del vintaggtofo Dato de' fuot a&- 
n, e delle Tue fone per vendicare la fchiavitii,. 
e le ^Bominìe di Valeriano. Egli è vero, che! 
Peilìani , lòtaorrendo Zenobìa avevano dato all' 
Imperatore motivo di affalirli; ma bifc^na 
taaieote, che avt0e tana con eflb lóro oa accor> 
io, pofciachè ricevette dal loro Ra un carro c4' 
£i. 4it£t'lmp. T, xn; O ■ tir ; 



no Storia dbgl' Impekat/. 
litri prefenti, di cui fece pompa net fuotnonfìi." 
Allo» quando vinfe Zenobia, egli ave»a ancora 
a riconquillare le Gallie: c quella conlìderaziwie 
fi] certamente quella, che l' obbligò a différìre ad 
altro tempo il ho rifemimento contro i Perfiani . 
Sottomefii che ebbe tutti gli altri fuoi nemici, 
credette che IbOè tempo dì prender vendetta dell* 
ingiuria , che il nome Romuo aven fo&rta ih 

Non regnava pììi quello Prinàpe ip PerGa. 
Egli era morto , dopo trcnt' un anno .dì r^n» « 
ucrfo la fine dell'anno di G." C 171. Ormilila 
fuo figliuolo fuceedette in lùo luogo e non occu- 
pò il trono che un folo «ih». A qiiefl» fii fo- 
Itituiro Vararane, il quale R^Bò al meno tre anni. 
Contro queilo ultimo pertanto Aureliano fi difp»- 
neva a i^r guerra, quando una morte funella im- 
pole fine a' iuoi progetti. 

La fuj terribile feverlti fii l'occafione C il 
principio della congiura, che lo fece perire. Et» 
fui princioio (*1 dell'anno (ii G. C. zys- (**) 
Cenofrurio nella Tracia fra Eraclea , e Bifaniio , 
afpettando il primo buon tempo per traverfare lo 
.ftretto e metterli io campagna. Ivi ebbe qualche 
motivo di difgulìo contro Mnefleo uno de' fuoi 
Segretarj , che gli divenne fofpetto, non fenza ra- 
gibne, di enorlìonì e di rapine, c minacciò di 
punirlo. Mnefteo Capeva perfettamente che Aure- 




rìlbl vette dì pre- 
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vmlfltlt '-ì'tat fine s'ÌB!iniagin& una tten affusa. 
S'ita: Svezzato con na-lnnga-ikfe * Mntrafjre la 
mano Asti' Imperatore , fl'jtMmb,' imitando il liia 
caratile , una lilla, dc' prìnwr) Officiali dell' ar- 
mjra , come deflinati alla Mocté d' Aureliano-, 
rrammifchiò i nomi di alcuni, che avevano fé- 
girtimi motivi di CCitieré la collera dell' Impera^ 
tore con ijueIJi di Tudditì fedeli . i cui fervigf 
male ricòm pentì li accendevano 1' indignazione ,. a ^ 
vi dgginof» il' ha proptio , affine, di .dar, eredita 
ftita' lÌM'4vlBiione . Quelli , che f: videro leniti 
fu quella (atA tifla, pceoccupati dall'idea M:ri* 
0iH^'tl':A'urclÌaiió, «cnii^be^ il. rnisbaó. fofpetta ' 
della itode.^ S'accordacoi» iofittoe , ed- avméo tfi . . -: 
ferva» Bn,flMMento, in'Cuiil'IinjHffatoié ufcivi ^ 
lenza efler molta ben tcsompt^nato, fi avveriti 
rono' Saprà S Ira, e l'iKcifenl . Mucapore, uonW 
i' inmortaua , cornea fi pa.ò t^ccogtierc da una. Ict" * 
ten jbritta. « lui da Aureliano, e confervatad 
da VopifccK, 'era. alla teda de congiurati, e die<Jo''*f- 
eolla l'uà mano il colpo mortale al (un padrone . 

In tal mudo peri per tradimento de' (uni un i fum ti- 
Priocipe , che può elTere confiderato come un Eroe ,clZj"c''* 
il quiile in pochi anni recòa.fìnc fa grand'opei-a , 1111111 fu- 
dellj riunione di tutte le partì dsU' Impero fo«o'"^m'^",j 
di un iblo Capo; che fece rivivere fra le truppi'.btmo 
la dilciplina militare; che aveva ancora de' nobr-"*",J,^ 
li e grandi progetti rifletto al Governo, ed a cuL&a ripu- 
altro tton può rinfacciarfi , che l'alprczia di'. iai.""°"" 
carattere ineforabile . Ma quedo lolo vizio gli, . ' 't " 
trafTc addoflb una irag'ca morte , e pregiudicò aL 
fuo buon nome prelTo la pt^eritì. Aureliano. fiinf.,}f. 
lemuro per un Principe pib neccflario all' Impèro ^ 
che buoao e lodcTole » pili. Generale che Iifepera* ' 4^1 ' . 
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toni i a gnuiiaKtdi DiwileuaHO, t aop M gEt^M? 

BO elogi , fenza oflervarcL, che mancolli la «leiwnr: 
la , che è la prima virtù A un Sovrano ^ . e fcma 
tacciarlo di crudeltà y e di un aiumo feroc*. Ho 
già oITervato * che Ei. Ila forfè troppo elagerato in- 
Im queflo difetto , e: che .può crcdsrfi che. coloro 
«he Aureliano fccc.-mbrtM, foffero rei di leduiofi 
4ifégm. Ma lo , fpafemKntO' di un langue liluUre 
imprime iempre una -.macchia fapra colui, cIk 1» 
vcria , quando per alttai.!' efatta offavanta. delle 
foroie giudiciarie- non. trlctta b colpa, , allatto m 
shtato, e non.gmllifachi/.ii Sovrano. 
fiio"^ri- ^''^'™'^'^'°P'*'''* Aureliano-: .il po- 
psdain l>U»jdlff aveva ^Jul tninvuto- grandi- .liberali ti 
ai-udii. gaii.-rfQteFfeiddbilfiteiniD«e:-i'«ranati,^in mezzo 
ddbt>-'qiu& .era^fli^o: juecifo,' Io vendicò : coil 
Mopflep -il pnncipale a u ture! cbll: attentato fu efpo-. 
'fioLaUe Étrt.. Fra^.gli altri congiur^^ j ".Mdati 
&Qa«ano.'.inia diSimione^ e credevano di'ooii dot 
..-.1 .'-■■«r -oonfondere quelli, ch'erano ftati .acCKf»ti 

fjlft- timori COI. maluaPi , il cui cattivo animo nnn 
■ ian)nietreva> fcula .venina. Molti di queftì ultimi 
furano ammaziati . fui fatto . L armata la perdo- 
nò a quelli-^- cBe a I eminenia del loro grado □ 
ioiadulgen^j per 1 errore, da cui erano flati le- 
idotti, pareva, che . non permetteffe dimandare 
• al fupphziD , Mi non- potè rirolverfi ad eleggere 
- ...itrai fero w Iitiperatoro., e nmife ai cenato que- 
■ ■ ««ipoOTaw dshiiMaiaone T duerno frap- 

*!/*ft^p6co.p^ÙJa■dlfte^o. :^nalzb -un fepolcr» ad Au- 
itlìano iv^iquel luogar.Riedefinioi e domando al 
.itjyHSèDato, cbe &>Sc coufecrato, s npc^o'fiis gli 
Sat foBi. il die iu fona difficoltà ordìauo.- 
^<^' r :■■ AoreliaiiB- aveva- nignito 'fiufi .Gingie anni . 
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AuREUAvoXis. XXVir. ti,. 
Lirdft taorcndo una figliuola, il cui figlio dello t 
jleflb nome del fuo avola , era fiato Pronconfab : 
di Cilicia,, c viveva riiirato in. Sicilia al Kaipo.-. 
che Vopifco fciriveva , vale a, iììfb: {otto Diode* 

I Crifiiani non prtiiaaiMiidajptiiidpia > J"^,"^, 
gori d' AureliaoD .. Anzi ripoitafl dl iiu un bt» , tH4«u^ 
che prova che gli afcoltava, c rea<fcira lora giii--^^^^V. 
'fi iti 1. niente meno che .a§li altéi funi iudditi.»! ' '' 
Paolo di Samofatii Vcfcovo d'Antiochia, effendo .p.iIo di 
flato depodo a motiuo de' fuei errori da un Con- Jj™''^'"" 
tilio, che Ti cr.j leniitu in queda medelìma litti/perfrèu- 
s' odino a non voltre iilcir della cafa cpifcopale , 

era dato nominato dal Concilio per fuo fucceffo- *^ 
re. I Vcfcovi ricorrerò ad Aui'fcliani) , «Ilìache-, 
facelle creguire il loro, gtudizioj -e quello Prind- 
pe, preflb 'I ^uale la. ptotnioJM ,. uw iveVaLZe* 
dobia. a Paola, di. Sainofà^ i.. jion .>^vevt.i .dTare' 
una buona racccmiandaiiant , efarainb lai .ctiA , 
e la decire a&ar giunaii]entec-<Q0ÌM>><fi^ 1> ,ca& \ 
del Vercovata;appaneaefre' a. coIiii„(jie era rìcD^ 
Bo{cintp dai.Vefcovi d' tt*lii (L 4Ì^RfliiR<i ,' - / '.' 

iLAjireliana cangiò in progre(&. dirpofizic^TWM- 
Terfai-Criftiani, ed età pwi. pubblicate contro di ' 
loro un atroce Editto ..allora, quando occadde -lz . 
fui morte . Non apparifce y che .qiieCio Editto lìa 
flato pubblicata. NulIadimeDo la volontà del Prin- 
cipe conoicìuta, produflè una pcrfecuiioné , che fi 
annovera per la nona , e che coronò molti Mar- 
tiri, de' quali può' vedérfi la Storia nei Signor di 
TillcmoBt . - 

Le Lettere-non hanno prodotto veruno Serit- *™'JJ''Ì.^ 
tore piti celebrt. <li Longino l' del quiilo bo abba- ■ 
O 3 lUn- 
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fli4 Storia deci' Impera t. . 
fitnu ragionalo. Amelio Filolot'o Platonico^ dì* ' 
fcepolo di Plaiino, molto -amico di Parfirio., che > 
BVen prefo. lezione dallo RfiSo nuettro^.Ti ilecc ■ 
aacor.^lj ddineche^.al-mnpo di cui ^harno . ' 
Hq dtatò pib d'unt fiata Dexippo, come Daer*- 
' riòof « 'cómc' m'orici». Vopirco atte&hS aver' 
HfjM,T-veétK> nn ffioóiale. delbivita, e. delié-aaibiii di 
'.AokIudo'i dicuit'è ferùto per compnr. la-Sto* 
ria.fU •qaéia Principéi jna dod ne aonÙBa 1*. " 
.. -ii^iiorci ... 1 



_ I N T E R ;R E G N O. 

■ m. _ ■ ■ 

Pepa la mene it ■^urelian» C arruBÙ, e U Senal* 
• timtttma /' una itli' altra a vicenda C eltxtQtte di 
- tm lMptratàtt. Imtimgu^j di' Jei mcjì jeti^a ■ elcU' 
tta tmnntinif» . -Jbit Taàité vichi timo dal 
fMM»-; .i i 
ÌS*"d[' *' ' *mvaÀna.^amxpi vr',' 

O.C in- - . --.ti-i-: .'MARCELLINO. 

^J^'j T A Morte d' Aordiinó diede motivo ad un av- 
AbmUk " -venimento unicoi nell' Uloria vale a dire, 
'J*^;^''^*'*, ad uni' gara di fcainbievoic conlìdcrazione fra le 
Ceni» ri- armate , e il Senato , Ì quali rimettevano «cipro- 
J7"""°j|, Cam ente l'uno all'altro i'eleiione del, dell* 
■itiD I Impero, e per roni^ucnza ad un Interfono di 
tktione'" ^^'^ ^ turbato da neflun'om- 

d' un In- 'bra di rilTa e di dìfienfkiiie . 
KJ!"*! ' 't*'^ iiidecìfa ai^reflo i Ro» 

u. 41. À'RotnaD: .quanto tuttocìò che concernevx:!' elezione 
^ *- ^d'un Imperatore^' Il ^Seiiata , milizie aveva* 
■n^^ DO fop^a uà Intitolo A iuta mmetM dìrìni e 
; i . " pre- 
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Interregno Lib. XXVII. 215 
pretenfioni contrarie, fenza che veruna legge, o 
verun u[b ben confermato e ftabiiico aveffe fiflati 
ì limiti il quelìe due potenze. Bifognava che l'aui 
toriri del Senato v' interveniffe. Talvolta anchc^ 
come nell'elezione di Mailimo, e dì Balbino, 
qucFL' Adunanza dava regola a tutti gli altri 'de* 
cidcva in capite, ed i Ibldsii altro non facevano' 
che preflare il loro affenfo . Ma per 1' ordinario 
il Senato non godeva (e non del diritto di con- 
ferma. I foldati nominavano: l'Imperatore eletto 
fi metteva in pofleflb fui fatto, e per acquiftara 
un titolo che non fofle unicamente fondato tutla 
forza , c' addirizzava al Senato , il quale icoxd» 
va una-confenna, che non poteva, ni p&v^ M> 
gare. E tale era lo ftato ^fcnte delle core,at* 
lorchè Aureliano fii uccifo. 

Era cofa naturaliflima , che le truppe foffe- 
ro gelofe di confervarfi un cosi bel diritto: e 
nulladimeno l' imbarazzo della fcelta , i roane^j 
probabilmente) che facevano gli uccifori dell'Ina 
peratore , per foRiniire in fua vece alcuno di lo- 
ro , e la ferma rìfoluzione , che avevano i folJa* 
ti dì non comportarlo , furono motivi, che gli 
determinarono a cedere alle loro preteniìoni , e a 
rimetter i' a^re alla decifion del Senato ■ Con 
una lettera fcritta in loro nome a quella prima 
Adunanza della Repubblica, la pregarono dt 
gliere fra i fuoi membri, quello che le Celiibnffl) 
piti degno del grado fuimmo. 

Una A gran moderazione i ben fi>r|)Tei)deiKC 
in un' armata . Il Senato fe ne [nceò dal Tue» a» 
to . Letta che !ì ebbe la lettera , di cnt ho ri* 
portato il contenuto. Claudio Tacito, eh' sta il 
primo a dir parere, e c)k, lìccome awfhìi l'eM«> 
O 4, ' 



■«Ilf Storta DEGL'lMrERAt. 
■ 'to, aveva pìii che qualunque altro ragion, ii fpC': 
^ rare d'elTere «Ietto, Te t'al&re era dccifo col 
vota dell' AfTetnblea , «ominciò il fuo difcorfo 
con un magnifico elogio à' Aureliano : e- gli ée- 
cretò gli onori «iivini. £ quanto aU'cljCzione d*. 
un fuccelTnre , fi) di parere dì TtnjnEcrU all' ar- 
mata, perchè altrimenti, dils'egliV'&i^bbe un. 
cfporre gli elettori all'invidia, 'e quello fopri 
del quale cadcflc ì' elezione , a grandiflìmi peri- 
coli. E quello parere fu Ceguilo . il Senatu non 
£ lalciò lufìn^are dall'efca sì dolce di far rivi- 
Vere i fuoi dritti aboliti, e di ripi|lÌHre il fuo 
autko fpleniiore. L'armata fu laiciata per de- 
liberazione' dell' AITemblea padrona, della fcelta 
d'un Imperatore - 
jnttmsM QjeRa fpeiie dì prodigio fu ripetuto fino a 
(^JJ. «e volte: -e mentre che il Senato, e l'armata 
CI» tur- £ dirptitano la -gloria della moderazione , lì man- 
*'''^* ^ano fcambievOlmente <orrierÌ , deliberano, e at- 
tendono ]a rifpofìa uno dell'altro, palTarono fei 
inefi fenza che l' Imperio aveffe un Capo . E 
«uello che deve accrefcer di molto la maraviglia 
il è, che durante quello fpazio di tempo o^ni 
C^fa fu cheta , e tranquilla . Quelli che erano 
negl'impieghi, vi recarono, el'ercitando le fun- 
zioni delle loro cariche ; fé non che i! Senato 
«om'inù Falconio Proconfolo d' Afia in luogo d' 
'Aurelio Fufco, il cui tempo probabilmente fpi- 
rava , o che domandò la fua licenza . Non in- 
forfè neffun tiranno, nelfun uliirpatore , laddove 
-ne, abbiamo vediiti , e ne vedremo, nafcere fotto 
'i,fìù grandi «. (nitori. Principi.. l.''auWÌtì 
Senato, del fopóh-, c ddl' armata, tenne tutti 
SH Spiriti in dovere. I membii, e 1 £idditiideL- 
U 
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Interregno Lib. XXVII. 117 
la Repubblica non temevano l'Imperatore, poi- ' 
chi non ve n'era akiiiio! ma. il che i alTii 
meglio, temevano, e rifpeltavano fe medefimi , 

Alla (ine ai .venticinque di Settembre elTen- *" 
dofi il Senato raccolto ad un' ultima rifpofta dell' ,k 
innata, che perfifteva a riportarfene al fuo giudi- ^ 
lìo, il Confolo Vellio Cornificio Gordiano rap- 

SrcTeDtò , ch'era d'uopo finire, e che le circoi 
anze non permettevano che lì di^riffe pili lungat -, 
tempo. Che i Barbari erano entrati oftilmeate 
nella Gallia , che vi - avevano melTc a Tacco le 
campagne, ed cfpugnatc le citti ; che poteva 
dubitarli che le truppe di(ìribuite nelle diverfe 
Provincie dell'Impero non fi flancaffero di afpet- 
tare , e non prenjelfero qualche partito contrario 
alla pubblica quiete, „ Determinatevi adunque,, 
„ Signori, ed eleggete un Imperatore. E l'arma- 
„ ta , o riconofcerà quello , che eleggerete , ovvero , 
fe non ne fari. contenta , ne fci^lieri un altro.,. 
Quelle uìume .parole tiei ducono ti%i Comolo 
meritino d'efl'ere notate, e fanno vedere giunto 
it Senato folTe dipendente dall' armata , ancEie Jttlf' 
crercìzia del diritto , che a lui lafciava • 

Claudio Tacito , de! i]uale ho. già parlato , 
era prefente . Mentre i' afTare dell' eleEiooe era 
fofpcfo, e teneva occupati gli animi, noo fola- 
mente ndle deliberazioni pubbliche, ma ancora 
nell; convcrrjiioni priv.itL-, molti avevano gettata 
lo fguai'Jo iapm di lui: e quello la^io Senato- 
re, intimorito da un pericolo, che farebbe ad 
altri paruto una rper;in7.a affai liiQrghicra , aveva 
pigliato il partito di ritìrarfi in un.i caia di (ii- 
porto in Csnip:;rij, dove era viUuio tr-inijuillu 
per due mefi. E;-J fiato nullidinicuo obbligato a 
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2i8 Storia deiil' Imperat. 
tarnarfenc a Roma, c ad intervenire all'adunili» 
za del Senato , di cui prelcntementc ragiono . 
Quelli ei a un vecchio venerabile , benché io abbia 
ditlìcoltà a credere, fulla tellimonitoza di Zonara,- 
che aveffe feltanta cinque anni, eti certamente 
troppo avanzata per fare un così laborìoTo navi' 
ziato , qual fi è quello di Sovrano. Ma le fuft 
qualità di vecchio ConTolare, e di primo opinane 
re in Senato, provano, ch'era pervenuto a ^raa» 
de maturità . Aveva la fptrìto a^rno e coltivato 
dalle Lettere, alle quali s'era creduto, obblt^ta 
d' applicarfi a cagione del nome iftelTi , che porta- 
va, e dell'onore di annoverare tia Tuoi antenati 
lif. Tét. Xacito Iftorico . Imperciocché egli fi attribuiva 
quella gloria , di cui per altro la rnmigliania del 
nome non è per noi una prova fuffitente . I fijoi 
collumi erano dolci , il fuo carattere grave , mode- 
rato, lontano dal fafto , e dall' ambiiione, ed 
amante d'una nobile femplicitì . Quelli era ua 
faggio, ma piii atto peravvcntura a dar buoni 
conlìgli ad un Imperatore, che ad adempire egli 
Beffo le fundoni Imperiali. 

Finito che ebbe Ìl Corfolo di parlare, Taci- 
to fi difponeva a dir parere . Ma non gli fu djto 
tempo , e s'aliarono per ogni parte voci , le quali ■ 
ricolmandolo di elogj gli conferivano il titolo 
di Auguro. Quelle acclamazioni durarono lungo 
tempo: e Tacito avendo attefo, che ceflaffero, 
prefe a parlare non per accettare una cas\ grands 
offerta, ma per efporre, e far ammettere le ragìo* 
ni , che aveva di rigettarla . OfTervò , eh' era 
cofa poco convenevole foUituirc in lungo di un 
Principe guerriero qiial'era Aureliano un vecchio 
-inabile a tutti gli elciciEj militare : che i faldati 
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«m BVixbber forfè approvata una tal elezione. 
,-, Giurdate. difi'eglì, ch« il paffo, cheftte non 
„ lìa contrariò alle voftre buone' intenzioni jwr 
„ la RepubbUtaj e noif mettiate me medefimo 
„ in cafo- di' raccoglierà per unico frutio de' vo- 
„ Ari vóti, delle truidn dl^raeie , che la mia 
„ buona forte m'ha mto infino ad ora sfuggire „. 
Aggiungono che Tacito propofe Probo, ed ei*''?- 
Bon poteva meglio giuflificare la fmceriti de! fuo'* 
rifiuto . Perciocchi Probo era per effo lui un for- 
midabile concorrente, e che poteva facilmente far 
pendere la bilancia dal Tuo canto ; attefo che aì 
un' uguale virtii , accoppiava forfè una maggiore 
elevateiza di fpirito , e certamente il vantaggio 
del vigor dell'età, e d'una forza di corpo atta 
a foAenere tutte le fatiche del fupremo comando . 

Ma i Senatori con badarono a queOo. Incan- 
tati dalla modeflia di Tacito , ed animati dalla 
fna refiltenza , ad abro noB peofarona- clw & riSu- 
tace il motiva' prinrìpih, <tf «riì -ttthgm'i' CU 
nppreleiitarQao eoa nltMts-g^; die hsm''pn^ 
tendevano di d^gere un foidno', m Uff Inlt 
peratore. Gli rammemorarono li dtrto dì Severoi 
Che il capo è quello che comanda , * non ! pie- 
di. „ Noi abbiamo bi fogno , gli dicevano, dclb 
„ voRra anima, e non del voftro corpo. E chi 
„ può meglio governare che colui , nel quale le 
» crantzioni acquiftate collo Audio fono dirette 
'„ dalla prudenza, che fommintdra l' eli avanzata ? 

Dopo quelle acclamazioni fi venne ai Voti , 
fi deliberò con metodo , e tutti dicendo il lora - 
parere per ordine confermarono il voto , che ave- 
vano efpreffo in una maniera un poco -tumultuora» 
Uno de' più TEcdii Confolarì , Mezto Falcomo 
Ni- 
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tiB Storia decl'Imperat. ' 
Nìcotnaco , impofc fine alla delibera/ione con vm 
difcorfo alquanto lungo , nel quile provò la favìei- 
xadell elezione, che aveva poc anzi fa^^a il senato 
. A -Nvt abbuino, difs egli, nominato tin Impera*. 
,.-|of«-ayanzati> m^tiit il quale fi cofidera cove 
f.- li pfdre di tytti coloro , che faranno Ib^e^ al- 
„ U lua autorità . jvoi non abbiamo a temé're da 
.. lui alcun azione . che non Ga flaCa innanzi ben 

ponderata ed eraminata. nelTun azione impruden- 
^ te. a Tiot^ta. Ogni cofa 40 Im fari feria , 
,t accompagnata da graviti . e quale in fomma fi- 

rebbedalh Repubblica iftelTa ordinata, fe po- 
„ tefle re(i[ ini:ci-lnn una loia perlona , Imperocché 

c^ii la , qu3ie canuoria ha defiderato ne Piin- 
^ ciDi. lorto 1 quali è viffiiro. s non può in fe 

peicntarc vfruji altro moacHo. -fuorché quello , 

giuda il quale ha deltdsrato che fi regolaflero 
i)iiclli . che 1 hA^no -pireceduto .. . Falconto con* 
ferma iq,i4ri]oa:eherha-.dfir{o,..r!ipf«ccr«atanda 1 ma' 
ll f hpi^ cag)o4ftt Inipero ;tai-gioventu dei So- 
VHfiiifn^'i^ft J'fSrpnei-iGoniaiodo. ^Eliogabalo; e 
Jì?ai>1ft TflSitQ ^ec» «cohio-, » fenza- fì^iuoli' [*) 
, pt>ivf!{gi. in :Knei9 «fi . così , conforme, a fuoi 
fi^9<^lt.i^i Piàtftt:hao gii «cch^ con una pie- 
BB-.Ìl';Wt*-.lft:im*,.d» deve proporC. e che deb- 
JlWi(?^dìtigepki -nella feelra-di un fucceffore. .. Io 
^ ¥j ■ prefio e vi fcoiii^iuro , Tacito Augullo . 
,, di(s'.egli. ami aidilco <li dirvi, di non fare 
\. ^reai deh imperio Romano , in caio che 1 de- 
.. Hini vi rapifcano troppo prello a noi. i gio- 
M Taflettti-oHfl: fono -per legge gli eredi del voftro 
u itatribiopte, eifl^.non trattare la Repubblica^ 
tt 4 Senat* . « il popolo Romano in quel mo- 

(*ì V iJinffitf l4Uiiit l' ilntrmiatii : pamiin tuM . 
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„ do, con cui tratterelìe le voftre poflè^ni , c 
„ i woftri Icliiavi , Fate dea fcel». Imtnte 
„ Nerva, Trajano, Adriana. E' una gran <on< 
„ locazione per un PrindjM moriboado avere 
„ piti 3 cuore gì' intereffi della Kcpubblica , che 
„ quelli'idlllB' fi» liiaigli»,,'. Il difcorra di 
FJcnniar:fa Upplaiìdittf . ( -Seoatoti grUorono, 
the pcnfavano tutti celli flelTa maaiera : e Ta- 
cito alia fine fi arrefe ed acceti ì ' Impero, fen- 
za Tultavia prendere alcun impegno rifpetlo ad 
un fucccirore. 

Dal Senato, il novello Imperatore fi portò 
al CampO) ftl^nio ,; dove radunò il pofolo, e 
tutte le milizie, che erano nella cittì. Ivi Ta- 
cito jcfendo XalitQ fopra Ìl Tribunale , che domi- 
nava l'afremblea, il Prefetto di Roma Elio Ce- 
feziano notificò la ina' elezione in quelli termi- 
ni: „ SoJdati e voi cittadini , avete un Ini- 
peratore , che vi ha eletto il Senato col appro- 
,,-vaiioae di tane la* annate'. 'QuefH è l'iUiiAre 
„ Tacito, che avendo r in Stio td 'ora fervha 'h- ' 
„ Repubblica co' Tuoi configH, ']sgov«rM(i «tir- 
„.ro- colle . Tue Leggi , è : colle Tue ' Coniituionì . 
Tutti colorò , eh' erano prefittiti rifpofero con gri- 
di (fi all^reria ; è eòo voti per Ìi prol periti dell' 
Imperatore; c l'adunanza fi fi?parò. ¥i> formato il 
Decreto- ^el Swato, a-fcrittct fopra nn lilwo -di avo- 
rio ,iclel-quale-Jì TervivaaV' con» di nit' tegifira' 
dellinato paticoIanneMe .ai' Senaio^COiirulli cM -rì- 
guartisMoa directamente ìl Sovrano. 

L' erpref- ' 
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DI Tacito. tjj 

I. CLAUDIO TACITO AUGUSTO 11. 
EMILIANO. 




PaFTa in AÙ, 



in Alia , e ne fcaccìa gli Sciti , o Go- 



ti, che 



fparlì in quefta r^ione. 



Maffir 
ri Guv 



crnatore di Siria , avendo irritate le 
3 Tua apprezzi, e colla fua violenza, 
gli autori della fua morte avendo prelì 
npagnia coloro , che rimanevano del- 



fuo parente, ch'era flato da luì 



è 



la tongiufa conno Aureliano , ammazzano Tacito 
racdelimo . ' 

Perl ne' primi giorni dì Aprile, a Tiane ii- 
Cappadocia , o a Tarfo in Cilicia. 



Il Srnato ripiglia fctia Tacita il fua mite» fpUnJf . 
n. Gioia per quefla nmthoo dt'Stnaim. uAm-. 
vane allora vetnjìane di far mnatrt fa t^itu^t^-. 
ne di Gallino, la quale pniUva Iw U i^i- 
: ^ia , e fe la ìafeiana ifuqffft : Sa,(gi rmlimn- 
ti di Tacita. Timpm jtgr In^emtmi dfimù^f 

■ ti . Dimanda il Cm^ato ptr ftu fratell», « wn 
f ottiene. Tratti lodeoali del fua Gevernt . Suo 
gufla di femplitlti, nn/w alla l.bsral.ià , ed alla 
magaificenxa rijpeiio al Puiblko . ^mh , e cai. 

■ ti-vò le Lettere . Suo xflo vt'fo Tajito l' ijiorico . 
Fa a metter/i alla te/la delle truppe di Tracia. 
Puiufee tuia parte degli ticcì/err d" ^/^liano , 
Paga in e ne ftaetia i. Goti. Si f«rmx 
na tmginra eaur» di Im, t h fa pmn. 



TACITO. 



%. IV. 
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114 SrourA deol' Imperat. 
s«n« '"T'^Acìto cflcndo ftato eletto Imperatore dal Se- 
fniil Tt- J- ' (iccome ho riferito » fi propofe in rimu» 

ciw il fuo ragione, e per amore del pubblico bene, di 
'fìmàarc ■ f*'' riforgore l'autorità di quello Corpo, a cui era - 
»/..».f- debitore dell'Imperio. Quelli fono t feotifnenn 
dt'ei maniféftà- nel difcArfo, che fece al 

Senato . „ Sigtwri , Jjfs'xglì , pòfla ia così gover* 
„ naw lo Stato in un modo , che eonifponda ili' 
,1 onore d' effere Rato eletto da voi, com'egli 
j, .i. vero , che fono rilolupa di lepuire i vollri 
„ configli, e di regolarmi colla voftra autoritil . 
,f A. vói' loccW ordinate, ed io mi addolTo U 

Kf. Tu. L'Imperatore volle in fatti, che il Senato 
* i fi onlideralTe, come poffefTore del fupremo pote- 
're, come arbitra della pace, e della guerra, che 
dava le^gi alle nazioni , e che riceveva le Ambafcia- . 
■ . te de'R: Barbari. Fu rellituito al Senato il di- 

ritto di nominare i Proconfoli di tutte le Provin- 
cie del popolo: diritto, che fe gh apparteneva 
in vigore dell' illituzione di Auguflo, e di cui 
^ s' erano fpelTo impadroniti gli Imperatori. Fu 
iìabilito chele appelUziooi de' giudici ; dei Procon- 
foli. fi reeafTero al Tribunale del Prefètto della 
cittì, il cui' potere era fubordtnato, a qaello del 
1 Seaats. In una parola, quefto O^po -ricuperò 
tutto. lo fplendore, e tutta l'autoritì, dì cui 
MeSe mai goduto fotto.i Principi, che gli erano 
(kli f'ìii propcnfi , e favorevoli . 
Gioia per . La gioja de'Senatori fu. ellrenia. Si ordìna- 
ii»o'Ì?'' grazie agli .Dei.- fi promtlero 

siuuri. Ì9JO delle, ^tombct è cialcheduiH) in particolare 
ìmmOlb .vittima V' e diede fontuoiir coaviti . Il 
Senato in corpo paEtecip& U iclìce . uiqbiaineDto 
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Gfin lettere indriziate a tutte le prìncìjnli atA' 
dcU' [raperia : al Senato di Cartagine , -■ <]udjt dì 
T>everi , d' Antiochia , di Aquilea, dì .HiUoD ■ 
d' Aleflandria , di TefTalonica , dì Corinto , e dt 
Atene: e molti de' menibn della Gompi^ia tm 
fciì&ro [ore parenti ed amici cori trsli«)rti'di:>t* 
Jqgpcsuii VopilGO GÌ.ha<OBrerviktC[q(i«amdiJqueAi 
lettere-, nelle ii<i4t> t>XO quella, cfte v'i. a miiK^ 
rere di piii natabilc. Jl Senit* termÌQa queUa^cfco 
manda al Senato di Cartagine con quella olTenraiio- 
ne . „ Il cambiamento , che vi partecìpiaoio rifpetto t 
„ 2 nai , veix promette un fintile rapporto a voi.; 
„ imperocfhi il primo Corpo dello Stato non ricU" 
„ pera i fuo! drirti , che per ronfervare quelli degli 
„ altri „ . Qjitdio Capelli^no Senatore, krìvcna 
do a fuo zio , comincia coir efpriniere b fu» 
gioja c ifuciU del ptibbLìco, e lo invita, a ventre 
a paiteciparne ancor egli, btdi aggiugne : Poiché 
„ abbiamo incominciato a nocninare gì' Imperato- 
„ ri, noi potìiiino dare Td^lufione a quelli, che 
„ veniflrfo nominati dagli altri . Un uomo ù^y 
„ gio , qual fiete voi , intende fenu che ma^oN 
„ mente io mi rpirahi „ . Si vede che quello Sen>> . 
tore t fecondo l' indole dello Tpiritft umano ,. face** 
de' progetti per l'avveiùrc: e Infanto da lu» 
pr^Kc pto^)trfA l'-tftoBdew « f ìngriiidiva - 
ntU fpitaDu . ìin .n^eaen , -. che il Smho . 
ODR ncoMoTeBM il ttAR» timkh del findirìttò, - 
cfac dalla ao4«^oiM4cir «TOM i ecbe la moit' 
puwe non è tti» ftaitii iamoie t fuwmm 

Se i jSoMtvl Mdbm rowDMitfe peiAu « 
^Mfnder ftr rwdsr Jctma « durewde k> atta» ti 

S$.JItgPbip.T.XU. , P fpleif 



Sì£ . SroHfA begl'Imperm". 
fflEodore,' che avtvano ricuperato, queflò era il 
tmianc iti momento H Ììt rivocare l'Etlitta di Gallieoa , 
vietava loro il fervUio militare. SÌ pub ve* 
prc'i^v. dcrecon molta veririmiglianzaj che le i ConandaD- 
ulii' ITft ' * ' Offiiiali- di ciarcheduua ar- 

ll'ìatìi^ns mata foflero flati cavati , come anticamente , dal cor* 
If"** ^-* P° Senato, non farebbe loro flato cftrema— 
' ' mente difficile £»r rivivere fra le truppe il rif- 
petto per l'Ordine Augufto, ch'era in pofleflb 
«el pnmo pollo vello Stato . L'occallone era 
bella: fe la lafciarono sfuggire, ed elTa pìii non 
tornò. Le armate ripigliarono Ì! diritto di no-, 
jniriare gl'Imperatori: ed il Senato riftretto nel- 
le minuti fLimioni della difciplina civile, più nnn 
ìnfiui che debolmente n'agii affari generali dello 
Stato, e non che confervare fopra le miliiie 1' 
sutoriti , che fe gli competeva , ricevette da loto 
la leg^e. Quello effetto non deve recarci flupore, 
fe egli i vero , come abbiamo offervato con Au< 
relio Vittore, che i Senatori avefléro prefo amo- 
re alla morbidezza, e fi fofTero avvezzati > go- 
dere tranquillamente e Tenia cura delle loro rie» 
- chezze , de' loro piaceri , e delle loro cafe di ctun- 
pagna . Con tali difpofìzioni non ti può t»T a rw- 
no dì avvilirfi . 
t^B^ ■ Imperatore Tacito, fin dal [mmo diftop. 
Si TMÌM.fe' at Sena», nwftrò il fiio zelo-per'il buon or- 
A/.T<r.». e per la buona amminiftrazione de'|H)bblÌ- 
ci aflbri, Dopo aver fodiifatto al tributo d'ono- 
re, che doveva alla memoria del Tuo antecefTore, 
ilecretandogli una flatua d'oro nel Campidoglio, e 
delle llatue d' attento nel luogo delle aduninEc dd 
' Senato, nel tempio del Sole, e nella ptatza di 
>Tn^> frofoUf e lece paAim un Editto, il 
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Tacito Lib. XXVII/ m»' 
^uale proibiva lotto pena <li morte, e dtBbnmc»' 
zione de' b«ni 1' alterazione dei metalli colla le* 
{a ài ftr»niere materie. Le frotti de monetarj fol- 
to Aurcliino rendevano neceflaria quefla feverìti.- 
Fece ancori , o piuttoHo rinnuovò un' altra 
coflifuiione affai vantaggiofa e favorevole alla tran- 
quillità de' cittadini. Dìcbiarù, che nel tempo av- 
venire non farebbe mai permefiò d' interrogare gli 
fchiavi nelle caufe criminali de' loro padroni , nem- 
meno allora quando fi trattaffe di accul'e di lefa 
macflì. Cosi prefcriveva l' antico gius, a cui ab- 
biam veduto come AuguUo e Tiberio avevano in 
più modi derogato . Severo ne aveva diminuita- 
r autorill con un' efprefla coflituzionc nel cafo dì 
Jefa macflì, e in alcuni altri, Taiito rimetten-'V^*' 
dolo io tutto il fuo primo v^ore , G conciliavi^ 
il pubblico affetto : e tutti i padrooi dovevana 
léntìre un finnnw colitHta di km aver [nli m te« 
meredi -vederla loro fixtuiu, e hlvoka aoconla 
foro vita dipenden dalla ttAtmontaiiBa de* loro 

Nello (leffb difcorfo Tacito volle i ononiida Tempi» 
la memoria de' buoni Principi , manfeSare e còni* n^|"^ 

Jrovare la rifoluzione , the aveva prefa dì pren- 
erli per modelli . Comandò, che fi erigcffe in ^ 
Roma un tempio, il quale doveva chiamarfi il 
tempio degl' Imperatori divinizza'! , che fi coHo- 
cafTcro in eifo le ftatue de' buoni Principi , e che 
li offeriffero loro deHe libaiioni nel giorno anni- 
verfario del loro >afcimento , e in alcuni altri gtnr- 
bì dell'anno. E^i è terto, che Tacito non pa- 
K^iava il numero de' buoni Imperatori a quello 
d^'Imperaton diviaiteti, tra'qùali' Ve n'erano 
. muti ^. mtmayano >^en>. u nome d'uomi* 



Digitized by GoOgle 



iH. 'Rii]iiccné> il titola de'buoni Pcioci|)t ■ quel* 
U, cki a'ataa veramente Ae^ai, il nunur« dt- 
e& BÒn diveniva molto grande; ed un Autore <U 
* ' <}ue' tempi aveva ragione di dire che potevtnSi 

fcolpire tutti l'ulla pietra di un anello . 
ii°iWoi' Tutte quelle prime azioni di Tacito non- 
io pe( fuo avevano cofa veruna , che non fambralTe lodevole. 
ffsKiiB, t Senato. Ma ne aggiunfe una, la tjuale fece ve- 
. iKne . derc , che non s' era approfittato dell' avvifo dato» 
fif.Tti.i, gli Falconio di ftaccarfi dalla lua tàmiglia. Do- 
' nundò il Confolato per Floriano fuo fratello , il. 
qual'era per quel che feiTibra, uomo di poco me- 
rito , la cui ambizione fuperava la capaciti . Il Se- 
nato ricusò apertamente di nominarlo Confolo, al- 
lesaado, che non rimaneva alcun polio vacante i.. 
' ' I, Imperatore , il cui carattere era la moderauo- 
■r, rooDrò ii reftar rooteani della lU>erti, che 
■fina il Senato .vcrfa dì tù. » Swoa, élla' cgli^ 
^ ¥»1 fia.il Prinaptt, cW Ihiuki eletto. „ 

Afiae dì nuttérit flobUmente in poftS* del 
troDOt era bene che Tadto andafle proatameiiK 
a' nw flng ft alt' ■mute, f Uliria , e di Tracia l' Ira- 
. . peniON, della cuì/celt» era Data cagione la kirat 
jnodcra£Ìo« . . Oltre a qiullo le Provincie dell* 
Afia minore infellate nuovamente dai lacche^gi de" 
Barbari icnpIoravaDo ia fua prefenza , e il fua 
foccorfo , Non può adunque cfferlì trattenuto^ 
lungo tempo in Roma che & dctts : « . 

«uUadimeao il fc^iorna che tràini foce è cuf 
«aHI^tiato 4a note .Cafiinattni, le quii da» 
«a nn'-idea .iMotiggìofa deUim friaripf 

PnaM-lhegM MMàtrmi ndfa cIfA. 



Tacito Lib. XXVII. ' «i^ 
le leggi) non permil'e, cho queft» riforma foflc^ 
di lunga durati. Ordinò, che i pubblici Bagni 
fbflEri] chiuli al tramontar del fole , affine di 
prevenire le conventicole fediziore, die potevan» 
col favor della notte formirri . Vietò agli uomi- 
ni l'ufo di ogni forti di drappi di feia> Cgmt 
pure delle liitc di drappo d'oro filile Toniche. 
Avrebbe voluto proibire tutte le llenture, ti 
ali eri tlato quello che ne aveva ifpirato il pen* 
fiero ad Aureliano . Probabilmente la dìffiràltfc 
dì rìufcire impedì a quelli due Prìncipi (ti pot^ 
tare una legge Che non farebbe dati cleguitt . 

Tacito amava la femplicità ; e ne dsua 1' 
efempio. Non comporfava, the fua moglie por- pj^iù!™' 
talTe gemme. Egli medcfim» fi ferviva degli ftelfl 
vediti, che ufava quand' era particolare . No» 
v' era cofa piii frugale dilla Tua tavola . L* pro- 
prietà , e la puiiteiza gli baflai'ano. Er» tutta* 
via vago e intendente di fabbriche , tome pure 
di marmi, e fi dilettava degli ornamenti di ve* 
tro, di cui gli antichi abbellivano le lorO cafe : 
■mava parimente la -caccia . Ma non fi fa ch'ab- 
bia fatto per veruno di quelli oggetti alcuni fp*^ 
&, cbo poteflt parer ecteffiva. 

Benché ufalTe tanta femplicità rifpetto * fa Su» «uiio 
fteflb , lì mollrò nuUadimeno liberile e magnifico 
rapporto «1 pubblico, pivfcrendo pefò i benefix} ■!]■' 
éinvàlì elle Ubenlltàl p«ftieg{i(ert. Perocché dH'^'i, 
natt fti meG ili t«g(w,'A ^ub (fi lui rìl«t «ppe^ k^iihcchu 
na una di qutUl dintikattont iì «in» e di cam*FiAu'i«' 
tifate apprelfo i Romani . Ma -ft>t«'gB(tar a tefM 
la ftta- eafa, per fibf*iearé iti toèto-"* 'HSU'i fue ' ■ 
fpefe dei bagni pir Ufo dei tt«idilii. 'DleSt tìts»?-»».- 

«ittà é' OAk tiea» ««ioàfle mando- A NuAÌ- * 

F 3 dia, 
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aj» SroRIA SEGL' iMrEKAT. 

" dia , dell' altezza di venti tre piedi . Cc^te al 
tempio del Campìdciglia pel tnantedmenta e pel 
riftaura disile fabbtiike i beni, che polTedeva ia 
Mauritania. Confact{> ai conviti facri , che G 
celebrayaoo De' tcnipj Tutta l'argeoteria che ave- 
va .cfUiind' era privato nella fua credenza. Impie- - 
gò per pagare, q^ello , eh' era dovuto ai foldad 
Je lomme di d^Jiao , che fi trovarono ne' fmsi feri* 
gni, allorchì la .etetto Imperatore . Ma io. duro 
blica a credere che cedelTe alla Repubblica ìt 
fuo patnmoaio, ch'era imraenlò , e la cui ren- 
diti) le dikiu foie > Vopifcù, afcendeva a tra» 
' ' cinque miUiani. ImpeFcioccbè , le l'Imperia 

Boa fi perpet^wV^ fu* ^i^Ua > Gccome po- 
•IKvt- di l^^crì temerlo, cofa diventavano i fuot 
eredi f; , 

Li ^enéroritì di Tacito fi el^efe ancora 
■Tuoi fchuvì. Fra (jiielli che aveva per ler- 
virlo 'in cit;ì, ne mife in liberti cenro, e Te 
■uhi' .fòrpafrà quello numero, non^lo fece perchè 
* ^_^en» ófy vietata da un' antica le^e * . 
ctmMml Ha ^\ detto, che ftimava le Lett'ere, e che 
mmVii ^ """'^^ verrato . Affine di colti- 

LMitn. varie, ficcome il giorn? era tutto occupata dagli 
'afi&rìt im^tgavB 1' ore della notte, e non ne 
Icift pafiar mai alcuna , fenza impilarne parte ■ 
leggere, o a fcrìvere. La Letteratura non l'ave* 
va tuttavia guarito dalla ruperftizìnie. Si afien^ 
' va da <^DÌ Torta dì Rudio il fecondo ^orna di 
ciafcun raefìi, ch'era forato conK fimlmi Mc'Ct- 
leadari de' Romìud . 
nrf*^ ' ' '^'"'■'i fapei^Ii buon grado del fua cdo 
«icaV per coiArvarci gli Icritti. di Tadto l'Iftotìco, 
^■«^- beachfe non lìa Oit» coti- fixtunato, come noi lo 
bw- 
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Tacito Lii. XXVII, iji 
brameremmo. Quefto' Principe comindb dte tutte ' 
k Biblioteche Te ne .provueaeflerot e che nel de- 
pofito degli' Archivi dell' Imperio , Te ne traferi» 
velTero oj^ni aono' dieci efemplort / perchè fbflèro 
ijinribuiù nelle. BiblbtedK. Tutte quefts attmuo- ' 
« non impedironb t dK.iXH'iioniiemeffiins la 
f^or parte «lell'i^ete di qacfio uMoatpacàtàle Sto- 

Ecco quello che gli antichi momimeifti cì'^ *" 
&n fapere di piii importante iatorao l' Ifflperator k^i j 
Tacito fino alli fua partenza di Roma per andi- ^Pf^ 
re i mctterfi alla tcfta delle truppe, che erano in t 
Tracia. Giunto che. fu nel campo , parà che do- ^ 
veffc prendei'e un' altra volta il pofTeflo dell' Ira- 
pero. L'armata fì radunò, e Mccio GallicaiiOi 
Prefetto del Pretorio apri l'affemblea con un pic- 
colo difcorfo , nel quale partecipò ai folJati come 
ìi Senato aveva loro dato l'Imperatore, che ave- 
vano chi elio , e che quello illuftre Corpo aveva 
fecondata i fentimenti e i delìder) delle milizie. 
E- dòpo quello gì' invitò ad afcoltare l' Imperato- 
re medeDmo . Tacito prefe a parlare, e ficcome 
il Prefetto del Pretorio attribuì ai faldati la pri-- 
ma e principal parte nella fua ekEioDC. „ Tonini 
„ glorio, dirs' egli,'d' eflere fiatoftelt», prìmicK 
„ ramente da voi. gkitU'e&iffltfori' 4ri Vhodfi y 
„ e poi cogli unaninti voti del Semta^ to mi 
^ ftudierò e farò in modo , quando nbiK fta per-i 
melfo di animarvi con efemp} di azioni di vi« 
n gore e di coraggio, di governarvi almeno coiii 
„ configli degni di voi,, e degni di un Imptratci-> - 
„ re Rornano „■ Dopo quefto difcorfo promifo» 
loro k liberalità folite a farfi nel cafo, in cuifii 
travavft. '1 
P 4 Eri 



>3> SibUtX l>S(n.*lH?EiUf . 
.rmnlb* Eri- dbU^uo.cdaltt nacmoria d' Attrdho» 

dei'^i* ' dallapraprù fin ficanBUi &piHiire l'attcMat» 
li^ chiarii» nella, fcriiKtd ^udlà gtaa PriiKÌpc. 
m"'^ Fece inorir aei t onpOT tt i-mprineipali, e parti- 
Hf Ttc. cotarmeitte Mucapore ^ «br;I» aveva ucdw & 
]4„l^. propria mano. QueUi', a cui b perdoaà o ^ 
non :ivfrU conofciutif o por tu» peak &grà hh 
duigenza , gli diedero ben tofto motivo di pai- 

i" '' ■ Tacita rioranofciuto tranquilbmente it tutto 
^'i"lr Imperio, fi mifa all' itnorelj di vendicarlo dagl' 
c«i> 'iDfulti dc'Sarbari. Era tempo, che i Ramini 
Irzlnr il""ffero- dal!' inwione , in cui la moptc d' Aure- . 
Zu. . Jjann , c la lunga vacanza del Trono gli aveva 
cdibiigati a reflare . I Galli da una parie , l' Afia^ 
minore daU' altra erano atcìccali da nemici , di 
«li b KÌteraM fianfitle niMi fotnaiw nfe Saaoarc 
Cw^danai-eburinbaaltìttidiM. Tacta)s''av 
vìi» verfi» t^Afia, £'gu! prabainl utente il bilògM' 
era piU uMcnte. 

Una ' infinita moltitudiie di Sciti , o di Goti 
jiartiù dai lu^bi cifconvicini alle Paludi Meoti- 
di t' eràoa fparfi od Ponto ndl» Cappsdocìa , 
itriJa* Galaaa ,' à nella CiUcia . Hkaxa. A loro 
pfctoadcnad ^iflÌK ftad chUmati da AureliaifDit 
pcMltè'Sli pntWSxx) «jit* «dia gum«, dw fi. 
kppareCchiavr di : muovere ai Perfiuri . Tanto ac> 
coppiando la prudenza alla Ibrza , veane a capa 
di cacciare tutti quefti Barbari nelle loro inceliti, 
tóiitaiioni. Divife le truppa,, prefe il comando- 
delia principale artnaCa ^ e diede l'altra a Florìa* 
Kt- Tuo fcatell» y che aveva creato Prefetto del 
ftetorio . Tutti due riportana». fè^ilati v«n- 
(òpra i luinicì , oc ucoTb» un gras ouiiv 
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re, ftucwoÀa gli .altri, V.riltibìiìibM li tran* ' ' ' 
quiUitì: e 1> iSctiret» MUfr Awinrìc ddf 'Afil-. 
Un co&i profpw» lucccOo, lUMT miilra-ftt!^ 
ca, ni ternpo. Deve cadere {otto i primi meS 
dell' »nno di G. C. 171). nel quale Tacito frefe un 1" 
fecondo ConfoUto . 

Quello ftincipe vincitore penfava a ripaffare si formi 
in Europa. Fu prevenuto àa una congiura, cbe 
gli fece perdere t Impero colla vita. Pare tke vi ckhk i'i 
dcfTc occallone afcol'ando più un imprudente af- ^,i,c. 
fetto pei" la Tua famiglia , che (e malfime del pub- 
blico bene. Aveva fitto Governatore di Siria uno ' * 
. de'fuoi parenti cognominato Maflimiuo, «a 1^ 
bordinaTione nondimeno, fecondo le apparenze (*• 
Probo, ch'era, some direm Ira pocO) Cmiaildall» 
te gi^erale di tutto 1' Oriente. MafGiilìno, nortlV 
violento-, ed ìmpetuofo , maltrattaDdo t gK Ol^ 
filiali, e i l'oldati a lui foggetti, gli irritò CtM* 
tro di lui a fesno, tht fi liberarono dalla fi» 
tirannia uecidendblo. Gli autor! di qoeAs ammae* 
zameato laniawr» 4'eflcre guaiti : ti eSÉBAHl 
to&e^ eoa ^urfli , che refttrano éeOi coDgiut* 
contro Aureliano, fi procurarono ima '&TarcvaIe 
oecafion» £ afl»ltM f Imperato» medefnilo, e le 
uccifero . In tal modo perì dnpo dugento giorni 
di regno Un Vtmépt , A» futvà cfce la fiu fa- 
viezza dovefle prefervare' da un tragico fine. La 
Storta akro non rinfitEda- che iia grandillìina 
dcliderìo di promuovere la faa ^niigHa ;. debolez- 
za afTai ordinaria ne'veechji fopn de' quali i 
loro congiunti pialiana «gewolmeBtè ' mamiorai»- 
sa. Fa uccilò M^imi giorni « ;lpr»e, &m»1rP.Sr 
tìieam % Tiaiie «A -Ctaipadwia, ritri * Tarlò 1»^''- *^ 
CUicta. ta fi» poftenti fitfikttt di hA;\.* * 
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1J4 Storia decl* Ih fer Ar- 
ma in uno fiato privato . Noi ne dimno una 
parbli, favellando fetto il rqito It^aaite dì Fio* 
nano firn fratello. 



FASTI DEL REGNO 

DI PROBO* 

i'Vfw" **■ *"tIBIO TACITO AUGUSTO II. 
a-diff. EMILIANO . 

Dopo b morte di Tacito , Floriano Tuo fra- 
tello , il q^uale comandava un corpo di trup- 
pe in Afia , s' arroga !' Imperio , come per dirit- 
to di fucccffiont . Probo , Generale dell' arnist* 
d' Oriente è proclamato Imperatore da' fuoi fol- 
dati . 

Floriano s'avanza contro Probo. E' abban- 
donato , ed ami uccifo da' fuoi a Tirfo in Cili- 
cia, dopo due, o al piìi tre mefi di regno. 

Probo t ricooofciuto dal Senato, e da tutto 
r Imperio . 

Cenlérva ed efteade ancora i dìrìtri del Se 

aato. 

Vendica la mnite d'AurCliuw, « foella ài 

Tacito^ 

i^Ì*'m AU1C1-IAN0 PROBO AUGUSTO. 

G.C.I77, M. AUKELCO FAOLIMO. 

Probii va nella Gallia , ed ivi rompe in bat- 
taglia, e ne fcacda diverfe nazioni Gemuniclie, 
che coniinciavana a voler ivi fiflare la loro di- 
mora , Non accordò la pace a quefte nazioni , Te 
non. A condizioni affiù grayplc. . 

M-AU* 



- fi I P R 9 B 0'. 
M. AURELIO PROBO AUOUITO II- 
LUPO. g,C I7<. 

Fitifìci la ReiU, l'IIliria, e bTnda. 

PROBO AUGUSTO 111. 

FAT«»M. E*C,»;*. 

PafTa nfU' ARi. iniDore , e A li OKcia u 
Malandrini d' Ifauria. Freodc varie «ìTurc per 
purgarne il paefc. 

Guerra contro ai Blemmj, eie fono rirpin- 
ti , e fnggiogati - , . 

Probo entra Dcll Armenia, e h tremare i 
PerHani . ' Imbafciata del loro Re Vsrarane II- 
Semplicìd ; ed alterigia di Vcoba nell' udienza 
che dìi a^i AmbaTeiatori del Re iH Poifia. Pace 
' &a i due Imperj . 



«n. di I 



OltATO.' O.C.>fh 

n SÌBDor di TUlemont callsei lotto fBeRft - 

anno le ribellioni di- Satornino in Oriente, di 
Proculò , e di Bonofo ÌD Gallb . Quella data fem- 
bra poco certa. E' poflibile, che le guerre di 
IVobe contro i ribelli liano concorfe con quelle , che 
fece contro gli flranieri . E' poITibile ancora , ed anzi 
molto vcrifìmile, che le fue impreic contro i ne? 
mici efterni appartengano in parte a quedo anno. 

Mentre era occupato a lattometiere i ribel- 
li, una partita dt Franchi da lui trapiantati pel 
Ponto , tornò, fino all' imboccatura del Rtao ■ e 
nella fUa. patria . ^ 
PROBO Avavno tv. 
■ tibbriano. ' a.a>ti> 

Probo ^on& de'Gernuni e de' Blemmj. 

Permette ai Galli, ai Pannon}, e agli Spi-' 
giiuolÌt..di piantar delle viti nel top paefe. , 

FRO* 
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tié Wastt. sil Resno 

J^,. ^ PBOKI AUGUSTO V, . 
•■CUlj ■ VITTORIMO. . 

• faéa £ difpmc' ad andare a naotò- ffum 
■ai Perfianì ... 

In quel tempa che fb^giornò vicina a Sir- 
mio fm i^rii, impiega i ibldatì in difleccaie 
«Ielle paludi vicine a quella, città . l Inidati fi fai. 
levai», e lo atnmaiiano vq-fo la fin» di AgoUo . 
Fu..vaiiliéRto, t fóSo nel numero degli Dei 
Caro fuo fuecelTbre. 
Lffm ^miglia fi ritifa preiOb Veroaa. 
Tiranni fòtto Probo . 

Ses. giulió sATURNitfo in Oriente. 
T. ELro PROCULO in Gallii. 
Q; BONOSo pitftmrnte in Calila., 
Un quarto, che non ì nominato nella Gran 
Bretagna . 



. - r ^ o B Oi 

■ ^ V. 

fhriano frMUo Ji Tidte / trro/i^ P ìmpi/n ptr 
. dirkt/, di faiceffie»!^ e Prsb» i itnta dtW ^rm/,. 
■ U, che cemaidiFiia . FUrians ì mcifa » Tjrfa 

- ^po dui «ufi di rr^m . Ptjkriti di Tacii, , e 

- Ji VkrìMH». Probo firive d JmaW, tht In ri- 
fntfit etii giubbilo. Di':biarax'»»' Pr^i», 
totlm quali fon* emfe*vaiiid ampliali i dritti 

J Al Stuolo. Aftrfw tmintnio di gnaflo Senatori, 
JS9;»H»BitM HMftìmrai . Sm im^^ fino ali* 
■-. fit» fM»9^m mlSlMptrti. Sin tmJMtM meranun- 
ti lidn^ «tV/i-J f^iali. eitrhfr t^wmiaM^ 
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rtfl egli àai Priaàp! , fétta i quali finii . 2)(- 
litnuta Imperattrt pimifce gii ueàifui d" ufkntiat 
tt9,t dì Tacite , I perlina ai partigiani di FJtrrat 
n». n trasfirifci nelle Caliii, t lt /caccia i 
Ctrnuni . Meà^t e religltfi imguaggiù delia fua 
lettela ai Senato. Pacìfica la Rezja , S" ltliti»t 
4 la Tracia. Pajfa ntlt .Afta mimre ,. e manù 
imtre agi' Ifaati , ufjfedie di Cremima. Mifun, 
tht prende Proba per purgati C Ifaurìa dm irùf ,■ '' 
Lndi'mi. Rijp'mge i BleBimj , gli fetlamttt , 
Semplicità, ed alierigiii delle fiie manittr iteli' 
udienza , che di ai /or* ,^miti/eittmi . iettttt 
WcM-a, che firive ai Im Sa. Si ttn<àfiid*-.tt 
fMB, Rittimat» w Burf» Wlfput» W pm 
miwn Ji Stttarl fidit ttm dtlfU^ern. l» 
tr*d!iHe tiiidacÌ4 ^ ma parrìta.di Pnmebi. Tiraa- 
ni, eie intorfcrt feti» Praln . Saturnine in Oricn' 
U . Prtcuia in Galiia . Bonefo parimente in Gal' 
tiS' Tiranne nella Gran Bretagna. Tumulte 
tuia truppa di gladiatori , Trienf» di Ptoèe . Ft- 
fie e [pattaceli in quejia ezcafieae. Permette cbt 
fi piantino -vili nelle Callie , nella Spagna, « 
ntlla Pa;tKiiia. E' lacifi •uicina a Sirmiù da' 
fuoi foldati. Elegie di Preòe. Oneri ttft eli» 
fila mimarla . Sua pcfìerità . 

SE r Impcrator Tacito avefTe avuto tempo di riimm 
&rc delJe difpofiiioni rispetto alla fceita del 
fuo rucceflbre, fi può credere, che iàggio e giii-,«rrnfi i' 
fio com' era i^li , ii farebbe creduto obbligato J^r'^'ilt,,, 
di aver io mira I' intercde del Senato , da cui <ii fuccr- 
era flato nominato, c dì coi^crvtre a S^^^'^p^'t 
Corpo il diritta tanto prcuoTo di eleggere iiruQei»ip<uii' 
SovnBD . Ma la morte violeMianl ìmptvvilfi 4i^^f^' 
^fitfto lapcntOKt tn usa &Y»rcr»lj Mctfioiie ■»»<«»• 
pel 




agS Storia beclTmpsrat. 
pel libertinaggio militare , e le tfuppe fi mifero 
■uovamenle in ^loffrffo d'una prerogativs , che 
non avevano ceduta fc non per iflioto d' una paf- 
fi^iera moderazione. 

z^/z^' armate fi dìfputarono il vantaggio di 

* collocare ciafcuna il Tuo Capo fui trono dei Ce- 
fari. Una attualmente occupata a ftrin^ere vali- 
damente una partita di Barbari, che s erano for- 

Kf.riif». tificati nelle viciname del Bosforo , aveva per 
Generale Floriano Prefetto del Pretorio, e fra- 
tello uterino dell'Imperatore. Le Legioni dell 

M^.Fwf. Oriente obbedivano agli ordini di Probo, a cui 
ara<fiato conferito qiwllo comando da Tacito . 
Flarìuw pKtefc,-che l'Imperio gli appattendfe 
per ercdinHó diritto , e trovò i fuoi foldati «f- 
podi a remarlo. L'armata à' Oriente, parte 
•Imeno della quale aveva cagionata U rovina e 
la morte funefta di Tacito , non volle riconofse- 
ré Tuo fratello, ed avendo un Capo , nel 
rifplmdevano tutte le qualità ricKiefte per tot- 
mare un grande Imperatore, proclamò Probo Aji* 

La cofa non fu fatta per via di deliberaiìo« 
ne , mi col tumultuofo ardore d' una moltiwdi* 
ne, che prende improvi famente il fuo partito, 
e che lo efegnìfte fui fatto . Avendone alcuni 
fatta la propofiiioae ne' drccli , piacque a tut* 
ti. Tutti s'unirono, e gridarono,,, Probo Auguflo, 
„ poffano gli Dei effervi propiij „ . Si raccol- 
gono tutti infieme, innalzano un tribunale di zol- 
le, e fanno falìre fopra di cffo Probo ,e gli met- 
- tono indoffo una clamide tolta in un tempio vi- 
cino: ed ìikK in measo a reiterate acclamazioiU: 
lo rìc^ndiiau» al ptUtn drUa^tti, vàli ^ 



Digitizsd by GoOglf 



Probo Lih. XXVIT. 23? 
le iccadeva quello fatto . Quella era forfè An- 

Probo non condifccfe, fe noD con ript^ilan* 
la all' ariiore dille truppe per la fua promozìo^ 
ne. Si;t che temelTe un pollo cinto da pericoli , 
e tinto del fangue di tutti coloro, che Io ave- 
vano occupato da quafi un fecolo in poi, fia per 
mr>dcftìa , o Ila che tìngeFre , diceva ai foldaci : 
„ Voi non vi avete abbaftania penfato : voi non 
„ rimarrete contenti di me : io non fo lullngar''' 
„ vi,,. Ma nè lo zelo de'foldati diminuiva, n^ 
le circollanze permettevano a Probo di retroce- 
dere. Chiunque in quelli burafcofì tc»ijn s'era 
VedùW ctùamato al trono, era in necdaA a A 
Sarlbw férmo- in efl(> , o di perire. Q."'"^' 
bo'Vì •cconfentl, ed operò come Imperatore mi 
Don {enti temerne le confeguenze . „ Io (i] non 
^' ho mai defiderato l' Imperio , feriveva a Ca- 
„ pitone fuo Prefetto del Pretorio, e non l'ho 
j, ricevuto che contro mìa voglia . Io non pof- 

fo liberarmi da una rjilendaìé , che mi ^rponc 
„ fiiot di modo all' invidia . Coóvime xh* io Iò« 

tteogì il pofon^io , che m'haano addoflato 
„ le truppe. „ 

I due Principi eletti produffero uno fcìfraaj' 
nell'Impero. Roma,' e iXJccìdente riconobbero t. 
Floriano: Prqbo aveva in fuo favore la Siria, Tg»^ 
Egitto, e le vicine Provincie. Quindi nacque una z, 
guerra civile, ma di breve durala. Floriano fa- 
crificando la pubblica caufa a' fuoi privati inte- 
n& , lafcìò i Goti per marciare contro Probo , 
e gli mife in tal modo in liberti di ritirarli 
- . tran- - 

loipgriMn «uqun optari , ianbn teuj) ■■ BepgMM 
^Ifal rem iiridiaSffliuM M* lien. Ainik fft ;irlbM, «un 
bO] Milli ÌBqvAiU, 
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tranquJIbmeme . Inquanto a lui fi avai)z& fina a 
Tarlo in Cìlicii, pieno di fiducia, perchè uiu 
qaaggior edenlìoiii; di pviit obbedivi lUe fueleg- 
«. Probo venne ad incontrarlo: au non fi af- 
frèttà di dargli battaglia. Sapeva, che k mag> 
gjor pMte delle truppe del. Aio awvcrfario, eflcn- 
4o Europee non potrebbero fopporiare i calori 
iti dima, dove fi trovavano trafportate. Ed ia 
vero inforfc fra loro la malattia, ed un leggiero 
combaltiinenM , che tentarono in qucHo Aato d' 
inficvoliinentn , cfTcndo loro mal riiifcito, couiin- 
cisrono a raffreddarfi vcrfo un Imperatore, che 
la fortuna abbandonava . Fecero allora il jiarago- 
oe del merito di <juelli due concorrenti , e rav« 
Tifandone (enti difficolti tutta l' inuguagltUDU, 
impofero fine glia conterà uccidendo Floriano, s 
foitnmetteadori a Probo. Secando Zolimo, Pro* 
ho ebbe gualche parte nella morte dei fuo rìda- 
le: e la coTa non i difficile a crederli. . 

Floriano non godette che dae , o tre mefi 
al più de! fantafma dì graodeiia, che s'eni»rw_ 
gato. OlTerva l' Iflorica, , che raffiuai^lìav» po- 
co a Tuo fi-atello, il gitale. biaSaliva. IH luì ^el 
fuo genio dì f pendere e la fua prodigalità . 
Avrebbe dovuto biafìmar ancora la fui ioipruden- 
te imlwzione, invece di fbmentaria, fiecoaie fe- 
ce, volendo innabarto alvConrolato, e creandolo 
Prefetto del Pretorio. Quefla ultima carica, eh' 
era tanto vicina al trono, fece levare in fupec- 
bia Floriano, e gl'ifpirò l'ardimento, allorqan» 
do vide il primo pofio vacante, d' impadionirfe- 
Ke come d' una fua ereditii . Abbaio veduto U 
(tutto , che ne nccolfe. 

Tacita., • FlwiaM^ it&iura» ami. dot 
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PiioBo tiv. XXvn. a^i 
^Iteriti , la qu jle fuffifteva fcmó Oiockuaao ih 
uno Rito inodefto, e feozi venuu preteofioac all','^™^ 
Impero: purchì dinda fede uiu prediiione ^'i*"^ 
Arufpici, non fi tafciaflePO lufìngarè daJla Tperin- 
za di giungerai di' bel nunvo dopo una rivoluzio- 
ne di niotri fecoli . Imperocché avendo il fulmi- 
ne infrjntc e frUcaffate alcune flatue di Tacito, 
e di Floriana aire trenta piedi che ì loro figlino-' 
IL avevano ad efli erctlc iopra alcuni cenotafi , fab- 
bricati da loro flefll in un didretio del territorio d*" ' 
Interamna, che ad effi apparteneva, gli Arufpì-'" 
cj confultati intorno a quello fuppofio prodigio," 
rilpofcro chi; dopo Io (pazio di mille anni ( prin-'- 
devano tempio come fi vede) ufcireSbe dalla fa-" 
miglia dì quelli Principi un Imperatore, il qua-' 
le darebbe de' Re ai Perfìani • the fonotnettereb— 
bc i' Franchi , e gli Alettunin ^ dei Ro* 
tOaDÌ; che tiòn hfcercbbe'un'fDlo barbato in nit--> 
ta rAflfri'ca; che llabiltrebbe SoveJnatore nell' 
Ifola (K' Taprobana ; che rpedirébbc un PtiKonfolo'' 
nella grand' Itola ;^ ( erpreflione ofcurt, e caoace- 
di molti lignificati J che farebbe il gindiee a 1 ar-' 
bilro de" Sarmati ; che riunirebbe ietto il fuo do-- 
minio tutta r eRenfionc di terra, che cinEc l'Ocea- 
ro j è che padrone dell' univcrfo reftituircbbe 1' 
Impero al Senato, e dopo effer viffuto come fem" 
plicc cittadino fino all'etii.di cento dieci 'mniy. 
morirebbe fenia eredi. Queft'afTurda predraioriei' 
di cui Vopifdo medefimo fi beflFa., 'fc uir efrinfiìo- 
notabile della ciarlataneria d^I' interpreti dé'^n^ 
digj appreffo i Pagani. - '' 

Probo non avendo più Deffun «tncurrente» e^J^^^^ 
ve^endofi rtcOnofciuto dall'armata di 'FlorilndVt*, (h< la 
come pur dalla fua, non aveva più bifÌMnO 'chf 
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. Stòria begl' Imperat.' ■ ' 
£M é'«'>'- iella conferma is\ Senato. La chiede ih '^i^ìni . 
y.f. Pni. ^>oà CpUmenie modefli, ma anche umili . .« joiii- 
"■■'J" tat&, fenia prevalerfi. della fona, che aveva in 
'' ' liiaim, e rirpettando l'autoritì , quando', póreva . 
farne « meno . Io rip'orljn'ò la fiu lettera , quale 
la ritrovo in. Vopirco. « Signóri , . diceva ^cglit 
„^ non v'ha cófa piti conWtbe all' ordine quaqto 
,,,guellO| che avvenne l' anno' fcorlòi allorchi.'Ia 
' „' voflra ctemonza diede un capò all' ùmvtrfó >' fce- ' 
„ cliendolo dal voUro còrpo, eh' è taH Reffo Capo 
„ Sei mondo intero, che tale i fla''? ne* voRri 
„ antccefTori , e che tale' fari nella voRra poderi- 
„ ti . PiaccfTe agi' Udii , che Floriano avefTe volu- 
,1 to attendere la voftra decifione, e non fi ' foffe 
„ arrogato l' Imperio come per diritto di fuc- 
„ ceflione 1 Sia che la voRra maeftà avefTe no- 
„ minato lui , iia che ne aveOfe nominato un altro, 
„ il voflro giadiaio farebbe fiato una I^e per 
j, noi. Ma ritrovantlofi in ncceffiti di refiUere 
„ ad un . ufurptore , la mia armata iti' ha conferi- 
„ to il nome di Auguflo ; ed ami ì più faggi 
„ fra i faldati hanno .p.Uaita la fila ufurpazionc 
„ colla mpcte. Tocca. a." voi. a giudicare, s'io Ila. 
„ d^no deirinij>eri(),''e. vi pri^o di ordinarti 
tutto ciò,, che farà dalla voftra clemenza ^imS- 
„ cato piti opportuno e conveniente „ . Lo Dite 
di quella lettera, ch'Jio avuto attenzione di con- 
férvare , è unp ftile affai fomnieiro , e fa vedere 
quanto foffe cofa manifelta e riconofciuta , che 
la fdvranitì rifieoeva effenzial mente nel Senato. < 

La Compagnia effendofi radunata , afcolfù la 
lettura della lettera dì Probo; e il Confolo pro- 
. pofè di venire a deliberazione, chiamando Probo 
(einpliceinente col fuo nome , fcnza aggiu^nervi i 
y ■ - ■ ■ ■ , ildm I 



• ■-Pròbo tiB. XXVn. 
»!cun titolo dì <fignitì . Si concepifee facilmenfe 
ìli qinU'paitwibfiero ì-ftnkMri. Mille acctamaiio- 
iA'pikiiediìom,'t'^ vim t pili lufìnghicrì ratifica- 
TÒno' ta fcehi dell'armiti '<i Dopo qucflo Manlio 
SiBiiiiìo, ch'era il primo a opinare, prefe a par- 
lare , e in uno- ftadiato dìlrotfo fece un magnifico 
elogio del Principe elelto , che fini chiedendo 
agli Dei che Probo (i) governaffe la Repubblica 
in quel modo che l'aveva lervìta. Conchiufe che 
fi dovette cbnferirgli' i. nomi di Cefare, e d'Au- 
gurto, il cflraando Pfoctinrolare, ìl titolo rifpetta- 
biie dì padre -della patria , il ftipremo Pontificati, 
il diritto di' propóni in- Senato tre differenti 

matcrje' di deliberazione, e la poterà Tribunizia. 
Riporlo a bella poffa futle quefle particolarità 
per far conolccre, filanto, Malgrado h eonfulìo- 
ie , che dovevano ''avé*; cagtimata tante follevs* 
zioni ài Tiranni,' e tinte' eleubù tumultuaria* 
mente-fatte dali-'aroftàte,- il eotrftrvaflero aniòt* 

■in tiJttb A lot9 «Igcre ftli fteffi^ocipj di gow- 

tare della Mouaràfaìa de' Cebri ,' • - - - 

■ FtfeW-fi Mn6 ()fM|^ di- fiu- rivivere que- rtiMir,- 
•fte ^feitòT» maffime- ,'' anche di ettenderle ìnp,X''' 
fi*ó* del Senato. Eì fi riflrikfe ipiTi unicamente "ii^ i-"- 
«I eomai)do-^itilan,.'« IiUel<y si 'Senato !a pien^ i'„'i;""j,[ 
ed fffloluta amminiftraiione nel civile . Ordinò «mr-i'i- 
ton una Dichiarazione- indirizzata a quefìa Com- s'jn,'." 
pagnia, che Ie_ appellazioni de-i. Tribunali fape- 
riori in tutti i paefi dell' InlpeK)_ andaffero di- 
nanzi a lei . Le «(litui il . diritto iK nominare 
■libcFamentfr ì Proconlblì pe^ le - Provincie del pò. 
pobi'« vrik-'^ -^MagiftAti chUI màìt 

-a*- ^i»- 
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Jiip^l^tore , iÌ^ve(rep?..^liSetiatOiL»Jpr9iiiii(rK»p 
, ije-|'«-.le loro Ifl.,qKtlp, É^-Ptlo^WV^, 

JalaVi? il goieroo.civil*^ §efia»,!e 4(,,nferl»rfi 
quelk) delle armate . Impw^tjiè l|ddtJve;al tempo 
,di quello primO: Iinperalorc,, non v'ita ^elle-Pto» 
\incie, che un Iblo CapQ,.Ìl quale nuMva .in & 
tutta ia poterti civile e inilirare , e che ,era ad 
wn tempo MagiUmo., e Generale, fi vei)* dalla 
-Storia , che iti quefto le -truppi; avevano dapper- 
tutto il loro Co.n^ndanre pjrticolare, a.oii fi da- 
va il titolo di Di'k , che non dipendeva .io coB- 
.to veruno dal Governatore della Provincia . Io 
tal modo Fro^o non diminiiiva, dritti, che a 
.lui fi appartenevano ia qiwÙti dj Generalif&mo ^ 
ma ampliava tatiavia quelli del Senato, accor- 
.^aodo a qiieft'Ordin» un ifpeiione, che non ave- 
,7« my avuta , filile Provincie dipendenti dall' 
Imperatore'. 

.Non coayiepe . tuttala . interpretare . ^ ri^^or 
.dì lettera quello, ch'lv;, àftto «d^. della Jivi* 
iGone dei dife generi di:-pf>tfK Sn i'ImperatMei 
e il Semato. ('Inweraeoiie ,era il capo di <fifS^ 
erdine , e ptrjCoalegueiiEa avevi' diritto d' iiifiui? 
« «elle file jd^iberaiioni . Ma Probo preteodev» 
d' ingerirfsne tome C^po , e non come Padrone : 
e rinQtK>v3r)da^na pratica abolita appareatemente 
.negli ultimi temp^, 4'^lii»rà( ci* pi? fm '""n- 
,iìoiie,'ché le Le^i, che farebbe; per face, fbf- 
tùrp oufo^te^ 9ieÓ^ è Ìl,t|rsó»e.deU* V^vìcO't 
é«n_.i«réti~d^ 9^»i 
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Qi«fto primo faggio dì Governo iìi ub' idea 
iITjÌ vantaggiofa di Probo . Ei non facevi che cam- d","". 
minare per quella vi», che aveva fempre feguira . ^""J"- 
E in vita , cdopo morte, tutti coloro, che an- l'V^ìIp. 
no /infilato di lui , han prefo curi di offcrvarc , 
che pofledeva in un- grado eminente ne'fuoi coflu- 
mi U probità, ch'cTprime il fuo nome; e che 
Te non avefle portato qucfto nome , farebbe con. 
venuta darglielo. Alla probitl accoppiava l'eie- 
latem dello (pirite « dd coraggio. Quello er« 
uno di que'ran fpiritì, il' cui merito univerlale 
rifplende fin dalls loro prima gioventii , e R foUie- 
ne per tutto il rimanente della loro vita. 

Nacque a Sirmio nella Fannonia circa 1' J^^^nV- 
no di G. C. 131. verfo la fina del regno d' Alef- t'ilS?»»*^ 
finirò Severo. Il fuo nafcimeiUo -tra iBediotte; 
pih illiidire dal canto nuMmo^ che' dal nntit w-m. Sfjtv. 
fuo padre . al quale d« ilcuiB -SB» fi A ytruq' 
•Irra qualitì, che quella di amante dei giardini.. 
Altri dicono, ch'entrò nella miliita , che diven- 
ne Centurione , e cha avendo efercitato oaore« 
volnenrc quefto impiego , pafsò al giada di Tri» 
fauno, n padre dt Probo G chiamava Mitflmo; 
tu originario di Dalmaiia , e mori in Egiito ; 

■ Probo, figliuolo d' Oifìiiale, abbracciò an-S-'J^'P^ 
toi' egli il meflicre delle armi, ed cITeadofì inr»Aw>- 
effri' diftìntB colla puciti de' fuoi collumi , e «olla 
ntthUdiift del fuo carattere, aon meno che per 
li faà faMVuttij fu igCvolmeaiB ravvifato dall' ■[ 
ImfKta'toA Vilerìarto , che faceva profeQìoiie dì 
«mire e di ftimave-la virtfa. Queftì) PiÌBcipe r» 
(te per sì &tto modo colpito dal fuo merito , chA 
tmSaÙif- ài -filò favM le Jekì , e lo f«:e Tiibu- 
90 coaftA t' «(turione di Auguftv, mentre e^ 
(^3 «E*-. 
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■^ai' giovane,,- e-, qHjpdtf, Probo fatava. «M»,ip«na 
vanriJue anni. In jauejp ,jliipi«^, .Tmbo accrcb*. 
be Ja gbrk , che .-s .era -.già ycquifUta'. Meritò 
d'elTer ricolmato dì .doni militariv coronej, col- 
lane, e braccialetti. Riportò particolarmente il. 
m'jnde onore delia corona cii/ica, avendo liberato, 
dalle mani de' Qiaadi Valeriano Fiacco , parente 
dell' Imperatore . Sì fece in tal modo giudicar, 
degno d'effer: proinofrO:ad jiqfto mitggiore. 
Valeriano gli . diede ji ;«)nwil(jo 4^11^' tena Le- 
gione, alla tefta dell^q^ije etì.ftwo. mede- 
limo, quando già aveva' .i caprili .canuta . Ci6 eì 
dichiarò a Prpba in una lettera , colla quale ^ 

' par.ticìpava ji Tua nomina , e a cui dava prin- 
cipio con queRi termini tanto .lufinghieri bDcck 
di un Sovrano: „ Mio (i) caro Prpiio , io vi fac- 
„ ciò avanzare in fretta , e «mGd^nn^o i volirt 

. „ fervisi, ricompeofa non giugiie fcr che 
„ a lenti paffi . ■ . ■ 

Noi non lìanio informati. per mìuuto di tut>; 
te le aiioni di valore perfonale, colle quali Pro'jo 
fi acquiUò il titolo del piii valorofo OfEiifJe 
deir^fmara Romana, falendo il primo le mura- 
glie dellecilti affediate , abbattendo , c ^fo-inndo i 
tdncieramenti de' campì nemici , uccidendo di ! uà 
■ mano n:lle battaglie tutti coloro, che ardirono di 
ciiuentarfi 'con lui . Aquiffò ancora della glo ia 

j in lìngolarì combattimenti , e la Storia cita la 

' certo Aradione in Affrica , uomo d' un intrep io 
ed oftinato coraggio, contro il quale Probi; fi 
batti, di cui lìmafe vincitore, ed al quale d pp 
aver 

0> >*> ni* (Ótct euiSiii>,.fuiiint it & ftrìo lì- 

fii ITMlin oiijiiRi tnitinit * Tiit«r, & cilo ninni tnJeni 

Uffiè Mrtfi enniliH *»« itvt » Ma Mi f«l ^ffiif -i 
fi* inni ,t MI* ■■'««». 
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Probo Li B, XXVII. 847 
(vario uccifo erefTe un bel monumcnco , per ano* 
rare il valore ili colui, che aveva vinto. 

Probo pervenuto per gradi fino al pollo 
di Comandante in capite , non fi moRrò men 
abile Generale di quello , che fofle (tato bravo 
Ofiiiialc. Gii fu addoffata, ficcome sbhhm iet- 
to, dii Aureliano la cura £ì rìconquìftarc 1' Egìt» 
to contro i Luogotenenti di Zenobìa , mentre 'l"" 
Imperatore prafeguiva in perfona la guerra in 
Oriente contro quctfa Regina , ed attempi alla fua 
commilTionc con fodisfaxione del Prìncipe , che 
Io aveva impiegato . Si lafciò tuttavia da principio 
trafpdrtar? dal fuo valore , ed eflèndofi temerada- 
mente efpodo, fu ^uafi Tatto prigioniero , Ma il 
fuo fallo gli fervi di lezione . Si correffe , ed aven- 
do battuto ì Palmireni in varj incontri , fece rien- 
trare r Egitto fotta il dorninio d'Aureliano . 

Poco avanti probabilmente quella ìmprela ave- 
va fottomefli i Marmaridi ('} in Affrica , e chia- 
mato > Cartagena da una ribellione ivi inforta , 
aveva coli rillabilita la calma e la tranquillità . 

Il merito della fua condotta verfo 1 foldaii 
pareggia quello delle fue ìmprefe . Si fece amare nmmir 
da loro per )a fua giuflìzia fcnza violare né ral- ^^fV'"'.' 
lentaK la feveritì della difciplina . Ma era il loro bìimì, 
dichiarato protettore contro le veflazioni , che 
gli P'^i^i efercÌMvano fovente fopra di loro: ■ 
e io molti inointri mitigò e calmò rifpettd * 
joto la terribile collera d' Aureliano . Vilìtav4 eia* 
fcunb CompagDia , e fi faceva ttpdcf conto dello 
ftato degli abitil e de* calzar! del fotdaio. G 
trattftira di dividece il bgttioo, non felaraente giù* 

mttìfmuUttMifÉtmi»» t'olii' rBgbotlFWHmi ' 
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Storia degxTmferat. (_ 
■ Ho , mt incora generofo , non volle mai efferiK 

.* parte. Non prefc per fé, Te non delle armi, 
trtfcurando quelle cole , ch'erano follmente ricche 

' e preziofe . ConTenne, che le truppe gli ufafTero 

' una rpecie di violenza per indurlo ad accettare 
un cavallo, ch'era (lato jirefo »gli Alqni , c che 

.1 ralTomigliava ai cavalli de nofìrì- Tartari , pìccolo , 

'inai fatto, ma corritorc eccellente ed iflancabile, 
per modo che faceva più <Ji trenta leghe al gior- 
OD, e continuava in tal modo da otto adieci gior> 

■ ni di fi^uito. Probo''per iffhermirfi dal riceverlo, 
difle da. principio, che un fifiìile cavallo couveni- 
và' m^lió ad un fuggitivo che ad un uomo v'a- 

' ItHvfo'. Ida tutti l.irinal;^' unita (n ua medefi* 
mo réntimento' Io' ToUecitÀ ' con A vivi iSaiize, 

'ehe alla fine lì arrefe.' ' 

Sentimenti tanta liobilì , e un s\ bell'ufo, 
dell'autorità militare erano mezzi affai valevoli 
'per ^nciliar^li l'aiTétto de]Ie truppe. Ma dall' 
altra ^arte ei non le luitngava in verun modo, 
j^ **- Laboriofo oltre modo le afToggettava ancor effe 
a continue fatiche. Non lifciò mai il (oldito 
oziofo , e diceva che non bifognava farali man- 
giar gratuitamente il pane, che la Repubblica gli, 
dava. Cosi, quando non v'era guerra, occupava, 
le truppe in pubbliche fatiche, nel diffcccare pa" 
ludi per ridurle a terre di lavoro , nel rendere 
più facile e pìii commoda la navigazione de' fìu" 
mi, nel fabbricar ponti, tempj , e portici. Ten- 
ne quella condotta e privato , e Imperatore .• c; 
gli riufcì per lungo tempo. Ma alU fine inafpr] 
contro di lui gli luùmi; cingi& in odio l'amàrc 

. «he fe gli portava, e gli collò la vita, «hoc 
^^■wtànaaa,^ Rver.VDlulo friag«W k^HMm al)<m. 
iottifci^ioabilcMlemilUie. ' Si 
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Proso Ut. Xxm t.^^ 
Si vede di tutti quelli tratti infieme rac- <"". 
tolti, che niente mancavi a Probo per elTcre ufi ò'.l 
guerriero, e un Generale compiuto. E perciì> rì-"^ 
ccvette da tutti i Principi, fotto i quali Tervl , (o,t 
le pili gloriofe teli imo ni mie . Hii riportato quel- 
]o, che ne penfavi Valcrìano, fotto del quale in- 
cominciò a farfi conofcere Gallieno quantunque nf 
privo d'ogni virtù, refe nulladimeno giullizia s 

3uelU di Probo, e protetta in una lettera, ctie 
1 lui abbiamo, che confiderava quello eccellent* 
Offizialc comp un fecondo padre , che teneva ri- 
fpetto a lui il luogo di Valeri^no rapitogli dalle 
^fgraùe della guerra . Sappiamo !n generale , che ^ 
Claudio il Gotico flimb, ed impilò Vtdbo. ÌSk 
indipendentemente da ^ucRb confiderazione , ti 
mento non poteva fm a mena d'eflère im 
valida rateo ma nd azione appreffo di un principe, 
che ne aveva egli Ueffo affai . Aureliano aflidù 
Probo i! coniando della pii» valorofa Legione 

Iti piii obbligante quanto la lettera, che gli fcrif- 
fe a quello propoiico : eccola. „ Aureliano Au- 
„ gufto a Probo. Affinchè Tappiate fino a qital 
„ legno io vi ftirai, ricevete il comando dellk 
„ decima Legione , che Claudio mi aveva d»ta > 
„ governare . Qiielto corpo e fortunato : e feiII* 
„ Era , che la fua fingolare prerogativa fia dì ■ ■ 
„ non aver per Comandanti che de' futuri Impera- 
„ tori,,. Quefte ultime parole fanno conofcere 
chiaramente , che Aureliano giudicava Probo de- 
gno dell' Imperio j e forfè non avendo egli fìgliuali 
mafchj , fi appareccliiava , qualora una morte vio- 
lenta ed ìminMvra noB- aveflè raveTctato i fini 
progetti, I tuia Tuo flicceflòce. Non i adunque' 
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- punto difflcils da credere, che Tacito lo propo- 
IwBè, allorché trattavafì in Sentirò di eleggere 

'■. un Imperatore: ed eflèndo flato feelto egli me- 
■-. • ■ défìaia, lo riguardò come il Tuo principale folle- 

- ; tfio. E «luello ei gli Ggnifica energica me ti te io 

■ una lettera, eoli» quale gli dà parte di averlo fit- 
to Coraandantf di tutte, lé tnippe d'Oriente: 
'■'„ Sono "(lato , ali dice, creato Imperatore dal 
„ Senato coiraflenio deiraroiati. Ma tappiate (_t), 
„ che U Repubblica s'appoggia fopra dì voi e 
fopra h vollra capaciti,, . Tacilo gii promet- 
teva colla medcfima lettera Ìl Confolato . Cosi, 
allora quindo Probo pervenne al pollo fuprcmo , 
t . non fece in certo modo che prendere poffeffo di 
quello, che gli era_ftjto gii desinato da due an- 
tecedenti Imperatori : e non v' ha cofa ^ nè pili 
'oiufta quanto 1' ardore e la premura dell' armata 
per eleggerlo, e quella del Senato per riconof- 

mvtmta Il primo ufo , che fece della Tua aiitoriti , 
ÌTCì^ifcé tu di faré uàa compiuta vendetta della morte d' 
SinKiforfj^uceiiano, e dì quella di Tacito. Reftavano il- 
^Ó^T^'iIor* parecchi degli ucdforì d'Aureliano, ì quali 
T»(itn, e avevano anche avuto parte nella congiura contro 
^giM'li perfoiia del Tuo fucceffore . Probo putì tutti 
Si F&rì»-" coloro , che avevano Macchinato contro ia vita 
di quelt' Imperatori; ma con qualche moderaaio^ 
' ne, e fenia aggiugnere alla morte il rigor de 
fupplizj. Io non pollo credere i) nello , che rac- 
conta Z.Hmo, che tutti quelli r=Ì furono infie- 
me raccolti per artifizio , e col pretello di un 
■pranto, che l' tmparatorc voleva dar loro .Cile- 
ni timida aftuiia non conviene punto, » mio pa- 
t ' ■ rerc, 

(fi SuMdum tlM tH ) ti'i Su»»"' inmbuiflé ftopabUcim- 
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Probo Lii. XXVII. 251 
(ere , un Principe cos\ magDanimo, ^ual'era 
Proba , e tanto capace di htù obbedire . Perdoni 
ai- prtisunì di Ftorìuw, giudicaodoli doni di 
fcufa. Te l' erano tccollatì al* fratello dd loco 
Imperatore . 

I bilii^ dello Stato cfaiamavaDo Probo nel- 
le Gallìe, dopo la morte d'Aureliano erano c>ii 
infettate dalle fcorrerie de' barbari , Franchi , Bor- j'^'^ 
gognóni. Vandali, ed altre naaioni Germaniche, /iy 
lenza che compariflle alcuno che s'accingefTe a fiù 
loro rcfìftcnza. E pertanto quedi poptdi non 0 
contentavano di dare ìl guafto alle campagne. 5* 
impadronivano delle cittì, e fcmbrava che voleC-> 
fero nabilirfi in perpetuo nel paefe,come veti» 
fiero a capo di fare nel quinto fecolo 1 Probo Kr 
corfe, e diftrufle le loro fperanie. 

Noi non polliamo dare un minuto racconto 
delle imprefe di ijuedo Principe contro ì differen- 
ti popoli Germanici . Diremo foltatjto , che Zofi- 
mo !i menzione di tre battaglie guadagnate tan- 
Io da Probo in peifona , come per mezzo de' 
fuoi Luogotenenti : una fopra i Ligi, o Ligio- 
ni , la feconda fopra i Franchi , la terza vicino al 
Reno fopra 1 Borgc^noni , e ì Vandali inficme unì- 
-tì.Manon.crederemoairaflertiva di quello Scrìt- 
,tars , che in un' occa&one , mentre i Rooudì 
erano angulUatì dalla carellia, una pioggia abboa- 
■dante loro recalTe del fiviiMirto , che cade- 
.va dall' aria inlìeme coli* acqiM « « di coi fecero 
.pane in quantiA liifficiaite per alkBntare tutta 
.l'armata. . 

"n rìAilttto' generale della guerra non è >ia! 

Sfato da Vapiloo. QaeRo Scnttore riporta che 
bo vincitore in un- gran numero di combatti- 
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menti ucciTe ai Barbari intorno a (juatfroeeBf* 
telila uamnì, tolfe loro da fcfTanta città , di lai 
s'erano inlìgnoriti, e una grsn parte del Jnn» 
lottino , ed avendoli cacciati da tutta la Qallìa , 
paTsò il R'oo, e coHrinfe le reliquie delle toro 
innite a ritirarli dì là dal Necro, e dall'Clbat 
di'efloidoG eftcfoi per tutto quel tratto ai paefoi 
che giace tra il Reno , e <]ueftì iue Burnì , refe 
loro Tacch^j per facch^j, « raccoire un bot- 
tino niente mim»v di quuio , che avevano ellì 
fiitto nelle Galtie ; che in quelle fcorrerie fu an- 
cora uccifo un grandiflìmo numero dì Barbari, di 
cui psgava ciafcuna tefta , a mifura che gli ve- 
■irano recate, una moneta d'oro ; che qucfli fie- 
ri nemici , foggiogati da una guerra , che defo- 
lavà il loro paefe rifolvettero di fotfometterfi ; 
e che liovc dei loro Re vennero a gettarfi a'pie- 
éì dell' Impoatore per do mandargli la pace. 

Probo averehbe de(ìderato dì dìfarmarlì, e 
quello era in vero l'unico mezza dì ridurre ali* 
o'iiete quede bellicofe ed inquiete nazioni . Mi 
s avvide nello fteflo tempo , che non le avrebbe 
mai potute indarre ad accettare una eondizionet 
che tanto le avvitiva, che converrebbe obbligarle 
a qaelb> colla forza, e perciò non ceffar mai 
dalla guerra , fé prima non aveffe fatta di tutts 
la Germania una Provìncia Romina , nella quale 
farebbe poi neceflàrio di lafciar molte truppe pef 

Ilo e turbolento . QueR" progetto era manìfcfta* 
mente impraticabile, e Probo fi rcftrinfe al falò 
poflibile. 

Volle che i Barbari reftjtnìllèro tatto cìfr, 
,<he potBn'celbr Io» uUc nani del bottino 6/tm 
» 
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Proiio LiB. XYVIt. 
M da ^ nelle Gallie ; gli obbliigò > à^lì fui 
(atto; cerUmeiitc pn canpenfj^zuiiw delle fpefi; 
delli gaerra, i loro gru», c i loro bcfl^nù , 
die fbrmaTana tutte le Imm. àcd^jA , uafo- . 
^ loro un aanoo tributo ijello Dclib genere . SÌ 
J&ce. dare degli oftaggj per Ccuresu deUa Iqia 
<ÌeltÌt netl' adempire qudie a>BdÌEÌonì ed «vcnd? 
alcuni mancato a' loro impegoi rìrperco il botti* 
no hno nelle G^llie, drcndofeae riferb^ta una 
porzione, ijli punì l igorolanienie coll'airenfo anco- 
ra de' loro Re. In ultimo ordino ai Germani, 
che gli delTerr) Tedici mila uomini della loro piti 
br^va c più ilurida gioventù. , per fervìre nell^ 
armare Romane. Ma fi guardò (bl teneiii tat- 
ti uniti. Gli diiribui in niverjè Provincie, c in , 
dIveiT) corpi, nnn ne mettendo piì)rdi cii^quanta,, 
o felTanta Intìeme . „ E'bene, diceva ^i| cl)e 
„ caviamo foccorfo àsi Barbari, purché - quello 
.„ foccorfo fi faccia, fentire , ma 'non- vedere „. 
Maflìni^ raviiriiiia,.Ja. qnalff ^ ifpfli; lUfa^^del> 
niente ofTervata, «yi^hk- PtolWiH»,.g^t^, i^- 
«nitìt-BlI'ItnpFre. » .'Ir^^^ (j 

Probo, .a>% iK)a pa/ìa,.4ì-^t$àrii,.-^BX^aiaai ' 
.«rana tìtffe wn, ,4veva , gpùjd^l^Bp indebolite 
c impoverite le .gaùopi jG«(})^pjcl^._ ^crilTe al 
Senato. „ Noi fco .^boapici laj(ii4o-^ ^\ barbari ' 
„ vinti, che il fiiolo .delle ìoró terre: tutta quol- 
„ lo che polTedevano è adeffo noflro.- ,^.e campa- 
si gnc della Gallia fono lavorate da bupi Germani : 
„ le loi-o grsggie fervono a poi di . nodrirscnto.: 
M le loro flajlc ci fomminìlranp .camalli per la r|. 
^ monta delU ncrflri^ca^allerìa^ 4 d9%Ì B^'ì»] fon 
H.pieoi deMolv p'tnt n . Qitrflo Imperatore prefe 
ia fine' nji' altra precavsioiK pw nuateDere le cofe 
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!n quello fiato, ìa cui le aveva collocate. BtfliS 
Campi e cailetla nel paerc inelTo de' Barbari luB' 
go la frontiera Romana, e vi Ufeiò ddle bnye 
truppe , a cui aiftgnò terre , eafe , gran») , provvì» 
Boni d' ogai forra , tfliinehì non mancaffa loro 
ikuna co& , e foITcro Tempre in grado di raffVe» 
dare e fopire le follevarioni nel lor nafcimcnto. 

1 noftri Autori non ti dicono a qual nume- 
ro afccndeflèro i prigionieri fatti in quefta guerr» 
ila Probo; ma deve efferc flato graodiffimo . Zo- 
•(i.Tio ci fa fapere , che furono tutti mandati ncll» 
XÌTan Bretagna, e che quivi (labilirono la loro 
''dimori.' Si' ha, fbfpetto che vi follerà tra loro de' 
"Vàndali,'; À|' nóme de' quali un luogo vicino a 
<:atnbri4^''av'rìi''rit«voto il nome che porta an- 
«eot» if 'gidftri) d''o^i di Vandelsbourg . II nume- 
^ pifa grande doveva cfTere di Saflbni, Te quefta 
<{icyp6ja»oi)b-^ .^elia; ch'Ili Tatto dare id una 
■p^rte disile 'fa|1« «lell'Ìfo!a, come penfa. un Let- 
•terato'ile' Bdftti giorni , il nomC Qt rifd S^MÙ- 
'Ì0, ufflto 'atì quartp 'Tegolo-. ■ ■ < '■ 
* Succeflì^ si grandi, e A rapidi ( perdoectife 
« quella gloririfa fpSiiionfi non deve aver tenuto 
occupato Probo ' pììi - che un anno ) non fecero 
infupetbire il vincitore. Le fue efpreffionl nella 
-lettera a! Senato ,- di cui ho 'gii citato un pezio, 
fono modelle ,■ ed anche rcligiofe . „ Signori , die' 
'„ ^li,-io (r) rendo grazie agli Dei imitiortali , 
,j di ayci- confermato coli' evento il giudizio, 
„ che voi avtxi formato di me . La Gallia i 
-j, liberata i la Germania fo"giògata , Nove Re 
fji fono venuti i profirarfi a miei piedi , o piut- 
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^'iofto a' voflri ., Ordinate adunque folerni ren» 
,,_dimentì di grazie agli Dei.,, 
I Vlniperatore fa pofcia menzione delle coro- 
ne d'orò che le cittì della Galtia gli avevano 
offerto , in mònffciitnato ietta loro libenzione, 
c vuole che fiano'tnandate al Sedato, perchè fiano 
^a efn>,-confecrat(! a Giove, e agli altri Sci, 
I é. Dee.; :' - ■ 

"Pròbo m Cónfolo l'anno, che pacificò leAn. dis, 
^allie coir eJpuIConc de' Germàni. Aveva prefo 
I n Confolato tt primo dì Gennajó, che fegul ào-itiìlifr* 
pp il fuo innahattiento al trono fecondo l'ufo'"*' 
ordinario degl' Imperatori. Sì vede dai Falli, che 

Jueflo ConToJato è il primo, che abbia ammìni- 
rata." È pertanto quello che Tacito gli aveva 
I ^romenb nello fteflb tempo che !o creava Gene» 
rale dell'Oriente, non ebbe luogo, per qualun- 
I ^ùe pòi fi fìa ragione . 

L'anno vegnente, Probo Confolo perla fé- Picilu U 
tonda volta jnarciò varfo l'IUiria, inquietata , "i™"»^'!^ 
e moleflata dai Sarmatl e da altri popoli viciitì Tnti». 
ài Danubio. Paftò per la Rezia , dove rillabift ^j);^'"'"' 
lacalma ela quiete che ivi era Hata probabilmetite r^.'k. 
turbata dagll'ftcA nemici , da cui aveva poc'an- 
iì liberate le ùillìe . Iti Illiria ripiglifi quali fen- 
za comfeatttré' tatto quello che era flato devafìa- 
' tà,'e preib dai Barbari , egli cacfciò dal paefe. La 
[ vittoria' lo fi^luva dapertuttd . Arrivato j'a Tra- „ip ' 
I eia ndu0e' a dovere cól fedo tòr» drt- foo tratte Afii mi- 
tutti i differenti popoli della nazione «Jc' Goti . 
Ma neirAiìa minore gì' Ifeurì G modrarotio piii «■ntro 
bllinatì.egli fecero maggior^ refiftenaa . gu ifml. 

Ho parlato. altrove di quo* inonetarj , che la 
natura del loro paefe lUideva malandrini di no- 
. . '- ~ ■■ fcflio. . 
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{elUone , • di cui il Capo avevi avutn l' ardi- 
mento di £irG Impmtpre fótta GiUiepo. Quefto' 
l'inolia, del fualc abbiama a fup luogo ragio' 
^to. e àie fichìamiva Ti:eb^lianO) peri in un*, 
imprefa cosi temeraria , Ma la nazione non (a 
domata (*): e da ^uel tempo in poi eOendo fla- 
te le armate Romane Tempre occupate contro 
nemici più perìglioO , e più molcfli degl' Ifaitri , 
. «•ntinuarono impuoemente il loro mefticre'di la- 
' dri e di pirati, e fcorrevano la Pamfilia, eia 
Licia. Probo avendo pacificato l'Occidente, e 
dirpoDCndof! ad andare in Oriente per far coli ri- 
Itiettare il fuo notnee'l« fìie^rmi, volle . paffan* 
do o fotto mettere', o ctillni^av .qudlp. pojpolo' 
di corfari, che net mnzo'ddlnmpero ne dilpre*, 
giava la potenza . ' . 

Troviamo nominato in Vopìfco con Palfiirio 
.. Capo degl' Ifaurì , e in Zofimo un Li^io colla 
. Oefl'a qualità. Sotto <[ue&i due nomi dilfeceoti, a 
due nomi della lt«flii perfpna } Quelta i uia co< 
fa affai difficile, é pòco tpiport^nle.da docidere. 
Io m'attenni qui a,' àioGn», dit ci <tt un 
minuto e piti òtìrioro' raccpnto. 
■/<M)*-4i I,idio aU'ayviciiuqMnto dcQe ìcuroe Rona- 
- 7™"* ' ne , eie marciavano coiitro di lui, ^mblraido^ che 
' ma poteva tene^ ]a ,catapagba,.fi rìndiiulé netta 
citrìt di Cremna , ii cui il nome .meddinio indi-; 
ea la lìtuazione [^*]. Era piantata in cima di un^ 
rupe, il cut pendio era naturalmente afpro, e 
che ' 

C*^ TnMiìf nm hhi lUarl. 



{*) K^ìftfQ- in' Grect'Jignifica precipizio. 
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the fi 'aveva avuta àmche cura di render tale eoa 
vane opere . Aveaàa ' Protib comandato ad uno 
de* faoi' Lwigiitenenti di aflèilure b piazza , e di 
iKm atibandooa^Ia fc ^ma. non l'avefle- prefa. 
Lidio lì dt&rir da valorofb , e da ' nomo brava iii 
rìpnlientl .- ed è mile che quefte^ pr^ievolt far- 
ti lìano ItaK ja .tui dcnirpate dallx fcell^-atena , 
Aveva fecó della gènte, ma temeva Ix man' 
eanza de eiveri. Per recarvi rimedio., atterrò un' 
gran numero di cafe, e ritfuffc ÌI luolo in grado 
d'eflère lavorato , e di produr biade. Fece ufci- 
re le bocche imitili : e perchè gli alT^diaiori non 
vollero ricevere quelli feiagupati , gli' precipitò , 
uomini , dnnne, e fanciulli , nelle profonde paludi 
che cingevano la cittì . Scavò una mina , la- qua- 
le paflando fotto i. trinciecamenir de' Romani 
aveva la fua ufcita nelli campagna^ e per quelìa 
via marinava delle; partite dì' ^eote ,' le; quali- r»> 
pivaoo (uttf ì &eltikmij erutti 1- grani,, che: rifro- 
vav'ànÒ,-e<Ì a^tJavano- in taf modo- li fuffiflen- 
za 'délfcr guarmgbne. FlnalmenTe-effeodógn-qucflt» 
ajuto Rato tnlt^dai Roimitì^ i' quali tciiperrera Ik- 
wiaa^ prefe la rirrilirtìoné- dF Icemare-I iuicOra- il 
DO^erb di cotorni, che dftvéva alimehtatc'i-dt non 
teoer Teco che uomini rifoluti a venire a. qaalft>' 
TMilia cflremiti , e di paffare tutt»' il' HmanelU» 
a Si di fpada. Aggiunfe le prccaiitionF delFéco- 
nomia , diftrìlioendo il pane e il vino per mlfara 
ai fedeli compagni, che s'era rìrcrvati.. Aveva 
prefo con efTo loro ii fuo partito di Teppellirg 
fotto le- rovine della piarza. Ma fa morte che, 
fi tpaffe addoffo con uns vtndetta non meno ini*" 
prudente che inumana , tmpofe fine alla rerifteDi», 
degli aflèdiati, e refe i Krnnani vincitori. ' - 
it. Jegf Imp. T. Xn. R U» 
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Un timore eccellente , chs si-eva la fama 
di colpir Tempre nel legno , avendo ricevuto or- 
dine di Lidio di lirarc (opra uno degli inimici, 
elw fi. &ceva vedere, fjllò il colpo, Cu a cafo , 
O a bella polla. Lidio' !o fece boiler con verghe, 
minaccianiiolo anche di farlo morire. Quello uo- 
mo irritato all'ellremo, ed anche impaurilo tro- 
vò moda di palfare nel. fampó degli alTedìalarì , 
ed èflen'iio ' It^to condijtto .al Generile , gli fece 
affemfé ììellà,. muraglia lii^i piccola iìneClra, dal-* 
la quale Lidia affervav.a .iiVfo quella , che acca* 
deva' nel campo; e'ptioiliile di uccider!^ li pri- 
iha volta ctw ve Io yedelTéi X.a Tua oitérta fu. 
^cGttata, e^^i qon tatdò ad efeguirla . ,Ef{éiiilolì 
£!^ÌD prèfejitato all'apertura .nota a! tiratore, fit 
colpito dalla freccia micidiale ,'é. ferito a morte. 
Ebbe ancora tem;io di maedarc all'inferno avan- 
ti di lui coloro, dd cui (■r>-,)g(;i'> non ben fi fida- 
va , ed avendo conforraii gli iii;ri a non ma! ar- 
renderà , fpirò. La coflania o piuttoflo l' oflina- 
lionc delle Tua genti fi fpenfe con elfo lui, e ri- 
Mirart cevettero i Romani nella piana, 
(ht pieii- Probo prete tutte le iniinaginabiii mifure per 

purgare T Ifauria da quella razza di malahdrini_ 
*• rihu. che l'occupava da molti fecoli. Vifitò tutti i lo- 
ri.a««j^rp forti, tutti i loro nidi, tutti i, loro ritiri, e 
redo convinto, ch'era piti agevole d'impedir lo- 
ro di rientrarvi, che dì cacci arneii . Collocò qui- 
vi de'vecchj. foldati , i quali avevano finito il 
tèmpo del loro fervtzio , e diede loro in proprie- 
ti , e i callclli e le terre , a condizione , che i 
loro figliuoli mafchi farebbero tenuti avanti ì'eA 
ii diciotto .sddì s pr^er ferviiìo nell'arnute, 
pi^ dubUo dw, invitati dalla iituazìonc de^luc^ht 
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nón imitaf&rn gli antichi abiutori , e Don fi av* 
ym»ffero a vivere di ruberìa . Ma ad anta di 
fudle precauzioni il paefe tornò di bel nuova s 
, popolarli di ladri , che diedero molto che fare , 
ficcome ho gii olTervato , ai foguenti Imperatori . 

Probo marciò dipoi verlb l'Oriente, dì cui "'Jl'""""; 
voleva mettere in ficupo le frontiere contro i Per^ejii'fcLi'i 
lìani i qu.ili avevano probabilmente fatto alcunff'^'»- 
fcorrerie fuUe terre Roman; : e nello ftclTo tem- arie/-' 
pò éffendo avvifato, che i Blemm) portavano .tt * 
terrore in tutto l' Egitto Meridionale-, e »' erjnoE 
impadroniti delle città di Copfos (*) e di. Tole* ■ ' , 
maide, .diede commiffione' di pacificare, quefta- re- . 
aione ad unade'fuoi Luogotenenti. Le due città 
Urano riprefe, i Blemmj rifpinrj , e foggiogati. 
Si fece loro moltiffimi prigionieri , i cjuali furono 
fpediti a Roma, e la loro figura, dice l'Ulorìco, 
vi cotonò un grande fhiporc . Sarebbe in effetto 
oEtre modo maravigliofa , fe (quello che ne fu det- 
to fofle vero: fe non aveffcto avato tefla , e che"'»''-*- 
aveflero portata la bocca e gli occhi fulfa ftoma. 
to. Ma quella alTurda favola non ha bilogno di 
«fiere rifiutata . Quelli popoli avevano peravven- 
tur» il collo affai corto, e la tefta fitta nelle fpa!- 
Je. Che che fia , i Biemmj non potevano folto 
probo effcre affatto ignoti ai Romani 1 !e o' era- 
no gii veduti nel trionfo d'Aureliano. ' 

La : vittori a riportata fopni BteiAm! 
del ranorc, ed accrdibe Io fpavento , che 1 avvi- i^rfui-. 
D di Pcpbo alla tella, di un'.arRuta avcvs '■f • 
. " ■■' ceca. 
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acato ai Pei(i»BÌ. H lóro Re VArarMM'tC(*) ri^ 
(óluw di albannar la procella i.fpeill an^^àtt»- 
i;i , i quali ritrovarono l' Impertrora, Romano di 
già accampato fopra alcune moiuagne Ldell'Arme- _ 
nìa, dnnde 6 fcoprìva il loro paefe-L'udiàiza 
che diede loro i oltre moda fingolarCi « rinuuova 
i' erempio della femplicità, della rìgida In^litfc, 
e nello (lefTo tempo della ficureesa del coraggia; 
dei Curj, e dei Fabricj. i 
fcmpllii- Probo arrivato alia cima aveva oomandat» 

tirigli alla Tua armata, che prenilcfrc cil>o,,feTua obhli- 
dfiìt fu» garfi a rifparmiare le provifioni, perchè gli Stati. 
w'rBdttB- dtt Perrism , che loro additava mila taano , avrel>^ 
wjciwiiàlgTO.tp^apota (QmniwAralo.liMe vjtori.in copia: 
uaHlfaU. «1 egli Oéfle néffiifi a fedcM: fuIlV^i préie il 
fm. pnnco^ c3ie: conGIteva in uoa iMosAra di ce- 
t^l e in ^uni peasi di piando fatato. I» ^■wS«: 
nramcnto' fe gli venne a partecipare l'arrìvcti^k 
AMbaftiftOttdi-IVrfis , e comandò , eh* fi fìètiSt 
■ ■' ■'■.tfeifa wnirt.-Quefto lì fu il primo ometto di <(«- 
pare ^^uelli Unnièri , i quali avveui al h&f> 
dcUa Corte de! loro Princìpi, s'erano imcnaginati , 
che farebbe loro convenuto afpettar lungo tempoi 
i; udienra dell' Impera tare Romano, e che non vi 
farebbono fiati aramelii fe non dopo d'efferfi pre- 
fetirati ai Minilìri , apprefib de' quali credevano pa- 
rimente , che avrebbono avuto bil'ogno d' intro- 
duttori i La loro maraviglia s' accrebbe maggior- 

» a favi* lunri unmi* iB<* '-i»' • 'nA. 
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mente , «tlotcbè videro ProE» Della CtuazioDc, che : 
ho poc'anù écfcritta, che aveva indofla un &ja 
di porpora tutto UDjfbrmc, ed nna btnerta ùi ca--' 
po. Diflè loro, ch'ali era. l'Ioipermrei e. che: 
commetteva loro di dichianile il Suo wdroiK,«lw. 
quando e^i ioÙo noli fi rifc^veffc. ai . riparare i. '"' 
danni, che iweva fatti ai Romam , vedrebbe ió' 
nanii che fpirafle il mefc, tutte le campagni; del 
fuo Regno cosi rale ed ignuile com'era \i Icfta. '. 
di Proi>i>, e nello (Jeffo tempo fi levò la berret- ' ■' 
la per moftrar loro la tua tefla calva j foprj Ja: 
■uile non v'era nemmen un capello. Aggiunfé,' 
che fe avevano bilogno àì mangiare, potcvaQO; 
pranzar feeo lui; altrimenti, che (iovcfTcro ulcir -■ :•• 
mcontaueatc dal fuo campo percfaì avevano già 
adempiuta la lor coromilfione . i 

NoD fo fe a quella, ovvero ad un'altra ini- tt"""'- 
bafciata del medefimo Re di- Perfia debba attri-ft™; ,f * 
buirfi quello che riporterò adelTo fulla tefliaiODÌ^mit''"^ - 
di Vopilco, Varatane aveva inaudito;. dlcuai fte^*^'' 
fenti t Probo. Prabo ricusò, « gli:tir|K>li) omÌ 
una lettera concepita in quelli ^termfiif Io 
„ maraviglio, che fopra pòlTéffienr, le'quali de- 
,, vano diveatare nella loro lotaUiì noftra pfeda, . 
„ abbiate protéfo darmi una cosi pictota poraionf 

Noi Tip piamo i meni d'iropadronirfeae, quaia^ 

do vorremo . 

L" alterigia di quella lettera s' aceorda eoa 'j..™^, 
tutto il rimanente della condotta di Probo. Va- J^;;*'. ■* 
rarane reftò impaurito: e fe dìam fede a Sinefió ^Wl*. 
venne in perfona a trovare l' Impffator Romano*''*, ,■_ 
per maneggiare un trattato, Qiiello'cbe noli hk ■< 
tlubbio, fi i, ohe non vi Airono oHilitì, e che 
fa conchiuis' la. face. Ne fon» ignote k Gdndizi> . - - 
R 3 ni" 
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ni; tutto' (juello , che ne polTiam dire fi fc, che 
furono (jtuli volk , e pidcrifTe Probo, Non de-' 
poneva tutuvia il diftgno di fer la guerra ar Per- 
fi.iQÌ; avendo altri iSaci, cbe glielo impedi- 
vano , la differiva ad altro tempo . 
«.iiMniM Q^jjfii aif„i gli erano farcitati da due fotta d' 
,r,ffo"r' inimici i Barbari del Kord e molti fudditi ribelli. 
"° .. I Barbari , Germani , SatmJti , Sciti , Goti, erano 
B«>lnri vinti . Ma Probo conofcrua troppo 1 indolc ed il a- 
(«He un* ratiere indomabile di quefte nazioni , perchè rperaf-' 
fe, che vi folTe altra via di ridurle alh quiete , che 
col toglier loro affatto il potere e il modo d'intra- 
prendere cofa veruna . Rilblvctte di trapiantarne 
n(.a, un gvaadilfimo numero fulie terre dellTopero: 
Arrivato in Tracia, fiabili centomila Baflami, 
popolo Scitico , di cui fi fa meniione nella Sto- 
ria jin dal tempo di Filippo, e di Perfeo Re di 
.'MKedoDÌai..Qiiefta CDloBÌa riufcK I Baflarni era-' 
no ^baUlsMBte men roszì ed incolti delle altre 
' 'Mx^ud ddUa ildra «H^ne. S' avvestanx» ai co- 
fiMni, » tiUìlej^ 'Roatmi, e-<tt<rnitaR»D {wkli- 
d jédeIi..-Ma!i.:L(£FddÌ ì Vàndali, i Franchi 
BOD cDrrifpoferò calU Aeffa docilità alle inteaiio- 
ni di Probo. Tutte le popolazioni di qudtc dì- 
Iterfe luzionl, che trapiantò in varj luoghi, & ri* I 
bellsronoi fcirt-fero le terre, e i mari , e tennero 
in efercizio la fua vigilanza, e la fu> attivi^. 
Ne vinfe , e ne taglìt) a. pffl!«i Una parte in mol- 
ir.irtdibi- 'i'^'"' combattimenti; e gli silfi le ne tornaroD» 
le iLiilmcTi n^l loro paefe . 

f,u"di^ Si può giudicare dell'amore prodigiofo di 
Franchi. ciiltHÌ popoH per la loro liberti, e della loroj 
'i^fi-am '"'"^•'«''''iJc audacia dall' efempio d'una piccola trupj 
pa di Franchi, che erano Aati tratfcritì nel Por' 
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to. Avendo trovata l'occafione d' irapadrooirfi 
di alcuni vafcelli, fi poferO in mare, traverfaro-' 
fio il Bosforo di Tracia, la Propontide, T Elie-^ 
f^ntD , «t entrati nel ma*-. Egeo , diedtro il guallo 
a deftm. e a\!3iiiflra alle cóHe dell' Afia, e della 
Oretta'.. Venherd' [ni la Sicilia , e mifero a facco 
la fìntola cìt^.tfi Sfracufa . Di lìavviitiri Verta 
l'AffHeaj foilrircmo un» grave perdita' prélTo a 
Cartagine , donde fi fpedl loro contro unì fqiia- 
(ira . Mj fcriia diranimarlì continuarono il loro 
viaggio verfo lo fìretto , f..ccndo fovente degli 
sbarchi per provvedere alla loro fu/fillcnzi . Paf' 
larnno ncrtanto nell'Oceano ,'éd .aveodo girata 
h Spffgna, e colìeggiata la -Gallta', anìvaroiKI 
Itlicementc all'imboccatura del Reno, ''«'fi' 
tuirono alla lor patria. . > ■ 

' Per altro fé la faviezza di Probo non potÌTtmm:, 
mitigare, e raddolcire l'afpreiia de' BarSin , e "^Jj^ 
jTÌdurii a f^nò di vivere in pace Tulle terre Ro-rraba. 
.malie , il terror del fuo iiome gli tenne in' freno : 
le le froniiei^ . il^l' Imperio turóno chete e tiith 
^uiHe'. ; " ' ' * 

~ . '^Af''di deótttt pravi; ficcome abbiamo ietta, 
'inol^ ribellioitì. L'IRcAÌB nomina. tt« Tiranni, 
le cbt ìUtraprcTe non' haiuia ihte. certe. B pér 
^uelU> ra^ìoiie )e rìborfeti' qui una dobo l' altra . 

Saturnino, tiillo, O Tecoodo 2o(imo, Mao- ùtawina 
ro d'origine , fi ribellò in Oriente contro Probo . '^^"p"^"' 
Qiielti era un uomo di merito, e che applicati-" * 
dofi ai meftiere delle armi non aveva trafcursto 
di coltivare lo lludio dell' eloquenza . Si diftinre 
wM' impieghi militari , e fece grand' imprefe in 
Gallia, in Affrf», e id Spagna', Aureliiiu) , cbe 
Io .Rimava malto, gli aSidò V iBfporritnt^ dÀrna 
R 4 \ ài 
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'& guardare la froanera dell Orienre: ma Ctcoma 

10 comlceva nello (Icffo reiupo p;r un Ipirito leg- 
giero , e portaro ali ambiiionc . gli vieto elpref- 
famente di entrar mai- in Egirio.^r dubbio che 

11 -conrorfo ddl umore inquieto ed mcollanre del 

popolo Egiziiirio 11 11 VI/ nii'.[ii:uitr iii iiiie- 

flo Generale , p 1 q 1 h f lo etì 

to , e non li 

L'evento fece vdere qujnto gmduiuta foffc U 
precausione d Aureliano . Perciocché lotto il re- 
milo -di Probo . che aveva probabilmente levato 
il divieto del Tuo antecefTore . portandoli Saturni- 
no in AlelTjaitaa. il popolo di quelta cttt^ . che 
ipup era avvezzo a vedere, fc non de Prefeni, 
cioè dei.Coinandan^i d un ordine inferiore, reftò 
colpirò talmente dallo Iplendore e dalla pompi d 
imjjeneralcifftiiinaCa. adorjio de titoli i più emi- 
- iienti^ «h* lo procJamà JiiI fatte Ai^flo> . 

Satarnina fi di[]9f^ (U.pnKipio 4a ootm 
UAi .pniffente. 5 co za accettare! onore cht gli. 
tvk nijnultu^mente confénts. ukì u fretta d 
Afefbtidria, e fi ritirò mì'aleftini. Ma quivi 
riflettendo ^pra quello, che era accaduto, e per- 
'fuàdendolì, che non vi folfe più Scurezza per lui. 
rellando privato . e penfando d eflerc ridotto alU 
rcceffiti d'eflere Imperatore, o di penre. prefe 
]a porpora, e fu nconolciuro, ovvero per fervir- 
tni d.^1 termine orlpìnde. adorato dji foldati. al 
cui comandava . Quf 1' adorazione confilleva nel 
recarli 'alla bocca col'a irrnio, e ntl baeìjre .1' 
eflremitl della vefìe di porpora,,, di cui era vefti- 
Prin.ipe. Qu^na fi ì )a.pr^j ;ynlta, cfee 
irò <quel1a^rprempne' 4eila Swtk d^gl'Tmpei»- 
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Dicefi «Ile durante la cfrinwnia della fui - 
promozione -Saturnino Beffava lagrime, e che pre- ' 
vedendola cataSmfe, netla. quale andrebbe 3 fini, 
re gufila feeoa, ■<ii(!tv4: „ La Repubblica per. " 
„ de oggi un ludditQ, -Se m'i penneffo di dirlo, 
„ neceil.irio. Io le ho refo de'gran fervigj. Mt 
„ quJl frutto me np «oisae? Coli' azione, ch« 
„ atHialnjcnte faccio, rovino tutto il.paffato,,. 
Colmo, che gli (lavano accanto, lo confortavano 
a cwiMpire migliori fperanie. Ma non dava orec- 
cbjo. /Jorg <ltlcorG, „ In fo, diceva loro, quait 
„ fiuio in generale. ì pericoli del pofìo fupremo. 
„. Ma qui il (afo è. ancora affai più terribile. 
„ Dichiarandomi rivaie di Probo, di cui debbo 
„ pr^iaroii d'aflére Luo«>tenentc , che è amato 
„ da, tutti, ed è degno di efferlo, io mi preci- 
„ pito in una morte inevitabile. Se qualche co- 
„ la mi confoJa,- fi i the noa perirò folo. „ . 
Quello linguaggio è veramente proprio di un uo- 
ino,injsji.luto, combattuto da penlìeri, e da fen- 
.tÌi^i!tÌ.C(iDtRirj, che cede all' impreffione più for- 
W...fij(!^a 'fp^gnere 1, altra, e che non fa (ffcf^ ak ' 
*S(t5(t-vi«uofo,- nè affitto malvagio. 

Si formava .una falfa idea di Probo, lUor- 
chè lo giudicava ioeforalnle yerfo di lui . Pwbo 
lo aliava, ed era tapto poco ^Mfpofto 4 prendere 
contro di lui jfwillrc preyenaioni, .che (Ii«n 
fede a Zoiiara , fece, morir colui, che gli recò la 
bm<l* (Iella iribellione di^atiiminp,. come un ea- 
iMUtfjawr? . Quando non potè tpiù in verun mo- 
dordi^i^re, d^l fatto, .forriTe molte Iettare al ri- ' 
betkr.-proraCTtMdog^ la, faz graraa. Ma i folda- 
tì che «' erano' refi complici del delitto , ma per- ' 
mir«K» al loro capo di dar credeoEa alle promeì". 
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fe dell'Imperatore. Convenne adunque impiegare 
1( foTSU e le anni per foitomettere querti odina- 
ti. Ia troppe fedeli, chb Probo «veva in Orien- 
te HMBbatterono contro i ribelli . Vi furono mol- 
te (Moni, l'eGro delle filali non fu moltn van- 
tsMÌofo a Stturnino. Si vide coflretto a rinfer- 
r«^. nel' alleilo d'Apamea, dove e Ife odo (lato 
cTpQgiialO, e prefo, fu uccifo dai vincitori fenza 
ordina, ed «mi, per quel clw fi dice, contro 1' 
inia^onc di Probo. 

■ Eufebio nelU Tua Cronic» riporta, che Sa- 
turnino prima di ribellare , aveva eomÌDciato a 
' -fabbricare una nuova Antiochia. Ma non dice 
nulla ai pili. 

Due altri Tiranni, più determinati e rìfo. 
luti, inCorfero un dopo l'altro nelle Gallie, Pro- 
culo, e Bonofo. 
rwculo ìa Proculo era nativo d' Albenga in Liguria , 
^ji^U-Jo^e la fua famiglia occupava un ran^o illuftrc: 
tt.&f'- ed aveva ereditato da' fuoi ma^iori 1 mclinaiio- 
ne e il genio pel ladroneccio, col mezio del qua- 
le s' era di molto arricchito . SerVl nelle armate 
Romane, ed ivi fegnaliS la fua bravura, ma nel- 
le piccole fcaramuceie, per le J"»*» era "ff"* 
Non fi eita vemi» grado piii''di)iìiito, » tùi Ti« 
perveinmf, tiorchfe quelW di TTrlbuno. Per altro 
eri un uomo fcoflumatiffimo', e che fi T«iagla>- 
riava delle fue diffolute e turpi- seìodì .- ■ 

Par- che aveffe timore, che i fi»Ì **™ 
non eli iveffero fttto perdere il credito nSU'toi- 
mo di Probo , il quale manteneva con ferent» 
la buona difcipUna. E quelli di Lione bialtrat- 
tatì da' Aareliano, e teùiendo, fema ch'io poff» 
■dirne la -ragione, i itie^efimi rigori dalPlinpera* 
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Tore regnante , elbrtano Pinculo a ribellarfi , e a 
metterfi aHa fella delle Galiie. A «lUelli motivi 
s'aggiunfero i configlj di fui moglie, che era d'. 
un'ambtiione e di un'audacia luperiore al Tuo 
feffii. Determinato e dìrpolìo ctie fu all' efecuiio- 
re, la congiura Icoppiò a Colonia in un pranzo, 
in cui quefi' Offiiialc , vincitore nel giuoco fino^^™^' 
a dieci volte, fu proclamato Auguflo da un buf- 
fone, che gli mife la porpora fulie fpalle , e 1' 
«dorò, I convitati erano certamente d' irteli i sen- 
za ' con colluì , e prefero come una cofa leria 
qucllq .die fembrava in apparenza un paro fchn'p 
zo. Le truppe, cVerancr nella dttk « ' oc' Inc^i. 
cinenviciin . fcgiiinMiò 'àm-tée imprettdne'^' e di 
mino itf niano la .rib«lliàiie lì dimife: per tutta . 
la Gallia, ed ancori nelle Spagne, e ^ n'alia Gran. 
Bretagna, paefi, che erano allora confiderati co- 
me dipendenti dal primo ■ Proculo avrebbe defì-T 
derato di tiarre nel fuo partito anche i Barbari , 
che occupavano ie rive del Reno. Ma fi nunten-' 
nero fedeli a Probo, ed aiUi lo foccorf<9ra 'nellot 
guerra, che (juedo Ffiocipe £i coftretto àmuo' 
vere al Tiranno. ■ . ■ 

Le pirticolariti di ^fla guèrra ci ibn'po^ 
co note. 'Vopifco ci fs' miicambnte fapére, 
Proculo vinfe gli Aleminni, di cui non sifev» 
potuto ottenere 1' alleanza : 'ma che non 'poti te* 
fiftere a Probo-, che lo fìigù , e lo coftrh^e ad 
andare a cercare un afilo apprelTo i Franchi , dd 
fii^iK de' quali pretendeva di trar la fua origi* 
ne ; che i JFranc&i ^ a cai V%pifco linCiccia qui 
male » propolìto , a mio giaditìo , .di mancare 
. fenza riguardo alla féde-gi tirata , diedero in cote- 
re di Probo di cut erano confederati , un luddi» 
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to ribelle; e Proculo efièado in tal mo&» tiia.-: 
to nelle miDÌ ckl it» frìadpt pigb ^uftuncaiB 
it.fift del Tuo delitto:, e in latta nonre. 

: Aveva un figliuolo di tenera eA cognwnt-. 
otto Eraintano, cK'ei s'era propofto di dichiara- 
re Imperators , tofto che il fanciullo foffe perve- 
nuto all'età di cinque anni compiuti. Per via 
probabilmente di quello figliuolo perpetuofli Ja iua 
pofleritì , Ja quale fuIBlìetce onorevolmeote ad 
Albenga , ma in uno flato moddlo , e diverfo af- 
fatto da quello de' fuoi autori : con meno difui- 
gannata dai temerari precetti di grandezza, che 
lontana dal mefliere di malandrini . 

La fanefta morte di Proculo non fii in»' 
, . fufficiente leiione per Booofo , il quale l^uitaa— 
do le di lui pedate fi irtSe addalTo una famì- 
gliantC' di^raxiak Era Uin A un ^rado cxmfide- 
nbile^ rortniM, e ehe'Js'fia uafcita non pote- 
va! U mbdó alcDBi» fiu^ (perm. Nate in Ifpa- 
gBai-MiuDdo'^UGfuIBrat^Mf ii^iuoio d'uM 
tuadwt Gallicaaa,' ebbe iper |iMlr« Bn R«tOM,, 
per ^Wl-di'^ flfcdb JiiceTatC (ecoodo altrì* 
un maeftro di pìccola fcuoh di Grammatin. 
Perdette fuo padre mentre era ancora in etk 
(iiiciullerca , e fu allevato da fua madre , 
quale volle renderlo dotto nelle Lettere . Ma 
la Tua inclinazione lo portava alla guerra: en- 
trò nel ferviiio. militare, /d avendo ottenuto 
quello , the noi chiameremmo {*) una paten- 
te di Capitano , pervenne in apprelTo al grado 
di TribuQo , e in ultimo, al comanda etnerale 
delle 

O V,ffn0i>j» irlg>'"'tl Ìaur«dÌn>i'ioi. ayrili i(t M'- 
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delle truppe, che ftavjno alfa difef» della fivntic* 
ra di Keiia . 

Aveva una qualità fìi^olare , ed era quclU 
di bevere quanto voleva feai» mai perdere la ra- 
gione , c mettendoli lerapre in buon fenoo . Au- 
reliano diceva di lui , che era nato per «iverc , 
ma per bevere. L'efprelSone.è pib legaieia in 
Latina aj cagione deila raflbm^Itania de' verbi 
«tMM, ^ iiiert^ Quefio Imperatore fi fervivi 
con vantala «iella fona di tella , che. avm 
fi(norafl,e'4iMRdb::gti!<vnAvnv KxAéoMBin del- , ' 
Ia«tRÌwri Barbara mirtlaTa queft'Offiziale a be- 
y«fe con «flbr loro , a BoeqIo ubbriamndoli rice- 
veva da efli tutto qnéllò, che v'era di fegreto 
■elle loro iAintiiooi . Aureliano gli fece fpofare a 
f ùeflo medeGmo oggetto una prigioniera di guerra 
del fangiie reSie della , narione de' Goti . Qutita 

del fui» nafrimcnto ; e ril'pcttata dai Goti pcrijue- 
fla doppia r^oiK , procurava a fuo marito delle 
amicizie con elfi, inediantE le quali Bonolo li-, 
peva moltiffime cofe, delle qiiali era bene cìie 1' 
Imperatore ibfle avvertito. 

Sotto Probo, Bonofo aveva il comando della. Sufrsp. ' 
piccola flotta , che i Romani mantenevano fui 
Reno. Accadde, probabilmente per Tua negligtnia, 
cjie 1 Germani vi appiccarono il fiioco, e la 
bruciarono. Temè d'elTcre puoìta, rìcoriè a] mei» 
zo, ch' era diveduto alloda- comune ft» y oraodi 
Ofiìiiali dejl«, armate ; fi fece Itiperatare.'Bi;b^nft 
ancor? cte Alnlr AAèrot'cwitidcn&ili , poi- 

ché. Do» ftnia diflisbWt Eroba Ww a ca|» di 
vincerlo> Us^a fiM Jo battfa auì god^ìum- 
mmtt eh; Bqro1(> (UfptnUB.Iè ne fuggì a Co- 
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vjo Storia mgl Tmperat. 
Ionia, dove fi appiccò da fe: e fu a quello prò- 
paGta detta da laluno una fredda facezia alluder)' 
dò alla quantici di vino , ch'era folito a bevere. 
Fu detto che quello che era appiccato non en 
lin uomo , ma un' anfora . Il vincitore moderato 
e cleinentB non cllefe la fua vendetta fulU- femi- 
glia del ribelle . Lafciò la vita a' fuoi due figli : 
fece a Tua moglie o^ni fotta di onori, e le eoo* 
fervò la penlìoiie, d> cui godeva full! erario Im- 
periate. + , t . ■ ■ 

Zofimo e Zonars'&inD ÌBienItaiwd'''Uar^iiqrta 
.ta ribellione ndla-Gran Bretagna, mi fona »o> 
minaniB il Capo.; Ci fanno' unicMnet)te'<r»pct», 
che era Comandante dell' ifola, e ché'aveira-DC* 
tenuto quello impiego mediante il credito ^ VÌt> 
tortno Mauro dt naìcita. AUoraquando fi fii rir 
bellato, Probo rimproverò di quefto Vittorino. 
Qiidìi Himando che contro un traditore il tradi- 
mento foffe permeflo , fi ritirò dalla corte fotto 
colore di qualche difpiacere , e pafsò nella Gran 
Bretagna , come per cercar ivi un afilo appreffo 
un amico . Fu accolto . a braccia aperte , «1 ap- 
profittandofi delli lìcureiza de! Tiranno , tro»6 
r occafione di affaiTinarlo di liotte tempo, e tor- 
nolTene all'Imperatore. Non fappiaigo'^ual ^ndi> 
lio formaffe quello ImpemtBK d'uD'mnKrpB- 
vevole invero a'fuoi intBreffi, ma con&ada « 
tutti i fuoi principi- -"1 

Perfino i gladiatori diedero da fare a Probo. 
Ottanta di q^uclli fciagurati avendo uccifo ì ' lóro 
' foprantendenti, c fuggitili dalla fcuola, dóv'emn 
iniìeme tenuti per ammaeftnrli , vennero ae'taa- 
tonti di Roma a nibade , « ■ mettere a. facco tutto 
queÙo, che capitava lan nelle «wtì/- Il . buon 
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Probo Lib. XXVtl. 171 
fucceffo fece loro de' compagni : e fa d' uopo che 
r Imperatore tnandaffe delle iruppe per dìQìparc , 
e diliruggere quefì» Hn.iglia. 

Dopo le guerre dì Probo contro gì' inimici T"»"'" 
ertemi, e contro ì ribelli ,4 collocato da Vopifeo 
Ù fuo trionfo, cerimonia, che ricerca in vero, . 
• fuppone.un intervalla di quiete e di rranquilli- 
tl. Quello Principe, trionfò de'Gcrn-.sni , e de' 
Blemmj , nazioni , la cui didiDza dal Seitcntriom 
al Mezzogiorno è immenfai e dà -una .-'magnifici 
Ì4ea. della Komana grandezza , Qpantuili|iK il ti' 
tolo di quello trionfo porti i Domi, folarn'ènte di 
quelli due popoli, Prnbo ne aveva vìnti molti 
altii , c ne fece comparire e marciare dinanzi al 
fuo cario un gran numero di prigionieri', dlvtfi 
in compagnie di dnqujnta uomini. 

In occalìone del Tuo trionfo fece fecondo ilFti&.c 
folito de'prefcnti a' foldatì , e al popolo, diede 
giuochi e fpcttatoli , comlaattimenti contro le ncaBw: 
fiere, e combattimenti di trecento coppie di già- 
dìarort , che furono fcclti fra i prigiottìérì ,■ che 
aveva condotti in trionfo , Blemmj , Genoani Sw* 
mati, e Ifauri. Diede ancora al popolo il diver^ 
timento d'una caccia nel Circo, di cui' Ve^fco 
ci defcrive gli apparati . " 

Furono portati da' fo Ida» nel Circo degli 
alberi fcavati eolle loro radici, dove fucono at- 
taccati fopra un fola|o formato di travi bene in> , 
Ceme unite e kattt.. Sì ricoperfe quelìo folajo 
di. terra, in modo che il circo pareva tutto in 
un fubttó cangiato ia una . bella , e verdeggiala 
foreSa. In quefta &ttÌ3Ìa' forcQa' fi? lafctarorio' an- 
dare c«ni forca di animali, che aniHM)' di vìvere 
ne' bofclii , taizt («rà, eflere ni notivi, -jà .xarm* 
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«7* Storia BEGL'^M^Es*T• 
hotì , mille ftruBz.!, mille cervf mille cinghiali , 
cjajm. cavriuoli, ei altre. btftìe ItraitierB, che i 
Romani dilaniavano ^Korf tàlvMk&e'> in fomm* 
tutto quel piìt di grofib fahiagfftKeff j 4he C ave- 
va potuto raccogliere-, fe. «feimo fii pettndTa at* 
popàto di correr iato, uhfafi», c-cbiGuno' ebbff 
L liberti! di [NJrtftrft via la faa preda . Le (ptCo 
de'giuochi eraoe> d'una ùdirpenfabiir nece£B^ 
per grimperltoti, (è volovai» roMreoMKe il p&* 
poift di 'RoiniT.'a tai -nuU'altr» rtttaw de* 

to 'da' rnoi padreai. . 
'h'^r***' Probo procurò :al]e Provincie dell' Imperii» 

p'iniina un divertimenta piii lodo e piii durevole, levan* 
Gilii"'"' *' dififlo che aveva fatto Domiziano di pian- 
nlti spi- tar viti. Peritiife quella piantagione ai Galli, 
6^,j ^*^li ■Sp«gtaoU, e ai Panoonj. E pertanto f vini 
■aula, dt 'Boi^dgfix ' in Francia, e quelli di Tokai in 
éha'*' " Ui^liertói debbono a lui la loro efiffeoaa; ed io 
M*. «UT ni .n^raviglierei r che quello f^'incìpe non 
f"> fiatò celcbMto dà' bettitóri com« m novello Bjc- 
to. Tei hoviWt fbflbb letterati J Ebbe egli fteT- 
la la., cnrvldi i.^r piantar dt vili< dai foldaci !1 
wontff /Mniai:vtcÌDa!..K iSinnio là» patri» r e il 
monte d'Oro nella MtRa-iopetìoKi « dsBò vpà' 
Se -^iw jigIÌ!aibiruiH''de[ pitiéy addafftnlv tàro 
U ciin^^C 'Ì9 fpefe delb 'ovitivaiione-. Sì ave» 
pedo ^ ImafGnB» tìneMac- abUM» oftrVato, 
dì tBper> ìGti|lpi» ìe. tnip^eetUgtAr ■ ob-' 
Uigorlviai'riinù-fiItnibjWBrièiiey ^ ^i. f""*- 
K-hmKW ^ uno- jBiirt» ti«t<ai.iAinBUffiricl(Wts'ia fute-' 
|»>M>^tBa ttttt» Itltapm/'fir'ifirinaMs ad. andùe a 
fendic» IbfmrJ -Iteliaiiì la difcvwnt u w e 1* 
H. i|Mnù«ii di' VWefiuw, « jrét jt fin . c«inÌM 
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Probo Lib. XXVII. 
per rilliria, dove fi fermò qualche tempb, in- n^. m, 
tanto che fi radunavano Ip fue forse, e che ««"J^ 
fponeva quanto li rendeva neceffario per la futfws 
imprelà. Durante quetìo Tua foggiorno, non Sfili- 
le laCciar ozioiè le truppe, che aveva feco, eie 
impiegò nel idifTeccare alcune paludi pretTo Strmio , 
■fcavswb aa canale, che ne pnrtaffe le acqjie net 
la Sava . Si proponeva in tal modo d'i arricchi- 
re il- fuo pàefe natio, il quale lenza ingrandirfc 
11 (at terrirorio avrebbe acquiamo nuove terte 
coltivabiii. I foldati, a cui dilpiacevano tali fa- 
tiche, fi follevarono : e quello, che. portò all'eflro- 
mo il loro dilgullo, fi fu -ani pai-ola , che attri- 
buiuafi a Probo, e che non fembi'a punto vwifi- 
mile. Se gli fjcev» dire,#ciis nrfl' Impero jion 
y_i farebbe piìi bifogUo di foìdati . .E' egU credi- 
;bile ^the- Probo parlaffc in tal guila in tempo iff 

£nto :che era per intraprendere una i'nporrantif- 
U guerra! SI fette, voci erano certame pte.-^^f- 
rfemtmte kH-^uIcIw ambizùfii, e jttti.ial fc^eeto - 

cadteApA Caro, Uqnlé fii..fno>fuei]e%M«, nf.eir.4. 
« .clU:i^(ÌOaNrik> -(leflb(lriIlp9l,MEcit&t« ^dferfi 
.«pert» ila vià al trono eo' mis&trì'. E la té(lini«- 
«wou^ di favortfce Un tal .fìalpettO'v poi- z„„, 

.<** ià itcamtiì di quello Scriltote,. benchÈ>per 
.•ltn).'t£faloi<li drcoSanie imptobablli , fi ricava, . 
'«Ih la mraina'di Caro all'Imperio precedette la . 
morto, éi ,Pn»b6. Che che ne.fia, ouefio gcamJi 
ed eccellente' .Imperatore' fu allàlito da'^uoi-'iialcb- 
ti ammutinati, e furbfi. Valle rt^trfene lio uba 
torre inuuita. ^i fata^ oh-Vgli aVera fattai fiiUsli- 
nre.iper'flacimnk, OD.' flui tai otyi;^dllat^ 
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5,74 Std4ià' bect* Imperat. 
" ' n^iutlfcM innmEi che potefie rifovsrarC in que* 

>*i.' C^C- , M ^mlbno . A'poftitv,- Mifimand» l'attetitsto dcf 
Itddati'ifoittRi^ls vi»'^ Probo, '|Rterid«'diiral- 
W> unte»', >cbe' ^wKo Frìncip* S malh aiMofli» 
jBÌfini''difg»d>' epa uu troppo gran -fprerid , la 
■^tulS' ip»! ave^aeSiii» dì qne'nritiaut)enti, eh' 
■clìge 1» prudoiia. )4tiii'f» lr(iebt»ir'4TeM tanta 
tinoiu opinione tid padijia di'GiDliano, clic fi 
^olTa adottare h fua cenfùra contro qutR' Impe- 
-fatore, ìl quale era ptr Ogni conto aflai*.p^ll Ri- 
■Btabilc di lui. ' " 

Hfliail- Pro tutti coloro, che hanno occupato l't 
' fV- *if trOM de'C«niri è difBcik citarne alcuno, a cui 
■fi'poffa- dare la pre(»eflla fopra Probo. Sempre 
vlttorìbro dalla fua - prima giovinezza fino alla 
■fua morte, aeci^i& Ie qualìrì di uomo dabbene 
-Bll'vbilitk mìlìlare, guerriero del pari che Aure- 
-ÌHiift^^' ma: pili 'iniie e più dolce; tanto modera 
'Ya - petavwntara q^anto^ Marc' Auretitij ma piEi 
" atro'xlla gucfrag cin .in^tsasa le .a^mi per no- 
iet&At «'rìfpettava' le le^l; graa -GapilaDC» , -c 
■fnààpe. aticRÙi'-à rendere i fooi' fiidditi 
.-, . :. -fempre Dccnpato'. in. pr^^etti vants^ióG e die 
ftctn reivÌRcfa^fiidcbe dtì TòMaH^-M rtint^ 

/4 or-,ddli^ate*t3iÌMm renno afTai brarijin&IAricbi O 

. I H. .'reQuirb fettaiita: cittì'. Forihò' un 'oran Diimert> 
: d'abili GcDet^i',' alcuni, di' (jiiaif /<diÌTentarorio 
-Principi grandi, come Caro, Didchtiano , Maf- 
iimhìio, Ercoft, cCoflanio GlarO ; L'Imperio 
rìfoi^ere dalk fua^ caduta da- Claudio II;, 
■ nnabiltto n'cUn rn^^gloria: da. Aurelianoi f^ea* 

ctu,;abbia mai goduto : e fè 3 t^^Vo,ét'ùUa- 
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Probo Lib. XXVII. 27) 
ti non aveite accorciati i Tuoi giorni , avrebbe 
fatto rivivere il feiolo di Augudo. " "* 

Fu amaramenre compianto. dal Senato, e ^''^""f 
popolo Ramano. L'armata medefima ebbe ]^entì- incmor'i, 
mento' del la^fua mor^, di,cui era fiata la «iasione, 'Vr- *>■ 
e gli erriTe iui fepolcro,c»n ^tidla epitaSio: Qui 
GIACE 6ÌÌf'zrAT0K- ^ROBO / DEÒira vniA* 
M^KTE PXR LA IDA rKBBITA' QEL HOME, -CHI 
PORTAVA , VINCITORE Bl TUTTE LE NAIIONI 

Barbare , e vincitor de' Tiranni . Caro Tuo ''f 
fucccITorc lo vendicò, fia per zelo (incero, lia per ' . 
politica, e fece morire i fuoi aflaifini fva.i top- 
menti. Fece grand ilTimi onori alla fua memoria "i 
e lo mife nel numero degli Dei . 

Pfobo fu uccifo intorno al principio del me- J"- ^' 
fé di Agoflo dell'anno di G. C. iSi., dopo ayei'™«. 
regnato fei anni : ed alcuni cneiì , e vìflìjto cin- 
quanta . La Tua pofteriti fi feppelll volontarìamen- P**'" 
te neir ofcurità , per noa irritare la geloHa dei ci^.' f»», 
. Principi i fotip: de quali vivea . Andò a ftabilirfi "■. 
nel territorio di Verom > vcxfo i di Cauo:, 
e di.Garda. 
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1> I CARO 

fe life'SUOI FiGLlbOLl 

ÈÀftlNO, E NUMERIANÓ. 

I" #RÓBO AutìU»T6 V. 

*' .,f ■ ■ ■ . VITTORIWÒ.- 

|r**Aw>, tfrefetnj dei Pretorio , prsclaitisto lirt- 
' ^bJ^ f)ei%tljra , fbrfe mentre ancOra Probo vjvéfa^ 
b riconorciiitò da tut^ l' Iniperò . kn da Nub^ 
é<l>titv (MOaU tutti gl'impieghi civili, e 
' IklilitBri , cónprclovi il Confolato. 

' 'Notifica' U fu* tfcfeiobe al Semto. 

. iNomina 'Oeriri ì fùei due (iglìbòli Cirino , 

- Ròitipc ì^-%thÉ[ÌI ISvméiyfed alKcùra li 

*^ Ù. AURELIO CIrO ÀÙGUSn lì. 

ili. M. AùidLIÒ CARINO CESARE. 

Èard pronto a marciare editto ì Ferfialnì 
ìfnanda Carino fuó ftgltùolo iiui^oi» in OccUdf^ 
^, per tefaer in dovere \ Birban del Ifoid. 
, E' crediliile, ette allora lo WomiibJIé At^ 
Ro , unitamente a IFjuinnìai» fiid fecondo genito, 
the mori con eflb lui; 

Giuochi dati iti RtMa di Caro i i fiali pf 
ìicdctie Carino . 

Carino r^r^a uciàn vàntlog} f(>pa i Bai* 
ban: dd liiAttieMe fi dipoiA ifa vero drtimo, 
bùyiuftAi^ la tìO^A alla «gOalitttm . 
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it le cittii di Seleucia, e dì Ctcfifomc. 

Por) di lì dal Tigri, uccirp, ptc oue] cl)< 
fi dice, da un» fplgore. Ma i aliai probabile cffi 
«erdeflè la vita per le inlìdic te%IÌ da Ano Aptt 
Prefetto dd Pretorio. ' ' ' 

■ L? fui morte «de alia (j> ^ueft'wx». 
p al principio del feguentf . 

fu cpnfecryo ej atinovfirato fra gji P** ■ 



CARINO, E NUMEBf*N9 . 
Imperatori. 

^umerìano fa urcirc la fua arnpt? ^ flfth 
(de' Per'rinj , e travtrfa, l' Afia . 

E'ijccifo preiTo a Perinto ìii Tratiji da ^ucj 
DBcderiEiio Aper, efae aveva fatto perire Ciro. 

Diocleziano è eletto I.niperatore daij' ai:- 
Biata , cli'iri..è Ca^edonii i ^ciaftette ffi S^fj 
tenebre . 

Uccidi Aper iì"ftafmv^ qui^a. 
■ llumenmi^^ co^àato scuffi' t^a. 

• ■ ■ -'ÌMPEÌeATt>*Ì; ■ \" 

|i»erra.t*co«»a-atì'alirq:i-> .. ,.;.*:, 

il - • . Ì>Ki£?9tHlEQ-A '. ; . "fi. (|f. 

.EitiMtisi che^divemafTe IipporatéK . , 
Opn» s'.wa. fatta ConEolo, ia queft' .!)(nio per 

" 5 ^' pera- ' 
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173 Fasti bei Regni 

peratore, fa caDcellare il Tuo nome àù Faflì. 
Diocleziano s'avanza nell'IUiria. 
Carino anelandogli incontro, disf^' in Italia 
vicino a Verona Sabino Giuliuio, che aveva yie- 
ìk .la porpora Imperiale. Giuliano fd ucdfo nel 
combatiimeato, o poto éo^. ■ 
• ' Lfc ariDate dì- Carintf , e di Dbdetiano s* 
incontrano nella Meda &perioi« . battaglia' tS 
Marpim ,"clove' Garino vincitore èuctìfe £'fuM, 
■di cui. s'era conòtato contro l'odio con enormi 
■ difTolùteize . 

' I Poeti NemeGane , « Calpurnio hanno fciìt- 
to fotto i regni di Caro, e de fuol figliuoli! 

Tiranno fotto Carino .- 
Sabino Giuliano in Italia. 



C A R O. 



Caro iletto ImptriUfn-dii' ftì»! JildMlt-Ntfciminto , rd 

Indite '^ fiimdiSt ài emabii» ■Nimt- 
> rìM it-pik^gtniiiit'Ji'-Jiit figHntli. Ciùvnm 

vis^cfi di CarÌM, eh^tM il frim^'tè. Ci» 
■ ■■fiftrbt 'é»a-glM iiittirU foprt ì Sarmati. Mar' 

eia etntro i PttfiiMÌ-i èdhanda Carino fuù figliti»- 

■UÌtt'Ot$!Miie. Sint fatttffi- emrf i Pisani. 

^eempétte dì tè-M Tigri ftrìfet ■ pn^bilmtn^, 
" U^ftt lt htfiJie di *tfrrw u^. Pemife , gli 
-■ fiSm- dt^^mmi di Siffim^'e di'l^a. Ciuf 
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fAi dati Ja Cam al pepalo di Rama . OffcruOi 
t^one fapra i nomi dì Mam' ^nrtlìo pattiti d* 
malti Irapstiitotì . 

L^Iftjrii Bon affegnl alcun intcrvalio duran» C»r» <1" 
il quale l'Impero fia (lato uacanta [*} &}■ 
po la mortfi di Probo ; il che s' accorda coi raC» fuoi iol- 
conto di Zonara , il quale attella, che Caro era ^J^^'-j,. , 
già eletto Imperatore, allora^uando Probo fu uc- 
cifo. Altro adunque non gli rtftava, che farG 
riconofcere ; fi aveva )>er tale efietto preparati ì 
mezzi. Te dobbiam credere, che contribuifTe alla 
morte del fue antecoRbre . Quello che non ha duh* 
bio, fi k, che fii proclaaiato-AuguIlo (tata difficol^ 
A, e feozs indugio daltannaDi, oh'en Itati coman' 
dftta da Probo in peribiu . La (lima che fi facar» 
dellft fua abilità nella guerra , e la carica di Prefetea 
del Pretono, che aveva efercitata, gli appianava ìa 
fimk. Tutto r Impero fi rottomìfe tranquilìa* 
mente alle fuc leggi t e quella è fenza dubbid 
una prova del merito di quello Prineipc , «he lì 
addoffalTe f i) il pefo del!' Imperio Romano , coma 
un Poeta del Tuo tempo fc ne rallegra fero lui, 
fenza che la rivoluiione , che cangiava Io Hata 
dell' Univerfo , foffe accompagnata dsgli orrori 
della difcotilia, ni dalle difgra'^ic' d'ana gutrn 
dvile- ■ 

- Caro era- da Nacbona: e (icconic -jquelta. oit« 

■■ .S 4 ,1 •■■..-tì ' 

m Vnfìlìs , Il tati! >< niiv» Cin mh'mmM /di' «Mt^ 



iSo- Storta deol'Imferat. 
Mirc^in- era atu òéOt {dii amiefae' Cololiie ije'Ittmuai, 
p'ji'ihi 'dT quella ràgùde à. cttlsùneiac fì gloriava d'ef- 
fcr Romaiw, a diffncnza dì molti de'luoi an- 
i^Btm'Wt&in , iame. GlaÌMliii)..II. AUreKano, e Piòbo, 
»5» ^ ch&e(li»o nati m Blim^ Paisà per lutti i gwtU 
df^' impieghi ct!'lli',:a militari, e, pervenne, fio* 
. co^le^ ho detto , .fiiio si i^^ngn di PreiotED del PrOb 
' torio ioito Probo:. Appàrifcf d&T ^i. flato Con» 
lòia: una volta prìm.i ci» .dìventalle Imperatore, 
pofciachè il Coniolatir, che prele nel meie di 
Tilitm. ^^""^i" • '■^^ '^S"' promozione all' Impe- 

Fo , è annoveralo in molti antichi monumenti 
nome il fecondo. Fu parimeatc Proconlolo di Ci- 
kcia: ed abbiamo di hii. in quella Magillratura 
uni' lettera , che dì au'idea vantaggiofa de' princì- 
pi , fecondo i ijuali fi dirigeva . Si aveva fcelto 
» per. Luogotenente Generale un certo Giuoìo , e 
lèrivendogli lo eibrta a dipoctarfi in modo che 
(accia onore al fuo fuperiore. „ Intperciocchè (i) 
j, i voflri antenati, gli dice, ninnavano, allo' 
f,: nqi^aoda er*»» in un qualche impilo , di 
n^idarrxSH^-ipa^Ri,,* tm fi^io de' loro co- 
A ita mi , w deliic ìuàn oondotM colla fcdta della 
i'i'perforie., a kiù tHdavamo una parte della pabr 
^, bltca autorità „. Probo faceva una grandiuima 
ilima della virtù di Caro, e perfuafo che la fua 
ilTtegi-ità uteritafle d'elTcrc rìcompenfata , fcrilTc 
al ^.Senato, ordinando che gli folTe eretta una 
(fatua equedreie fabbricala una cafa a fpefe dello 
Stato--. ■ ■ ■. ■ ■ 

■: .-.iy"lladiraeno,,lè. diam fede a Vopifco , la 
V,. ] riputazione di Caro iiop era molta ben raffermata 
■ ' ' ■ ■ "■ ■ .■'.'.^ :, nel 

CO laim (MM Ranui iHI.IMndi^ ia Icutli mnilii 
ku al flint, «MiMaidiaiu ■ nMwn tttiua (WinU fcr hM 
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Caro Lib. XXVn. iSi 
nel pubblico. In Scinto' crcilctce che ogni colà 
ioffe andata in rovina , cadendo nelle lue mani 
allorché urd di quelle di Probo. L' Iftorioo me> 
delìnio rigusrdt Caro con» aii uomo di un (a- 
rattm equivoco, e che pai» ntnù i'Merp in- . 
noverato nfe tra fanoni ^ ut 'Oa :nHi*ì-. Prind^» 
Egli i véro , che oRenri « dià ii Suo' ftioafiia ■ 
diletto era' t'aver u» figlmlo' alf tftrtBW ^ik 
liofu. Mi il padre mideGoio era temo f . '^ ' 
uomo afpro e flrawagantc. 

Caro elerto dai foldatì. fcrifle *1 S<M*l"i Jj^jli 
non però con quel tuono di tup^miSoM-tl iiii^iRiu- 
rifpetto , cbe averebbe ufela l*n>bo io Mia- fimìt*^"^;, j 
congiontura , Noi, non atìiittÈo- Im fua Itttera imie'- 
r» . Ma r eCprelIioiii , che ce ne ha confecvatai 
Vopil'co , non dinotino Tanto un ntorfó allaiU' 
torìtà del primo Corpo deflo Sta» per ottenere 
la fua. confL-rma , quanto uoa iemplice notificazio- 
ne di quello , che eia accaduto . „ Voi dovete 
„ «librarvi , die' egli ai Senatori , "che fia flato 
A fatto ImMRUore un membro del voflro ordiiK, 
i, ifft 'cittannft; delia voflra citt^. Noi GÌ dodici 
rf fBpao- di.&Ko in modo, che gli flrsnieri' non 
„ pajano meritar piti la va&n Mm» ii quelli del 
i, vofliD . faà^ Egli i incmo. fti Caro abbia 
avverata qpcfta promcSa ■ N«i Kffata -abbs* ' 
flanza per elfer meSo alU pniva<.- 

Dne oggetti l'occuparono-, la gueiTi ,' e lo^™'^" 
ftabilimenfo- della fila - famig!!»- Per' incominciare Hgiiiioii 
da quello ultimo articolo , die fu anche la fua 9?''? ' 
prima cura, toflo che fi vide Imperatore , decorò gù^m. 
coi titolo dì Oefue^ y qualche tempo dopo imal) ^^^^^'^ 

U , Carino e [lumcriano , Frincipi cfae fi forni- "f- 

■ . . '.- : 'r. . 



iSi, Storia deol' Impesat. 
gliavino pochiflìrno, e di cui una era tanto imi' 
hiir, quanto l'altro fi mollrava d^no d'odia, 
e di difpregio ■ . 

■ Numeriano ; il piii- giovane di età non di- 
e di incerò fin dalla fna ^nciullciza che buona indi- 
nazione. Aai6 :lo iltudio, e vi riufcì. Faceva 
^ verfi, e tBii.che balhvano per dirpucare la palma. 
,1 a Nemefianó il miglior Poeta che fofle a que' 
.7. tesipi: e in quanto agli eferciz; dell'eloquenza, 
anche quando era (i) fra le braccia di Tua madre, fe- 
"condo l' efpreflìóne di uo altro Poeta contempo- 
. ranea,.i fuaì giuacHi furono arringhe, e difcorlì. 
.Se . n' e.ra.QO conferuari malti , i quali moRra* 
vano-delia f^ciljtii.e del ing^no, qiunmnqiie, (e* 
cpndo il gullo! di (jael ■ fecolo , participafltro piut- 
tofto dello liile declamatorio, che dell' eloquenKa 
Ciceroniana. Divenuto Ce fa re , mandò al S^n^to 
un'arrinoii, J^i qgnle fu ripuraffl cosi bclh , eh: 
fe gli creffe ani fl^nu con quefta llcriiione . A 
NuìtìERiANo .Cesare , il più' eccsllente 
P&AToiifi DEL' tuo SECOLO. Si fofpetterì héU 
minte, che-.vl mtraffe qualcbe poca dì adultùo- 
in-^ueft» COtìvmagDinco el(^i'a: ma andò il 
Vaodtf, cei£<f:ui. j'.efprimc Vopiìco eSa non era 
jl.lÀlo ei|.'iiDÌco--iBfi(ìvO. Le '.^«^ti del cuore 
^fWravH» in fKello:g!ovai)e Frìncipe ouelle dell» 
fpirìto : una toaiota .-Aggia- « moflelta , fen^ 
"-'t&nfnt^ àign id fuo. rango, ufi fifpetto pieno di 
;;tei}Èi«ua'ecr.fi|o.pa^rc,'iI.-^iiald dal A» caato 
'la'aiilavx-Jopra'oerfjaltto. - 
, ' Girino fuo frttello era di im earsttere siFat- 
tb contrario,* tutti j'ii Sforici non ne parlano 
}\, che con ofrore ed abominazione. SÌ aveva avuta 



la . 




Capo Lib. XXVIT. 183 
h fteffa cura per la fua educasione : 'fi procurft Pf'"oS«- ' 
fecondo l'ufo folito ■ praticarfi rifletto' a tntiXnf.C".r. 
la nobile gioventù di Roma, d'ìflruiilo aell'elo- 
quenza , e particola rmente di allevarlo con buoni am^/'' 
eofhimt . f&i un tcrm» di fua oitun'cattivO ri- 
getta qualunque ooltuta • Carino Ubo 'd>' &0I pri- 
mi anni fi diede In pretb ti in^Ì«i etcefi dì . . 
dtfiblutezia e di axTuttela, e quando rcnunenia ' 
del fua flato lo mife in grado di fpiegare ì fuoi 
vizj , divenne un nioflro di tirannia > Suo padrd 
lo coDofceva perfettamente. Partendo per la guer* 
ra contro i Perfiani, di cui parlerò trapoco, ob« 
bligato a lafciare Carino in Occidente per gover- 
nare l'Italia, la Gallia , e le adiacenti Provin. 
eie, gemeva, perchè Numeriano ancor troppo gio- 
vane non poteva afliimere un impiego di tanto 
momento. Fece quello che potè per rimediare al 
male, dando a Carino un Coniìglio compofto del- 
le migliori tede. Ma il furore del viiio atterrò 
quelli deboli argini. Carino giunfc a tali eecelTi , 
che fuo padre, quando ne ricevette ie nuove, gri- 
dò . „ No , egli non è mio figliuolo „ : e flette 
incerto, fe doveffe toglier h vita ad un cosi "in* 
degno erede . -Ma fu prevenuto della raòrte- . 

Caro dovette ùr nierra cratro' i. Sarmati ^ 
i Perfiani. La morte £ Probo aveva rifvepliato frI<>^;'^a- 
iI coraggio di tutti ì Barbari; e i Sarmati par-j"J,|3'i. 
licoIarmentB avevano fònpalo il difegno d*inva>>iiin(.V'ff' 
dere la Tracia, riUìrìa,- e l'Italia medefiraa. 
Caro abba&A bentoflo la loro arroganza . 7. *. 

Andò loro incontro, ed avendo toro dato 
battaglia , uccife ad elfi fedici mila uomini , fece 
venti mila prigionieri, e rillabill in tal modo k 
quiete e la ficurezEa in tutta quella parte dell' 
Impero.,- . ,■ l Qiie- 
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Storta ciegl' Impeuat. 
W™*.' Qiielfa fpadiiionc felicemente e pronitnienf 
l'tifiiii!,tte terminata Io mite in gri]do di andare a ppctae 
manjjca- j., guerra ai Perfiam, e dì vendltare ajla finff 
Pslìu-iioin V^icrisnn ((}, Di già due Imperatori, Aiirelia- 
""^ ^ Pro'» erano (lati uccifi mentre nieditjvanq 
(ii fare uni tale vendetta . Cjro li iippi otitrò del 
j"%ia P^'™* moineMo, in tiii fi trovò libcrsi, per cfe- 
£wi^. g'Ui'U. Alidiie di noti elTer divertito da (jueO^ 
grande in^te^ (ta vcrpn .altro affare , commife & 
Carilo figline imfyipq! Qxoioio utiulmeq* 
te feca: ÌÈÙi, te 'CVqt cji ijileDdeni Vftalia, e lei 
Gdlie eoHtrs i aérmanì , pwMttit, «4 iftancabl- 
li Dcmici, a'qoati h morte di Probo era Rata 
un qceafione di porli di bel nuovo in movimen- 
to . Caro marciò adunque contro Ì Periiani fuL 
An- il B principio dell' ^npo di G. C. 183-, conducendq 

feco Tuo figliuolo ^unierìano. 
Sjji fue. Lj eoDgiuntUta era per lui affai favorevole . 

l'a'ur I Pertianì, che andava ad attaccare, fi diftrug- 
inni . gevano da fe eoo intefline difeocdie , di cui tioa 
ci fono rpiegote le eagionij ma il di cui necefi 
£arf9 effetto era il Jorq lofievolitnento. Vinfe 
f^u rapita difficolti nemici, te cui forz; erano 
iivi% . Jliconquidò la Mefopol^niii : ptefe apchc 
'$eteui^}. c Ctefifonte. Si pui) credere che vicino 
ai una qi quelle .due città tutte due (ìtuate fui 
Tigri, fi), sccadut^ ciò che rif:rifce 2onara : che 
' i RonMÙ ti^pAì accampati in ui) luogo baffo 1 
i Peiiìan Uffìzi potrete per un capale le acqlift 
. del fbae ^ loro, e pli pofero in petìcoljo 
di reAar fomn^; ma che il lorQ coraggifft anì> 
mato dolla grapdeiia medefima del pericolo, fer« 
vi ad effi di Iq^orfo e di ajato, e gli refe vit- 
ti} UlLuiRoDiiiIti violiti cicuni'iiurc|iù'Mitit/'.f|ii^. c 7J. 
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c&Ro r.iB. xxvii «Ss 

toridri di alloro i die wevuo fpimte A &tli 

^ Òdefli fucc^-fustaS ii irati»- tTitiki fbÙ 
can)p9gna, c nteriuroiù a Cara ii fopntatkMne di 
Pcrdco, o di Parrìco. Pafdaccht n^lì aotidiì 
monumenti fe gli attribuifcono e l'uno e l'altro 
di quuiti nomi , confo hd eri do aiiche allora i Ro> 
toiahi , come ho già oBkcvùo, i Perfiani e ì 
ti nei loro litigDaggìó. 

Caro pretendeva di portar più oltre le Tue Jf"™^"* 
vittorie. Era accampato di lì dal Tigri, e dignpc'ir» 
Gtefifnote, e dìl^nava di andar innanzi, poco proUbil- 
ttlra^o la ruperHiziofa opinione, inondo la ^lUr rlnidir' 
ké fi dóvcva riguardar Ctefitonte rome, un terni' ^' 
M tifale, che i dcftìoi nan pecméttmiia i Aó- J^.via. 
ma di' oitrepaffare : La fQa itiane actadmà in qu» 
ffie cìreoAanze confermò il po^dàlr . pregiudìzio . 

Fu detto , eflér egli ftato uctìtó éa Au *■ 
te: ma una lettera Icrftta ida Calpnrnio uno de' ■ 
iuoi fegretar^ ai Prefètto di Roma , dove farei 
concepire altre idee; La riporterò t]ul. „ Il oo- 
„ Uro Irriperator Caco effendo ammalato, fopra- 
venne uA' orribile procella con fulminio !anVpÌ 
„ cosi virfeoti, che niifero io colieraazione tut- 
,', Ri l'armata, e ci hanno impedita <di diflingue- 
„ re cfeiaramentt c[uello ch'S addivenuto. Dopo 
„ ute fctypio dì fulmine piti fiiriofo di tutti 
» altri,. G fentl imprdvlraiUence gridare, ohe 
1 Imperatore èra Aiorto, e i camerieri hanno 
^, bruciato pel dolore deiU perdita del loro pa- 
li drone b fua tenda . i^iiidi t nata la voce ihe 
» fia ftaio ucàfo SihmiM: -nia par iwrùi egli 
„ è mortó' deUa Aa.InfelMlia». QptAD .Offiiiak 
fapeva probabilgkiiK fUf di.^id «be ae éitéi 
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i8< SlOsiA -decl' Imperat. 
ed .ecQÓ ciò che le circolìanzc ci danno motivo 
■ di congetturare, 
i Caro aveva per Prefetto del Pretorio Arrio 
Aper, uomo vago di regnare, e che per giugne- 
re a quello grado, uccife,.come direm trappoco, 
Numeriano Tuo Imperatore, e fuo genero. Vopìf- 
co attefta , che quello inedefimo Aper aveva 
macchinata la morte di Caro. Pofto quello, non 
c'i più ofcuriti neir accidente, che privò di vi- 
'■ ' ta quello Principe. Eri aminalato: Icoppia un 
orribile fulmine; l'ambÌEiofo Aper coglie l'oc- 
caQone di levarli dinanii l'Imperatore, attribuen* 
do alla folgore la cagione della l'uà morte. Ed 
è così l>en fervico da coloro che (lavano accanto 
. del Principe, che bruciano la Tua tenda, affiochì 
il Tuo corpo ridotto in cenere non pofla offrire 
alcuna . traccia delia micidiale vjolcnUi che ili», 
■ <f fofferta. Quella fi è fenza dubbio b.verìA delitto. 
TrVfm. ," . Caro peri o circa la fiiw drfl' «mo &8 j( A 
.'G. .C,o;iK primi giorni del lè^ienfe,- noBiavw 
>4)o rtgi^to piti che ftdidi o ditiar«te meli. I»^ 
auefio hreve fpasio det^' prove di cor^i», e^' 
«bilitì: nella ' guerra . Quands al fonde del Tuo 
carattere noi non pò Siam dire nulla di certo > . 
cheT^V' ^" 3"^' P""* Tappiamo della , fua condot- 
h^aaìi.ti, n olTervano del]e prove di alterigia , e lì pi^ 
'.'™'; giudicare ch'abbia portato quello viiio affai lun- 
■ '«dÌb^€'> po'*''** "O" folamente i Poeti, (lìrpe fetn- 
oetKta all' adulazione , ma ancora alcune me- 
.oa^iegli attribuifcono i nomi <li Signore, e di 
'Dio. Quello empio fallo mal lì conviene al fuG> 
ceffiire di Probo . Dopo la {ift morte non i ma* 
ravìglia, tttdb l'ufo fi^^to» the. fia fiato po* 
flo nel . miMiQ degli . . 
. - - . - Un 
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Caro Lib. XXVII. iS? 
Un efpirlEone dei Poeta Nemefwi» pu6 ft» J'""'- 
forpettare, ehe vi funo (lari fotti»»-Oaro ilcuiit^i"'' "" , 
tnovimeiitì di gUCtrs in Egitftf mia il Nilo ftfi 

Quefto Prìncipe, fenza elTere probabilmente^'"."''' 
venuto mai a Roma , durante il eorlo del Tuo re- cim a; 
gno, diede uulladimeno in quella cittì magnifici pop"!" rf' 
giuochi , a quali p re fiedctte Carino Ino figliuolo. c^>-ji 
Ne abbiamo una dcrcrizione in Vopifco, e il Poe- "■ 
Ta Calpurnio gli ha cantati. Coloro, che fono e^{,j'(vi. 
vaghi di fomiglianti bagattelle, poffono coofulta- 
re gli Scrittori da me poc'anzi citati. Per (ne 
amo meglio riportare il giudizio , che ne fece 
Diocleziano , il quale fentendo lodar gnndemtate 
quelli giuochi in fua prcfenza , dille freddimeli* 
-te: „ Caro ha dunque avuto il piacere ài flt rì< 
■j, dere il popolo Romano (i) „! Le fpcTe' ccccf- '' 
>five degl' Imperatori in quello genere >ectitnuiD - 
-lina folle emulazione ne particolari. VopKcd 6 . , 
■menzione i' un Giunio MeflaJa fuo codtmponh • > 
nw il quale l'eri in effi-mvidato: e eli rì«fte- - ^ 
da a n^one di aver privato J») i ìooi'aredi " 
-del Tao nccti patrimonio,- p<r diffiparlo in-tibe- 
raliti fette a' Commedianti , e ad Iftrioni . Con- 
vìeo aggiugnere' quello tratto a quello c%e ab> 
- biamo prefo dal medefimo Autore fotm il' rtgno ' 
d'Aureliano intorno al Confolo Furio Placido. 

Caro e i fuoi due figlnioli portavano i ■ no- ofltuj. 
mi di Marte .Aurelio. I monumenti Iftoricì dan- ?''""^''"P^f» 
no quelli mcdefimi nomi a Probo, e a Claildio II. Ji^jr^'aul 
Tacito È chiamato ancora Aurelio da Vopifco 
nella vita d'Aureliano;- e il fUo pronoma era ^[iì'ip^ 

co- ' tf^un. 

(O'Èrso («Ile [ifiu elUil infwtia itn Cimi . Hf. eiriii. ». 
" CO 111' pitrliBBiiiuai fiKun Icciiicii dcdii, hartililius ibncgaTie. 
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188 Storia begl' Imfirat. 
•oftantemiìilM i^ra . Non v' ha ragione di crede» 
re, l» veneraaione po' la memai'ia di M»k' Au.* 
relio foffe Quella che rendeva i nomi che »eva 
porraii tanto cdRtnui fra gl' Imperatori ? 



CARINO, £ NtTA^ERIANO. 

C«rÌat , t Numetim fuccedm» di fie» dlvittù a lon 
padre . Numeiinna afcitr dalli terre di Per/ia , t 
tonund» ctlU fa* arntoM verfo Roma , pirlfit ì» 
•oìtgg^ fer U pratich iM0t .contr» di lui da 
miper. Il (i^p^vh '^ arriA^tó'i Bmlc^iasa > elei- 
M inptTattrt, t fivei4l* di fia mane, L' liapere 
era Jìat» prt4en^ 4 . Pmltttanh da mna danna 
Draìda. Naraetifipe f»/ì» mi fumtiro degli Dei, 
Nu'm'riV-' ^1*^° flienzipne nella Storia nè ài •eleùo' 
■afiieB- l\j ne, D& .di promozione ra^WtO'. a 'Ckrino,, 
''^xitit- * ' Niimeriatio. Suctederono dì pie» diritto a lo- 
u • LM* -rò padre, eàèvlo flati, decorati , mentre egli ao- ' 
-coni viveva, idei cacatten di AuguUi. Il ìora re< 
_goa non fa hidgo . Nunicriano perì prima per le 
matvitgie pratiche di colui , che aveva gii tolu 
ia vita a Caro. 
Nuaerit - '., . Queflo giwa«c Printì^ non fi trovava in 
Stiif'ir't che gli parmcttetTeriJ di continuar fe- 

lli pcrfit , ItcemeiSte la guerra incominciata contro a' Perfia- 
e mmin- . Erà ìttoltre immerfo nel dolore della perdita > 
Ta.Srm"» che avEva poc'anii /atta: e dicefi,, che pian- \ 
vctfo fe fuo padre tanto lui^amcntc , e cosi amararDen- ' 
fcihintt^ te, che la copia àtUe lagrime gli guaCtò .gli oe- 
''"SS,- * ^ '^'^ ^ *''^<' -^->^ >)tcya fetirire 
■a-'IlKe . L'armata Romana Ti ritirò pertanto dal 
■» *u »i pacft jtrai«> « Ma vedju)» ibconttafle alcu- 
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Car. Num. LiB. XXVn. i8f . 
US difficolti Della Tua ritirata dal cinto de'Perfu-^ 
1 ni. Rientrò tranquillamente 'Tulle terre dell' impe- n'' 
i rio, e i'avan£Ò traverfando la Siria, e l'ACa^^'V- 
i verfo r Occidente , e verfo Roma. Portavafì Nu-^l,,*, 

chiiila, e dove il giorno nofi poteva pcncli'sre , 
■ nè offendergli h villa, e fembra tiie tutte le cu- 
re del coniando folTero appoggiate ad Arrio Apec 
fuo luoecro , e fuo Prefetto del Pi ctorb . 

Quello ambiiiofo aveva perciò tutta la faci- 
liti per fodisf.ire alla fua pafiìoRe di regnare , da 
cut era dominato: e dopo il primo attentato coa- 
tro la perlbna di Caro , un lécondo gli coflò po- 
'co . Fece perire fiirtìvamentc il fuo Imperatore 
e fuo geaero col mnso degli Offiziali ddla ea-'. ■. 
meri del Principe, e dì ' coloro che erano pib 
fuoi famigliari . , 
I A per aveva pobaUlmente bif^t» di ij^iNlGlie 

' tempo per metter in. ordine leTue- macchine, e 
le lue mire ricercavano che G tenelTe occulta la 
morte di Numeriano. Vi riufc'i. La lettiga fa 
portata per molti giorni conforme il Iblito in 
mezzo della guardia Imperiale , fenia dare verun 
fofpetto : e la m )rte del Principe non. ti pa- 
1 elata , per quel che diceri , fe non dalla pu-trefa- 
zione, e dal cDttivo odore, del cadavere. 

Un'antica Cronica attella , che -Numeriano 
fu uccilb a Perinto; od Eraclea nella Tracia. 
Vedraffi nulladimeno in apprrffo, che il graffo 
dell'armata era nncora a Calcedonia in A Ha . Sì 
può credere, eh' Aper aveffe mandato innanzi un 
tliftaccainento , che càólaGeva e Icortava l'Imp^ 
ratore:'e'brì 'ftató slut ptti ^vol^ il wminet- 
St.iltgrimg.T.X& ' ' T tere "■ 



Digitized by GoOgle 



>pO . SCORIA degl'Iupera/. 
te» U fuf mMìttto per la diniìnuzioiie -&f oa> 
mera delle ^atdie, 
tetm. NumeriROo >Tm regnalo otto tn nove 

meli (Mpo la morte dì fi» padre . Era ia |ùeno 
pofTedimentO doli* Tmpero avanti ì dodici di Gen« 
aajo, e peri avanti i diciafTcìte di Settembre 
dello fleflb anno 383- di G. C. 
i'"'^*' ^* morte di Kumerijno efTcndo fiata fapu- 
ét!o. 'ta dall' armali nel modo, che ho riferito, inda< 
J>*«'ej^ vin& lenta difficoltà chi ne poteffe effere 1' Au- 
iioptfi»^*ore. Arredò Aper: ed infino a tanfo che fi eb- 
r«("i'M-'|jj la prova compiuta del filo delitto, fii tenuto 
"fttiiw'. "* prigioniero ricino alle ìnfegne. Nello (felTo tem- 
fv Htm.^ l'inniti li radunò per eleggere un Imperato- 
li^, n in Ittogp del Principe, che ave«a perduro . 
dUmtJìH . B'colà disiare che fi confìdetalTe ritupc 
ra cothe vacante per la morte di Numeriano , il 
^uale lafciava un fratello , che goifeva'' atóiàlmeà' 
-te W titolo c 1% podelti di AuguAo . I noRc) Ile> 
rìli tftoric! non ci pon^no alcun lume Intoiwia 
^ucfU difficoltit . t vìz) di Garitta (embraDÒ dai^ 
«e tó fcic^limenfo , Quello Principe era talmen^ 
< 'tt fcreditato, fi feceva per si latto modo qcKare, 
-e dirpregiare a cagione del più cattif^ò e dctefta- 
bile governo che vi foffe giammai, che G penst» 
di non riconofcerlo , ma di muovergli guerra, e fi 
giudicò di aver bifogno di un novello Imperato- 
■ Te, si per punire Carinoi come per vendicar 
Numeriano. 

Tutti i fulFragj (r riunirono in favore dt 
Diocleziano , foldato di ventura Ìl quale fenza 
■veruna raccomandauone dal canto del nafcìmen- 
to, «ra «Icefo ^1' tuo inerito ad uno de^ primi 
f^ji «kUfr iMÌtui»* <'«»aù4m Jiilon b ^wte 
' più 
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piii -nobile della guardia Imperiale . lif br6 vedere 
pììt particolarmente nel progrelTo quella che qoq. 

Tolto che Diocleiiino fu eletto, fall fopr» 
il tribunale di zolle, che era llato preparata, e 
foderando la Tua fpada, chiamando in teflimonio 
il Tuie , che lo illuminava , giurò , che non ave- 
va nelTuna parte nella morte di Numerìano. Indi 
j-ivolgcndofi ad Apcr, che fi cuHodiua alla teda 
delle infegnc. Ecco, dice, l' aurore del misfat- 
„ to„ ; e fcefe immantinente éil Tribunale, c 
code a lui, ed applicando alla congiutura prefen- 
te un verl'o di Virgilio: „ Gloriati (ij della tua 
), forte, Aper, gridò: tu muori per mano del 
„ grand' Enea „ . Lo feri , e lo Uefe morto a 
fuoi piedi . 

Quello che trafportò io ^uel momento Dio- J-J^F^"^ 
clezÙDOi c cho l'cnbligb od atUóOarfi un' atro- to pn^c- 
ce erecuEÌone, cheaviebse potato wmraettere a^^,*)^'^ 
un Ibldato , non fu lo «lo delta vendetta di Nu-'^i. un» 
meriano. NelTun fii piti padrone dì fe mederimo, 
ai men foggetto a quegL' impeti , che prevengono f^. ivàn. 
la rifleffione, e che fanno che fi operi prima di-'*- 's- 
aver penfato. Diocleziano fi tnoffe a far i^elto 
e dati ambizione, e dalla fuperfliziooe nella fteT-- 
fe tempo . Volle avverare uni predinone ché. 
gli era Hata fatta una volta in Gallìa da una 
lemmiaa Druida. 

Mentre era ancora aETai poco avanzato ne' 
gradi della milizia, mentre foggiomò per alcun, 
tempo a Tongre , la femmina di cui ragiono , of>, 
lérvò, che ulava nella fua fpefa ua'ellrema eco- 
aonùai e ne lo rimproverò. m Vai fletè tn>^ 
■■Ti • • a^ ■ 
CO Sluwn, tfti. Ah* itapù dtxm utit. 
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^ attento al denaro , gli dille , voi fiets MSnomo 
„ a fegao che diventate avaro „. Io diventerò 
liberale rifpofe 1' Oifiziale , quando farò Impera- 
tore. La femmina Gallieana gli rifpofe con vi- 
vacità: „ Non vegliare fchsrisre, voi farete Im- 
„ pcratore, quando avrete amm3z3ato un cinghla- 
„ le „. Ora è d'uopo noraie, che il nome Ìl 
quale lignifica c'mghiaìe in Lariro h i^psr . Qiie- 
iia parola fece una profonda impreffionc fopra un 
cuore ambiiiofo : e gli eietnpj di perfone di baf- 
fa condizione pervenute al poflo fupremo tran» 
in que' tempi tanto comuni fra i Romani , che 
Diocleuano poteva lafciarfi lulingare da quefld 
idea fenl» elfere - tacciato di pafcerfi di chimere. 
Tenne la prediiìòne occulta, ma fi mife in gra- 
do di verifiearb : ed andandp fpeffo alla cacciai , 
procurava fnpra tutto di uteidere quanti cii^hij' 
li poteva. L'efito non oxrifpofe per lut^o tem- 
po alle fue ^erailze, e vedepclo Tacito, Probo, 
Caro promom fuCceffivamente all' Imjicrio , dice- 
va: „ Io uccido gli animali fa I valici , ma altri 
„ gli i^iargisno „. La fua elezione, dopo il mis- 
fatto diAper, parve al nuovo Principe una chia- 
ve, che gli dava l'intelligenza dell'oracolo am- 
biguo, che aveva ricevuto . Volle avverarlo affi- 
ne di raifcrmare la fua fortuna , e dopo aver ur- 
cifo Aper di fua mano, gridò, „ Io ho uccifo 
„ il cinghiale, da cui dipendeva la mia forte,,. 
Se non avelTe avuto quello motivo , diceva egli 
medelimo in appreffo , che non Avrebbe fegnajMO 
il' momento della fua promoiione al trono con 
un'azione, che poteva far concepire di lui un* 
idea poco vantaggiofa, e failo rrguardtfe .«Aie 
amante del fai^ue. Sembra difficile dubitare di 
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«juefto fjtto, che l'avolo ili Vòpifco »veva inte- 
io da DiocJeiiano maiefimo : e non É ni afa 
imponibile, nè maravigliofii cKe un accideme fbr- 
mito abbia moltrato di verificare una predisions 
temerariamente fatta. I difcnfori delie felKe-del- 
la Divinazione tergono rcgidro degli avvenimoi-' 
ti Eivorevolt, ed occultano un gran numero di 
quelli , che Ibno flltì contrarj . 

L'eleEione dì Diocleziano fii fatta fecondo 
la Cronica d' Aleflindria , i dicialFctte di Settem* 
bre a Calcedonìa , dove dobbiamo per confegueti* 
za fiipparre cbc folTe 1' armati . Il novello Impe- 
ratore fece il fuo ingreffo i ventil'ctte dello UefTo 
mefe in Nicomedia , che divenne per dir cosi la 
fua citti Imperiale, e di cui amò durante tutto il 
fuo regno il Ibggiorno. Allora era in certo modo 
necelTitato a far ijuelìo , attefochè Carino era pa- 
drone di Roma . 

Il principio del regno di Diocleziano fonda T.V/m. 
un' epoca celebre apprelTo gli Scrittori Ecclefiafti- 
ci. Si chiama Era di Diocleziano, e de' Martiri, 
ed iDCOmincia dall' anno di G. C. 284. 

Numeriano Ìii collocato fra gli Dei : e deveG Numcrif- 
naturalmeote attribuire agli ordioi di Diòd» 
ziano quell'onore refe alla menioriK'di nn frìn-ndttii 
dpe, che avera veadicno. , ■ . 



CARINO, E DIOCLEZIANO. 

(Stterra fra Càrinù , e Draelt^ana. ,^m':nrvele tati- 
ditta di Canno, ^pparifce ejfer egli fletè abiti 
nel/ir guerra . Tiranno ■vìnto da lui . Carina depo 
avtr guiìila^nrìte la iitfafilia cmtn Hìf.li^laat , 
T 3 irf- 



- è albandmMa,ti uaìfa da faiì faldati . Due Pes- 
ti degfi dì Kitmària fitta Cam e i futi figtiua- 
li. Ntmijìa»9, t Calpurnio. 
^ f~^OlV cintone d' un Imperatore in luogo di 
dì»5mìi- V> Namefìano. f Imperio K trovava liìvìlb fra 
_ due rivali) e due nemici , Carico, e Diocleziano, 
uo. de' quali poHédevi l' Occidente , e 1' alcra 1' 

- Oriènte ; ma le loro reciproche pretenfioaì abbrac- 
clavanó ^oaiiiò'Cn lò^tto alle Uggì di Roma: 
JtB irmi potevano fole decidere qnma eontefa: c 

- DAR paté t i' altra vi lì appareccniava . 
Abuahic- . Canno , figliuolo , e fratello de' due ultimi 
doRi'd' IiBperatan, aveva per quefta ragione un gran van< 
tMno. fopra il fuo concorrente . Ma la Tua con- 
dotta oltre modo vizìofa lo privò d'ogni aCilìen- 
za e foccnrfo, e lo precipitò nell' ultima delle ca- 
lamiti . E' una cofa , che fa orrore , la defcrisia- 
re lafctatacì da Vopifco degli eccelli commelTi da 
quello Principe-, il quale divenne ancora piii sfre- 
nato dopo la morte di fuo padre. 

Caro gli aveva dato, lìccome ho detto, un 
conlìglio compollo di perfonaggj fcelti . Carino ^ìi 
kIc^, e loDituì in loro luogo gli uomini fiii 
Bialvd^ì.e perverft, che canoTceffe. Calpellabdo 
ogni riguardo , Tollevò un fempJice Ufciero al 
' fio di Vreittto, t> Governatore dì Soma. Uccìfe 
il fiM Prcféttò del Pretorio ; ed defle in fua vece 
Mitrbnlai» !I fedeli Aimiho deTuoi io&mi pia> 
ceti, l -prìaù Mi^iAntt usi rìonreraiio da lui 
Teruti coiitràlTegno di ranGderazione . Sì dichiarò 
neAnico dd Senato , 'a cui feriffe alcuofe lettere 
piene d'alterigia, e di arrc^anza,. e ^romife alla 
più vile plebaglia i beni del Senato. L'ammazza- 
te era per lui un traSullo. Inventava falfe accufe 
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A cui fi &cev3 giudice, e fopra le quii! [ironuil* 
ziava atroci condanne. Oli uomini piìi dillinti cri* 
no' fatti morire per fuo piacere .come fi amtiiJM 
zavana i polli pc'fuoi pranii . Qiieili ì l'efpref- 
ffone deli Autore. I Tuoi compagni di Audio fi 
vedevano eri ni inai mente perfeguiuti , e condanna- 
ti a morte, per eontef* che avevano feco lui 
avute in tempo della fui giovanezza , per non 
»ver lodato il fuo beirafpciio, e la iua buona 
datura, e per non aver ammirate , guanto defids- 
tàva , !e deci ama ito ni , che portava a fuoi maefiri , 
La corruttela de'fuoi coRumi uguagliava la 
fiià crudeltà: non v'era dìffolutetia, per qitaatd 
aliotniiievale fi {affi, ■ cui noti S 4a(& preda 
Itìemp) il palazzo iti Commedianti ; di Cofcigia' 
né , di Pantomimi , e' di que' Tdaguratl she ri« 
volgono in traffico, e in guadagfib. la proftituiio» 
ne della gioventù . In uno f[Mzio di tempo sffit 
breve, fi ammogliò nove Volte, p^ndeccló e ri* 
pudiando mogli fenza altra r^ou che il Alo ea*- 
priccia . Aureliano aveva riardala coma dna 
conquida preziofa due denti d* elefanti di dlect 
pitoi d' altezza , che «'erano Mvsti nel tefora di 
Firnm tiranno di Egitto; ed aveva ili animo di 
fabbricare di edì un trono per Giove nel tempio 
del Sole . Non avendogli la morte permcflb dì re- 
care ad effetto il fuo difegno, Carino donò sd 
una delle Tue concubine quella oflèrta dcfllnala a 
Giove; e quello, che doveva fervìre iì frofhi at 
maggior diagli Dei , diveane Jl leRO d'una donaa 
impudica. 

Il luffe" della tavola e de'vellit! accompa- 
gna, e rnamìene la corruttda dc'conumi. I pran^ 
il^di' Carino erano ifon'enrema ibntuofitì, in 
T4 .1- 



•ipó Storia nr^L'JmrwtJi^T. 
vini, m vivande, in fjlvjggiume, e in pefci <J' 
ogni Torta j c vi chin.Tiava di'' convitati degni di 
lui. "I,nMWrairi de' letti erano, fatti di foglie di 
. rfle: ed indoffo a lui rifplendcvano in ogni par- ' ' 
té le gloje- Ogni fìbbia era una gemma. Il fuó 
pènd^iglioy è perfino le fuc fcarpe abbagliavano' 
la' villa cnllo Iplendore de'dianiann . 
"^«"tói .Ql'el'o Principe tanto corrotto roodròrul-' 
fli'n i^ilt l^dimeno del, coraggio c del vigore nella guerra. 

Aveva", mèfifre viVeva Tuo padre, rifiortate alcu* 
no «UH ne vittorie fopra',i barbar! del Nord , ' fe dobbìàm ^ 
i^J.lf. P*^f'f='<= alfa tedimoniania d'un Poeta: ed è ' 
^rHg. V. cSfa'ccrta per la Storia , che nel tempo , di cui, 
Var iS pì'cfeniimeiite .ragiono, difelè co raggio! a mente le 
fiff. mir. iÓé ■ ràgfòni, elif , gli vcnivàiio tonfaHate. Ua 
fM. 'cà-to Saliipq 'Giiiliino Govcrnator di Venciìi . 
s'era rihdlalo, ed aveva prefa 'la porpora . Cari- 
rib lo vinfe.e lo uctife nelle pianure di Verona. 
'^''Zf" " R^f"'"3'' più- formidabile nemico. Dio- 
|ji<i«(o»- c! elianti s'avanzava a traverfo dell' lUiria con 
" ']'. ""Ó'' grandi . Carino gli njarciò .contro, e le ar- 

i" Co- nàte s'incontrarono nella Mefia fuperiote. Segui- 
•J^'^»J°''rono molte battaglie, l'efico delle quali fu pro- 
zio iit babilraente uguale dà ambe le parti. Finalmente 
f"'^ld«' tartaglia decifiva fegui vicino a Margum fri 
,r' " "Viminicio e il Monte d'Oro. La vittoria fi» vi- 
vamente contefa , e Carino ebbe anche la me-l 
i"s!'»ur. n'Ì° '■ c farebbe rimallo pienamente vincitore, fe 
r" ìofle flato tanto amato dalle Tue truppe,, quanto 
era Hata valorofo contro ì Tuoi nemici . "SSa era 
dà clTe dcteDarò t conto rpecìalmente ^ella fpa 
brulle ÌncniitÌBenaa , che Io aveva fovcnte fpin- 
to' a violare le mogli d^U OlEualì . I mariti 
oltraggiati nodrivano da lungo tempo nel loto 
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euore il deficJerio della vendetta , e ne differiva- 
no l'efccuiione A momento dell' aiion generale. 
Vedendo che era per retiar vincitore , e tenendo 
per fermo , chs la buona fortuna gli avrebbe da- 
to animo per commettere nuovi eccelTi piii in- 
fopportabili ancoi a dei precedenti j fecero che l- 
foidati , che avevano al loro comando , lo ab- : 
bandonafferot ed un Tribuno melTofi alla fella di 
coloro , che erano ftati come lui oltraggiati dal. 
Principe, lo uccìfe di Tua mano. Quindi i catti* 
vi coftumi di Carino gli rapirono la vittoria, e 
la vita; ed è un grand' efempio dell'inutilità delle 
'armi, quando il vizio. le defovdita, e le rende 
odtoTe. La vittoria di Diocleziano e ia morte dì 
Carino cadona fotto l'anno di G..C. 183., ilJoj^f*' . 
che P^.I* durata dell' Impero di Catino po- 
to piti di un aUDOt npii' cominciando anche a 
numerare che dalla- mprte di Tuo padre . 

Dopo Giovenale non abbiamo potuto citare^'?"'' 
alcun Poeta Latino in quella Storia . Il regno di inE''ins[ia 
Caro, e de' fuoi figliuoli ne foinminidra due 
che non fono affatto difpr^evoli, Nemelìano, egUuoii, 
Calpurnio . Siccome non fono oggidì tanto noti 
fi-a noi quanto lo erano apprcffo i uaRrì maggio- 
ri , i quali , al riferii-c d' Ainoniar , gli facevano 
leggere a" giovani nelle pubbliche fcuol«, cosi io 
creilo che mt fi concederà di darne qui una leg- 
giera idea , c di riportarne alcuni pezzi . 

Nemefiano dedicò agl'Imperatori Carino, e N<n"JÌ"» 
Kumcrìano un Poema fopra la caccia , di cui ron 
altrc^ ci refta che trecento venti cinque veni .' Il 

Preludio, o fia efordio ne contiene cento, dì cui 
erpreffioni e le 6gure fono poetiche . Cotnincia- 
da due verlì eleganti e graziofi , „ [o canto 1* 
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„ Arte-delia cacci» diverfificata in mille mf>aì , 
„ canto gioconde fatiche (i), corfe veloci, pugne 
„ ìnnocCDlt in metzo alle tranquille campagne,,, 
li Poeta reode ragione delU preferenza , rhe 
a ^ueR'a màieria fopra ad ogni altra . EITa ì nuo- 
vi ^ .laddove i fog^etti della favola , di cui fa 
utià traippo' lungi dinumerazione , e lèconila il gti- 
flii di Ovidio, fona Ita» trattati ed efauritì dagli 
afedclìì Focd.v lo^Banto a rio), sg^uns' 
ici^vle F<ffidle fon <iueliei che a dilettam : ' 
,f'i(ai:-J»ttnnK> i fenticH dé'bofclii, e le valle 
„- pìaniire: nói fcorriamo tutta la campagna^ e ' 
„ coli' .di un cane fedele., fàceiamo' diverfe ' 
H Ccsaii^Ji "^rode. Ncù godiamo di vincer nel cór- 
I, fit -timida lepre, e II daino fuggitivo , di ' 
„ venire' alltt pugna coli' audace lupo, e di t^nde* 
„.re.iaGdie aìl'aftuta volpe,,. 

(Quelli fono i faggj d'una miifa novìiia : 
dopo .i (|tuli Nemefiano promette d' innalza rfi a' 
foggetti più nobili , e di celebrar le vittorie di 
Carino fopra i Barbari del Settentrione, e quel- 
le di Numeriano fopra de' Perftani . SÌ fente il 
linguaggio aiklatore della -Poefìa . Nemelìano non 
fa alcuna menzione di Care, il vero vincitore de' 
Perfìani : ed attribuifce al lìgliuoto viveste la 
gloria, che apparteneva al padre morto. 

Dopo un'invocazione a Diana, Dea della 
caccia, « de'Wclti, ìl Poeta invita alla lettura 
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de' fuoi verfì.„(i) Coloro, i qu^li amano coad 
„ egli la caccia, hanno in orrere le liti, fuggo» 
I, na il tumulto d^lt affari, e del Foro, dett* 
„ flano h guerra micidiale, C una folio trafn»» 
„ Iati dall' aviditì del goadagna di li dii nari', u 

Oltre il Poema deHa. cascia àUtiaitta ncOCA 
quattro Egloghe attribuite a- NemefitiKi, ' titlla 
quali la modeflia non i Tempre baHevolmcHCe tÌf 
Ipettata , e fi trova ancora talvolta offeTa : il che 
diinoSra non meno cattivo gufto e barbarie , che 
temerità e sfacciitagginc conti-o i coRumi . I ver- 
G però non fono cattivi ; e la teria di qiicfte 
opere ci offre una defcrìzione della prima ven- 
demmia, eh' è una pittura, e prcTenta delle imma- 
gini , che convengono perfettamente at foggecto ■ 

Pane canta le lodi di Bacco . Racconta il 
fuo nafcimcnto , e fuppone, che nello fteflb tem- 
po che il Dio entrò negli anni della fua prima 
^iovinesza, la vite abbia incominciato a produrrs 
li fua frutto. „ (>) Quando le uve furono mature-, 
„ Bac- 

CivilttiiH fniit #r*BÌRi< , bclllquc fneocii , 
Ncc jrmiu Mina fcairit e'"!^'* f""' ■ 9*- f-J*tV 
(O Tum Om, o Iuto, ounin» «rpite. fruttu , , 
Tlhxìt , ignotvf . puffi , «Iciec nccnva - 
Vii (die cdidtnt ; clRcrpunl viiibi» bik , 
£1 fortint aitthit , ccirriqui iHidctc pVinia . 
Concivi Chi fpper pr^pcranD : vrir^mii fcrvct ■ 

tTudaqLic purpureo ipcrauntur peftora mudo . 
Tum Sllyri , lilìln cohors , fihi panili quili]1IC . 

C«M«i ille Biinui j^yilinirque in pocuic^vcrtiì ì 



Malli tikrìi : al 
Atfin ilini iHii 
■npit ad pMin , 
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{\ì partecipa alcun poco della fua cattiva fortu- 
na , s'i per ì frequenti lamenti-che & delh fu 
miferia, carne per NI» flik niino riegaMe^ nen 
[lìlìcato , c più rozzo di quello del ino 'còntém* 

Cjlpurnio *ra Siciliano: ed indirizia le feti 
Tc egloghe , che di lui abbiamo , a Nerhefiaiiti 
CJrtagiacfc , eh' è fenza dubbio il Poera , di cui 
ilo poc' ami ragionato . Credefi , che Nemefìano 
lì celi in elTe fotto il nome di Melibeo , di cui 
l' Autore implora ii credito appreflo ■ Principi 
legnanti , e cui prega dì prefentar loro i Tuoi verF. . 

Delle fette Egloghe di Calpumio, tre, cioi 
li prima, la quarta, e k -l«ttiau',.Tèrfarto Tòpri 
pubblici avvenimenti; le altre fono finuonì [«' 
ramcnte patiorali . La prim» canta l'innalzameli* 
to di Caro al trono. La quarta ha per c^getro, 
fe non m'inganno, Carino, che viene a prende- 
re poffefib del Governo dell' Occidente in tempo 
della fpedizìone di fuo padre contro i Perfiani , 
La fettima contiene, Gccome ho detto, la deferi' 
zione de' giuochi che Caro diede a Roma , ed a 
cui fuo figliuolo maggiore prefiedette in fua ve- 
ce . Mi contenterò di cfpor qui in poche parole 
il piano della prima, la cui invenzione è ITat3' 
lo^ta da uno de pih ingegnoC , e de'piU illuffri- 
Scrittori del nollro fecolo. 

Due Paflori vanno a cercare il frefco- in- Un 
antro confecrato a Fauno ; e mentre Ci difponeo- 
no a palTar l'ozio cantando qualche paftorale, 1^* 
getto, uno de' due vede, « moftra all'altro alcu- 
ni verH intagliati di frefco fulla corteccia di un 
ii^ia: La dcTcriuoi» dì qoefla fcVittura.è' ele- 
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ffu>M'. » (l) Vfji^ ypi, dice ubo de'Paflon al 
^.(vft atniffatt> t'ffìtatt ie koiitme fotustaa 
0 le lettere mio. wcor veixU, e poa hanita avo»' 
„ ta 'tem|i9 a jlìi^tarlì pel - ilifi$cun(n,to delle 
„ fibra della corteccia tagliata»? Si accoftano, e 
riconofcoBo, che il Dio Fauno medcfimo è quel-' 
lo che parla in q^uefti verfi , e che predice all' 
impero la pace, la tranquillili, ed una perfetta 
feliciti folto il novello Imperatore. L'opera è 
aflai ben vecfe^iata. Le cofe fon vaghe,' ma 
poco ben defcritte, o almeno in un modo non 
cgnvenieote alle circoSanie. Offerverò fohanto, 
die le idee dell'antico Governo vivevano ancora 
talmente ne' cuori, che uno de'vantag^i predetti 
C9a pomp^. dal. Nume, fi è il riftabiliment» del 
qonlolata in tutto, jl lulho- » M 
,f vcdraffi, dicali, un ConfoiO) che aviì eom- 
„. perata . eoa p>yÌK>Ìe fpe^e, la vana ombra d* 
M nnadÌ9iitìl,C4Ait«/Uidifcrei£to, fv pOTtare di< 
„ nanù « fe inutili &fci, ed occupar mutolo'e 
„ taciturno un Tribupale, a cui aiuno rìcoiTC. 
t, Le leggi ripiolierapna H lof* vigore: la £>u- 
„ ftiiia ritornerà, e lì &rà vedere nel Foro .nel* 
„ la fua primiera ^aelt^i ed un Nume ptU fa- 
„ vorevole cancelìeri tutti ì vcHigj delle pattate 
„ calamiti „. 

Io fono lontaniffimo dal paragonare Neme- 
iiano, e Calpiimio aVìrgilio. Ma quando leggo 
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qLieRi Poeti, o gli Oraton Latini, che viflero 
lotto Diocleziano, fono Coftantlno, e i Tuoi 
figliuoli, compiango la Ibrte delfiftoria Caduta 
in mano di Scritrori ignoranti ip tpoipi, in cui 
laPoelia, c l'EIo^ueaia non erano afiàtto fpentc. 



AVVISO, 

SI fono già da me s$ib]}licati i due pri- 
mi Tomi Ormili, jimiali Cìmjìi 
ed è ia ponto di pubblicarfi wche il ter- 
zo. Chiiuii{iie Torri ^)icorrere s qjiefta 
alibciazìonè > celle coiidiut^ ^ ^ccfa- 
nate» può efler iìcuro ^atqiuftare (m'ope- 
ra non meno vaga che utile. Le perfone 
più illuminate, chè iw Iimuo efamìnati i 
due primi Torni fuddetti , hanno fatti del- 
la medelìma i più grandi elégj ; talché io 
non pollo non gloriarmi d'aver coopera- 
to ad arricchire foUecitamentc la noftia 
Italia d'un libro così pregievole. 
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